
Berlusconi governa: minacce e fallimento
Il premier promuove commissioni per regolare i conti con i giudici e l’opposizione
Intanto l’economia precipita: per la prima volta negli ultimi 11 anni è recessione

BIAGI, LICENZIATO E FESTEGGIATO

I eri, nella sua rubrica del mattino, Gianni Bisiach ci ha ricordato
che nell’agosto del 1973 Richard Nixon fu costretto a dimettersi

e a rispondere alle accuse di un giudice italoamericano. Il quale ha
raccontato di aver ritrovato, tra le registrazioni delle conversazioni
del presidente, anche molti insulti razzisti nei confronti degli italia-
ni. Il magistrato stralciò dal processo quelle bestialità, ma procedet-
te sulla base degli elementi di prova raccolti. Questa storia, che risale
a trent’anni fa, dimostra che i presidenti del paese più presidenziali-
sta, al quale i governanti nostrani in carica dicono di ispirarsi, non
sono superiori alla legge e possono essere registrati, accusati e co-
stretti a dimettersi. Non risulta poi che Nixon abbia accusato la
magistratura di essere comunista, né che il portavoce del partito del
presidente abbia proposto di istituire una commissione d’inchiesta
contro i giudici. Inoltre Nixon era accusato di reati politici, commes-
si mentre era in carica. Invece il boss di Bossi (e di Bondi) è stato
accusato, insieme ai suoi amici e avvocati, di reati comuni, preceden-
ti la sua attività politica e commessi al solo scopo di arricchirlo.
Scopo che le sue cure governative non hanno comunque trascurato.

fronte del video Maria Novella Oppo

Perfino Nixon

ROMA Berlusconi è sempre più deciso a
scatenare la guerra contro i giudici e
l’opposizione. Usa una commissione
(indecente) che c’è per gettare fango
sugli avversari politici, se ne inventa
un’altra che (per ora) non c’è per sotto-
mettere i giudici. E minaccia An e Udc
che dicono no. Intanto pessime notizie
arrivano dall’economia: per il secondo
trimestre il Pil ha il segno meno. Siamo
in recessione. È un altro tangibile se-
gno del fallimento del governo.
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ROMA Continua la tempesta per le fi-
deiussioni false per iscriversi al cam-
pionato. Si muove anche la politica:
An chiede che il Polo si schieri com-
patto contro il presidente federale.

L’ex presidente della Covisoc
Uckmar: «Carraro è indegno. Ma il
buco è iniziato con Cragnotti, che
con la sua “creatività” mi ricorda chi
ora al Governo si occupa di finanza».
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La confessione: «Questa
contro la giustizia politicizzata
è ormai diventata una guerra.

Se la vincerò, foss’anche
l’unica battaglia che
mi sarà concesso di vincere,

sarà valsa la pena esser
sceso in politica».
Silvio Berlusconi, 8 agosto
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Arriva una busta
con tre

proiettili

Epifani e Bersani:
senza una svolta
sarà il disastro

83 anni: la Rai gli regala un documentario

DI BLASI A PAGINA 9

l’Unità

P er quanto non vi siano con-
ferme ufficiali, le informazio-

ni provenienti da ambienti molto
vicini ai vertici di Forza Italia sem-
brerebbero attendibili. Alla ripresa
dei lavori parlamentari, il partito
del Presidente del Consiglio inten-
derebbe proporre la costituzione
di una commissione parlamentare
d’inchiesta intesa ad accertare l’esi-
stenza di elementi di dolo nel com-
portamento economico delle fami-
glie e delle imprese italiane.
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Le interviste

Iraq

Simone Collini

ROMA Prima della pausa estiva, Sil-
vio Berlusconi ha annunciato per
l’autunno un «intervento di modifi-
ca della Costituzione». E alla ripre-
sa dei lavori parlamentari, compli-
ce anche l’aut aut di Umberto Bos-
si («o le riforme o si torna al
1996»), il Polo accelererà sulle rifor-
me istituzionali. Ma potrebbe farlo
in una direzione ben precisa e fino-
ra tenuta accuratamente nascosta.
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Visti da Londra

Ulivo

Roghi senza sosta
In Liguria vogliono

costruire
sui terreni bruciati

O ggi Enzo Biagi compie 83 an-
ni. Enzo Biagi appartiene al

ristretto gruppo dei grandi giornalisti
italiani, coerente esempio di libertà e
di indipendenza. Oggi è idealmente il
maestro e il decano: il «grande vec-
chio» del giornalismo italiano come
lo ha definito tempo fa Ferruccio De
Bortoli accostandolo a Montanelli e
interpretando il sentimento di molti.
Ho letto con piacere su un giornale di
ieri che Lucia Annunziata, presidente
della Rai, ha telefonato a Enzo Biagi
per fargli affettuosamente gli auguri.
Ho letto anche che il Consiglio di Am-
ministrazione della Rai, immagino al-
l’unanimità, ha deciso di celebrare in
modo «speciale» questo anniversario.
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Europa, piano della
presidenza italiana:
treni per deportare

i clandestini

Incendi

Parla l’ex presidente della Covisoc: «Mi stupisco che lo scandalo sia scoppiato solo ora»

Il pallone sulla soglia del carcere
Uckmar: «Federcalcio indecente»

Immigrati
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Gianni Vattimo

Dopoguerra a Baghdad
Cento giorni di morti

Palazzo Chigi
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Antonio Padellaro

Roberto Zaccaria

«D
icono che la mia dichia-
razione è una ritorsio-
ne? Ebbene sì. È una ri-

torsione. Perché se i magistrati gio-
cano sul terreno della politica sap-
piano che la politica non ci sta più
ed è ormai in grado di rispondere
colpo su colpo». Questa garbata di-
chiarazione, resa ieri mattina il Fo-
glio, porta la firma di Sandro Bondi,
portavoce di Forza Italia, a commen-
to della proposta avanzata dal Bon-
di medesimo di istituire una com-
missione d’inchiesta sui «magistrati
eversori». Nessun dubbio può esser-
vi che Bondi, personaggio che vanta
una totale sottomissione al suo lea-
der abbia trasmesso al paese quello
che è esattamente il pensiero di Sil-
vio Berlusconi. Nessun dubbio che
il premier sia perfettamente d’accor-
do con la linea della «ritorsione» an-
nunciata dal suo fido, visto che alla
vigilia della partenza per una delle
sette/otto ville in Sardegna ha detto
che «questa contro la giustizia politi-
cizzata ormai è diventata una guer-
ra»; e che il «partito farà sentire tut-
to il suo peso». Ritorsione. Eversio-
ne. Guerra. Un linguaggio da capo-
manipolo, non da capo di governo.
Ma almeno, adesso, il piano bellico
è sotto gli occhi di tutti. Berlusconi
ha deciso di saldare definitivamente
i conti con i suoi nemici avanzando
su più direttrici.
Primo. Mettere sotto accusa i pm e i
giudici «eversivi», che hanno osato
incriminare lui e i suoi soci. Questi
reietti saranno affidati alle cure di
una commissione parlamentare,
che studierà per loro le opportune
sanzioni. Anche il carcere, se neces-
sario. È immaginabile che i primi
della lista saranno Ilda Boccassini,
Gherardo Colombo e il giudice Car-
fì, quello che si è permesso di dimo-
strare che la sentenza Imi-Sir è stata
scritta sotto dettatura, parola per pa-
rola, nello studio Previti.
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È difficile giustificare le diffiden-
ze, del resto poche, che si sono

non tanto espresse ma semplicemen-
te annunciate nei confronti della pro-
posta di Prodi per una lista unica di
tutto il centrosinistra alle elezioni eu-
ropee. È fin troppo evidente che una
tale lista, per giunta se guidata da
Prodi stesso, vincerebbe almeno al-
cune delle più ricorrenti riserve sul
centrosinistra: quelle che ne soppor-
tano male la permanente litigiosità,
la mancanza di una guida comune,
eccetera. Il grido «unità unità» che è
risuonato spesso nelle nostre manife-
stazioni di massa non era certo pub-
blicità per il giornale, né solo espres-
sione di pochi nostalgici di un qual-
che centralismo. Dunque, assoluta-
mente d’accordo sulla opportunità
di preparare finalmente una lista co-
mune di tutto l’Ulivo e dintorni.

SEGUE A PAGINA 27

N on c’è nulla di nuovo sulle vicen-
de di corruzione italiane. Tutta-

via quando un tribunale italiano dichiara
di aver portato alla luce il più grande caso
di corruzione della storia italiana del do-
poguerra, bisogna prenderne atto. Inevita-
bilmente c’è un collegamento con il pri-
mo ministro italiano Silvio Berlusconi.
Cesare Previti, amico intimo di Berlusco-
ni, avvocato ed ex ministro della Difesa, è
stato condannato ad aprile a 11 anni di
detenzione per corruzione in atti giudizia-
ri.
Mercoledì il tribunale ha reso note le mo-
tivazioni della sentenza. Si tratta di un
devastante atto di accusa. In un caso Pre-
viti, unitamente ad altri due avvocati, era
accusato di aver incassato una tangente di
67 miliardi di lire dagli eredi di una azien-
da chimica per corrompere tre giudici a
proposito di una causa civile che li riguar-
dava.

* editoriale del 7 agosto
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Il piano: comandare
senza controlli

l'Unità + libro "Le tv del padrone" € 4,10;
l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,90;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20;
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LODO MONDADORI
La controversia civile che ora si andrà

ad esaminare, definita con sentenza 14 Gen-
naio 2001 della Corte di Appello di Roma
(pubblicata il 24 Gennaio), presenta assolu-
te analogie con la coeva sentenza Imi-Sir:

- lo stesso è il consigliere istruttore e
relatore cui venne assegnata la causa, l’allo-
ra giudice Vittorio Metta;

- identico lo «stile»: stessa capacità,
cioè, da parte del relatore, di «banalizzare»,
«occultare»e financo «travisare» le argo-
mentazioni contenute nei provvedimenti
di altre autorità ed esaminati in motivazio-
ne: allora la sentenza della Corte di Cassa-
zione del 1989, ora il lodo arbitrale del Giu-
gno 1990;

- notevoli le similitudini tra le due sen-
tenze: se della motivazione Imi-Sir si sono
trovate una serie di bozze presso gli imputa-
ti Pacifico e Acampora, lo stesso non può
dirsi della sentenza Mondadori la quale,
però, risulterà essere stata pacificamente
dattiloscritta da terzo estraneo all’ambiente
istituzionale; risulterà esistente in più copie
diverse tra loro e non tratte dall’unico origi-
nale; sarà anticipata, nel suo contenuto sfa-
vorevole alla Cir, ancor prima che i giudici
si riunissero nella camera di consiglio del
14 gennaio 1991;

- gli stessi sono anche i tre «avvocati
d’affari», Previti, Pacifico, Acampora che,
come risulterà dalle successive movimenta-
zioni finanziarie estere, risulteranno interes-
sati al procedimento, con presenza «occul-
ta», in questo caso, assolutamente premi-
nente del primo. Allora nell’interesse di un
imprenditore (Nino Rovelli e poi i suoi ere-
di), ora in quelli di un altro, Silvio Berlusco-
ni;

- ugualmente inspiegati e non docu-
mentati i movimenti finanziari riconducibi-
li a questa controversia.

* * *
ANTEFATTO
La vicenda Mondadori inizia nel 1986

allorquando venne stipulato un patto di
sindacato attraverso la creazione del-
l’AMEF (Arnoldo Mondadori Editoria Fi-
nanziaria): una specie di «scatola» la defini-
sce Carlo De Benedetti (esaminato alla
udienza del 28-1-02), ove furono fatte con-
vergere tutte le varie partecipazioni aziona-
rie detenute da diversi soggetti. All’esito del-
le diverse operazioni la partecipazione
AMEF – ricorda sempre De Benedetti - era
così suddivisa: la famiglia Formenton e Leo-
nardo Mondadori il 25% circa ciascuno
(per un totale del 50,3%), la CIR di Carlo
De Benedetti il 16%, la Fininvest di Silvio
Berlusconi l’8%; il restante 26% suddiviso
tra azionisti minori.

Ricorda invero De Benedetti, che il suo
interessamento alla società editrice più im-
portante d’Italia risaliva ad alcuni anni pri-
ma, allorquando ebbe ad acquistare il 50%
della Manzoni, società pubblicitaria posse-
duta al 50% dal gruppo editoriale l’Espres-
so e dalla Mondadori. Nel 1986, poi (nomi-
nato nel frattempo amministratore delega-
to Franco Tatò), si diede luogo all’aumento
di capitale della Mondadori con garanzia
prestata dalla CIR. Ricorda De Benedetti
che tale operazione si rivelò un successo
«tanto che la CIR che aveva assunto la ga-
ranzia dell’operazione alla fine si ritrovò
con un 7% di azioni inoptate, e quindi si
ritrovò per la prima volta azionista della
Mondadori con un 7% che le derivavano
dall’inoptato sull’aumento di capitale».

Nel 1987, a seguito di contrasti tra Ma-
rio Formenton (Presidente della Mondado-
ri) e l’amministratore delegato Tatò, venne
nominato, in vece di quest’ultimo, Emilio
Fossati. Nello stesso 1987, Mario Formen-
ton muore, e questo avvenimento creò forti
contrasti fra le famiglie Formenton e Mon-
dadori. Leonardo Mondadori, che aspirava
alla presidenza, trovò l’opposizione di Cri-
stina Mondadori-Formenton, tanto che
venne trovata una soluzione di compromes-
so con la nomina alla Presidenza dell’anzia-
no Sergio Polillo, ex segretario del capostipi-
te Arnoldo. Sempre in quell’anno 1987, la
Cir aumentò la sua partecipazione aziona-
ria acquistando da Cristina Mondadori il
27% delle azioni AMEF e il 30,9% di quelle-
AME (Arnoldo Mondadori Editore). Infi-
ne, il 21-12-1988, dopo alcuni mesi di trat-
tative, venne stipulata una convenzione tra
Cristina Mondadori vedova Formenton,
Luca, Silvia, Pietro, Mattia Formenton e La
Persia srl (società finanziaria della famiglia)
da un lato e la CIR Spa di Carlo De Benedet-
ti dall’altro.

Detta convenzione è allegata al verbale
dell’8-2-2002 e prevedeva all’articolo 3 quel-
lo che si può definire un contratto di «put
and call»: «La famiglia Formenton si obbli-
ga a vendere in piena e libera proprietà alla
CIR, la quale si obbliga a comprare, n.
13.700.000 azioni ordinarie AMEF di sua
proprietà, comprese quelle derivanti dalla
conversione delle obbligazioni 10%
1986/89. La cessione avverrà nei trenta gior-
ni successivi alla scadenza della vigente con-
venzione di sindacato AMEF e pertanto,

comunque, entro il 30 Gennaio 1991. Qua-
le corrispettivo per detta cessione la CIR
trasferirà in piena e libera proprietà alla
famiglia Formenton la quale si obbliga ad
acquistarle, n. 6.350.000 azioni ordinarie
Mondadori con godimento 1 Gennaio
1990».

L’articolo 2 prevedeva, invece, intese in
ordine alla gestione e alla amministrazione
della Mondadori sino alla scadenza del pat-
to AMEF del 1986, prevista per il
30-12-1990. Le parti si accordavano, infatti,
in ordine alla designazione delle cariche so-
ciali nella Mondadori e società collegate; si
prevedeva che le delibere di maggior rilie-
vo, dovessero essere sottoposte al preventi-
vo esame congiunto di De Benedetti e di un
rappresentante della famiglia Formenton;
si stabiliva, ancora, che, in caso di delibere
relative all’oggetto sociale o ad aumento di
capitale della Mondadori, queste non fosse-
ro sottoposte né ai partecipanti al sindacato
Amef, né agli organi sociali della Mondado-
ri, nella ipotesi in cui la famiglia Formen-

ton non fosse d’accordo su tali proposte di
delibera. Infine l’art. 2 prevedeva, a garan-
zia degli assetti di potere interno, che «in
relazione a quanto sopra previsto, la CIR
deposita fiduciariamente presso la PASFID
Gestioni Spa nr. 8.951.000 azioni privilegia-
te Mondatori, con istruzioni irrevocabili al-
la stessa PASFID Gestioni di intervenire al-
le eventuali assemblee straordinarie della
Mondadori soltanto sulla base di istruzioni
congiunte della stessa CIR e della famiglia
Formenton».

L’articolo 5 prevedeva analoghi patti
per il periodo successivo alla scadenza del
patto Amef del 1986 con durata, massima,
di 5 anni. L’articolo 9 - intitolato «inscindi-
bilità ed esclusività della convezione» così
disponeva: «La famiglia Formenton e la
CIR si danno atto che le pattuizioni della
presente convenzione costituiscono un in-
sieme inscindibile e equilibrato di diritti e
doveri, e vanno di conseguenza considerate
e attuate nella loro interezza. Tutte le parti
si impegnano altresì a non stipulare altre

convenzioni aventi in tutto o in parte lo
stesso oggetto della presente convenzione,
o comunque relative alle azioni Amef, della
Mondadori e delle sue controllate e collega-
te…».

* * *
Seguiva, infine la clausola arbitrale:

«Ogni controversia sull’interpretazione ed
esecuzione della presente convenzione ver-
rà decisa da un collegio di tre arbitri amiche-
voli compositori: i quali decideranno inap-
pellabilmente entro il termine perentorio
di tre mesi dalla composizione del colle-
gio».

La convenzione 21-12-1988 avrebbe do-
vuto rimanere riservata (articolo 11) il che
non impedì che sulle sorti della casa di Se-
grate si appuntasse l’attenzione del mondo
politico. Ricorda De Benedetti che – in con-
temporanea ai primi acquisti sul mercato
azionario da parte della Fininvest di Silvio
Berlusconi, accompagnati da offerte di ac-
quisto da parte dello stesso Berlusconi a

Cristina Mondadori-Formenton - si verifi-
carono pesanti attacchi, da parte dell’allora
segretario del PSI, Bettino Craxi, al gruppo
editoriale Repubblica – l’Espresso – Monda-
dori (nell’Aprile 1989 De Benedetti aveva
acquisito il gruppo facente capo a Eugenio
Scalari e Carlo Caracciolo).

Fatto sta che alla fine del 1989 – come
risulta dalla rassegna stampa prodotta dalla
parte civile Cir alla udienza del 21-12-2001
nonché dal lodo arbitrale e dalla stessa sen-
tenza della Corte di Appello redatta da Met-
ta – cominciano a spargersi voci circa l’esi-
stenza di un accordo tra Silvio Berlusconi e
i Formenton, avente per oggetto la cessione
al primo della quota di azioni AMEF posse-
duta dai secondi (e pari al 25,7%), con con-
seguente possibile controllo, da parte di Ber-
lusconi, del 60% circa del capitale della fi-
nanziaria.

Il 2 Dicembre 1989 Silvio Berlusconi e
Luca Formenton, ufficializzano, nel corso
di una conferenza stampa, l’accordo così
come riportato da precedenti indiscrezioni
giornalistiche, precisando che la cessione
delle azioni non verrà effettuata prima del
30 Gennaio 1991, data prevista per la per-
muta ex art. 3 della convenzione del
21-12-1988. La nuova situazione – come
risulta sempre dalla citata rassegna stampa
– trova il plauso degli allora partiti di gover-
no: il quotidiano democratico-cristiano «Il
Popolo» commenta: «se le cose stanno così,
la soluzione darebbe garanzie di plurali-
smo» (e d’altro canto, lo stesso Giulio An-
dreotti, sentito alla udienza del 6-5-02, pur
negando colloqui con De Benedetti dopo
che il lodo arbitrale aveva dato ragione a
quest’ultimo , ha confermato la sua contra-
rietà – in linea di principio - alla concentra-
zione editoriale, da parte di chiunque attua-
ta); l’«Avanti», organo del PSI, titola: «Il
gruppo Mondadori resta in famiglia». Criti-
ca, invece, l’opposizione.

Da questo momento, iniziano una serie
di pesanti schermaglie fra i contendenti, in
quella che verrà ricordata come la «guerra
di Segrate»: reciproche accuse di violazione
della convenzione del 1988, comunicati
stampa, ricorsi e controricorsi al Tribunale
di Milano, richieste di sequestro, minacce
di denunce penali. Sempre nel Dicembre di
quell’anno, la Cir chiede al Tribunale di
Milano il sequestro giudiziario delle azioni
e delle obbligazioni convertibili AMEF pos-
sedute dalla famiglia Formenton; rispondo-
no questi con la richiesta di sequestro delle
azioni privilegiate Mondadori possedute
dalla CIR e che avrebbero dovuto essere
depositate, a norma dell’art. 2 della conven-
zione, presso la PASFID; nel Febbraio 1990
la Cir avanza richiesta al Tribunale di Mila-
no perché venga dichiarato «nullo, ovvero
inutile, ovvero risolto, ovvero caducato e
comunque inefficace…il patto di sindacato
Amef del 6-1-1986»; nel corso di questo
ultimo procedimento venne emesso provve-
dimento ex art. 700 cpc con il quale veniva
ordinata la restituzione alla CIR delle azio-
ni Amef detenute dalla Siref; si rastrellano,
nel frattempo, azioni sul mercato. Fallisco-
no le mediazioni tentate dall’allora Presi-
dente del Tribunale di Milano, dr. Papi.

* * *
Nell’Aprile 1990 il Tribunale di Milano

autorizza il sequestro del 37,7% del capitale
de «L’Espresso» di proprietà della Monda-
dori, accogliendo una istanza in tal senso
presentata da Carlo Caracciolo e Eugenio
Scalfari. E’in questa fase che compare sulla
scena l’avvocato Previti, privo di alcun man-
dato ad hoc, ma particolarmente attivo an-
che all’insaputa dei legali che, in quel tem-
po, assistevano la Fininvest e Silvio Berlu-
sconi. L’argomento è stato compiutamente
affrontato nel successivo capitolo dedicato
ai «movimenti finanziari della vicenda
Mondadori», cui dunque su rimanda. Qui
basterà ricordare come l’avvocato Dotti
(sentito alla udienza del 22-2-2002), princi-
pale legale della Fininvest per tutto ciò che
«gravitava su Milano», ha escluso un qualsi-
asi interessamento di Previti prima che la
vicenda approdasse a Roma. Ignorava, il
testimone, che l’avvocato Previti (come
questi dice di sé «officiato da Berlusconi …,
punto di riferimento del cliente» pur «non
essendo in delega»)si interessava «collateral-
mente» alla controversia – e alla insaputa
dei legali milanesi - anche quando questa
era ancora tutta concentrata su Milano (ed
è lo stesso Previti a precisarlo, nel suo esa-
me dibattimentale: «…quando il Lodo
Mondadori è passato su Roma …dovendo-
si affrontare l’impugnativa davanti alla Cor-
te di Appello di Roma, io che già ero stato,
diciamo, interessato alla vicenda quando la
stessa si era svolta a Milano…»).

In che modo, l’avvocato Previti, aveva
manifestato interesse alla vicenda «milane-
se», è emerso dall’episodio che ha visto per
protagonista il suo impiegato Marco Iannil-
li, nominato amministratore dell’Amef e
mandato in vacanza all’estero a spese del-
l’imputato e fino a nuovo ordine, allo sco-
po di non farsi, in quel periodo, rintraccia-
re in Italia.

‘‘La storia di una sentenza «aggiustata» e dello scontro,
alla fine degli anni 80, tra Berlusconi e De Benedetti
per assicurarsi uno dei maggiori gruppi editoriali‘‘

Lodo Mondadori, la guerra
per il controllo dell’informazione

L’Unità prosegue con la pubblicazione del testo delle
motivazioni. Un documento di eccezionale valore
sulla commistione tra affari, politica e magistrati
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Felicia Masocco

ROMA Recessione, ci sono tre ordini di
responsabilità e due soggetti a cui an-
drebbe presentato il conto per il leader
della Cgil Guglielmo Epifani. «È respon-
sabile il governo che si è cullato nella
previsione di una crescita a breve che
non c’è stata, che ha sbagliato completa-
mente obiettivi e dissipato le poche ri-
sorse che c’erano senza creare qualità».
È responsabile l’impresa italiana «perva-
sa dall’idea di competere riducendo i
costi o i diritti di chi lavora e non inve-
stendo sulla qualificazione di ciò che si
produce». Il terzo
fattore è importa-
to dallo scenario
internazionale. Er-
rori che si pagano
con la completa
«incertezza di pro-
spettive», per Epi-
fani. Errori da cor-
reggere con una
Finanziaria che
non sia «né di gal-
leggiamento, né
batta la vecchia
strada dei tagli alla spesa sociale e alla
previdenza». Il maggiore sindacato, di-
ce il suo segretario, «cercherà di evitare
che questo avvenga. Con le proposte e
il confronto, la mobilitazione e la lot-
ta». «L’autunno dovrà vedere una Cgil
attenta e in campo con un profilo alto e
determinato perché non è in gioco solo
la Finanziaria ma la possibilità di arre-
stare questo declino».

Epifani, il Pil è negativo per il
secondo trimestre consecutivo, è
recessione. Come ci siamo arriva-
ti, e come si poteva evitare a suo
avviso?
«I dati purtroppo parlano chiaro e

confermano quanto la Cgil dice da tem-
po e cioè che anche quest’anno non ci
sarebbe stata crescita. In più c’è la preoc-
cupazione per il fatto che non riuscia-
mo a comprendere se e quando potrà
esserci un’inversione di tendenza, la pro-
spettiva è di grande incertezza. Vedo
che qualche ministro ha detto ancora
oggi che di qui a qualche mese ci sarà la
ripresa, io non vedo condizione per po-
ter fare previsioni. Ora è vero che noi lo
avevamo detto per tempo e solo pochi
ci hanno dato ascolto, molti ci dissero
che eravamo catastrofisti. In realtà noi
leggevamo i dati di andamento del mer-
cato, le tendenze che si andavano profi-
lando, di un Paese che cresce poco quan-
do il commercio mondiale cresce molto
e che quando il commercio mondiale
ristagna non riesce a produrre ricchez-
za, reddito, non cresce. Ai fattori noti
che ci hanno portato a questo punto se
ne sono aggiunti di nuovi come la forza
dell’euro, che per un Paese come il no-
stro che ha specializzazioni produttive
molto esposte nel mercato del dollaro
vuol dire perdere competitività. E ag-
giungo l’analisi molto interessante con-
tenuta nell’indagine di Mediobanca».

A che cosa si riferisce?
«Per la prima volta dal 1993 le im-

prese italiane hanno per la prima volta
un cash flow abbastanza positivo, ma
hanno operato investimenti prevalente-
mente nel campo finanziario e delle ac-
quisizioni trascurando completamente
quella che è la vera chiave del futuro
dell’impresa italiana».

Non hanno cioè investito sui lo-
ro prodotti, in che modo questo
pesa sulla recessione?
«A differenza di dieci anni fa tutti i

costi - del lavoro, del denaro, dell’indebi-
tamento - tendono a scendere, ma la
ricchezza prodotta non è stata investita
in innovazione ma utilizzata per com-
prare quote di altre società, per fare inve-
stimenti all’estero, investimenti estensi-
vi che nelle condizioni di mercato di
oggi non assicurano un ritorno e genera-
no contemporaneamente una debolez-
za nei settori di prodotto in cui le nostre
aziende sono impegnate. Lo studio di
Mediobanca dimostra che non c’è un
problema di costi, le nostre difficoltà
sono legate alla qualità di quello che si
produce e le scelte aziendali non hanno
spinto nella direzione dell’arricchimen-
to e della ricerca».

Sta dicendo che se siamo ad un
punto così critico lo si deve non
solo alle scelte de governo ma an-
che agli errori degli imprendito-
ri? La Confindustria è correspon-
sabile del crack competitivo che
denuncia?
«Al punto in cui siamo ci sono tre

ordini di responsabilità. Il primo è del
governo che ha sbagliato politica econo-
mica si è cullato nella previsione di una
crescita a breve previa una riduzione del
livello delle tasse e di un allentamento
nell’uso della flessibilità del lavoro. Un
governo che ha dissipato le poche risor-

se che c’erano e queste non hanno crea-
to qualità. Il secondo livello di responsa-
bilità sta nell’impresa. Non tutta, ma
mediamente il sistema imprenditoriale
è pervaso dall’idea di competere ridu-
cendo i costi o diritti di chi lavora e non
investendo nella qualificazione di quel-
lo che si produce. La terza responsabili-
tà è di carattere internazionale, le incer-
tezze che oggi ci sono, l’emergere di nuo-

vi competitori la cui esistenza è cono-
sciuta da anni e non è che la si può
scoprire ora».

Tutto era piuttosto prevedibile,
infatti era stato previsto. Ma l’im-
pianto del Dpef pare non prende-
re in considerazione uno scena-
rio recessivo. E c’è una Finanzia-
ria da fare: come?
«Quello di cui avrebbe bisogno il

Paese è una politica economica di segno
diverso in cui tutte le risorse che si gene-
rano o sono disponibili vanno indirizza-
te per sostenere investimenti nella quali-
tà e nella ricerca, sia in settori di beni
industriali che servizi. Vanno riprese le
priorità indicate nell’accordo che i sinda-
cati hanno firmato con Confindustria,
nella totalità. Non vanno utilizzate ridu-
zioni fiscali generalizzate, e non bisogna

assolutamente ridurre la spesa sociale.
Perché nella crisi ,in assenza di una poli-
tica di ammortizzatori, la spesa sociale
non può essere tagliata, pena l’aggrava-
mento delle condizioni di vita e di lavo-
ro. Non si possono far pagare i costi
della crisi ai lavoratori, ai pensionati ai
giovani che già pagano per l’andamento
economico. Gli investimenti di svilup-
po vanno sostenuti con la fiscalità gene-

rale, non vanno trovate le risorse attra-
verso il contributo di chi lavora».

Ma è noto che le intenzioni del
governo, in asse con la Confindu-
stria, vanno proprio in questa di-
rezione: finanziare lo sviluppo
con i tagli alla spesa sociale, pre-
videnziale soprattutto. Uno scam-
bio che si dà per scontato.
«Diciamo innanzitutto che il gover-

no non ha fatto quel che doveva fare
con le parti firmatarie di quell’accordo e
cioè incontrarle come era stato chiesto,
invece ha messo l’intesa nel dimentica-
toio tranne poi inventarsi che la Finan-
ziaria va fatta a quattro mani. È evidente
che qui c’è un trucco far assumere ad
altri la responsabilità che invece compe-
te al governo. Detto questo io credo che
ora il governo abbia tre strade di fronte
a sé: la prima è quella galleggiare, per le
difficoltà di congiuntura e perché siamo
nel semestre Ue di presidenza italiana.
Quindi non fare né cose utili allo svilup-
po, né cose inique dal punto di vista
sociale».

Magari ca-
vandosela a
colpi di con-
doni lascian-
do stare le
pensioni?

«Diciamo che lo
strumento a cui si
può far ricorso in
questi casi il con-
dono edilizio, per
noi inaccettabile.
La seconda strada
è la vecchia ricet-

ta, tagliare la spesa sociale per destinare
le risorse a ridurre la tassazione dell’im-
presa oppure a finanziare un po’ di svi-
luppo: si farebbe bene con la mano de-
stra e male con la sinistra perché il costo
di questa operazione sarebbe socialmen-
te iniquo e anch’esso inaccettabile. La
terza strada è quella che indichiamo noi
che presuppone un cambio di mentali-
tà, di cultura, di volontà, un’inversione
di rotta nella politica economica per te-
nere insieme politiche di sviluppo e coe-
sione sociale».

E sarebbe un bel colpo di scena.
Prendiamo l’ipotesi più plausibi-
le, ovvero che il governo continui
sulla strada battuta fin qui, come
reagirà la Cgil?
«Noi cercheremo di evitare che que-

sto avvenga, con il confronto poi con la
mobilitazione, con l'iniziativa di lotta.
Se il governo dovesse colpire fasce di
spesa sociale, sia che parli di previdenza,
sanità, tagli agli enti locali, scuola o for-
mazione io penso che sia necessario da-
re una risposta. Una risposta fatta non
solo di no, naturalmente, ma anche di
una piattaforma propositiva. Il patto fir-
mato con confindustria, indica alcune
priorità. E per quanto riguarda la spesa
sociale, vanno fatti i contratti pubblici,
va cambiata la delega sulla previdenza
secondo le indicazioni che il sindacato
ha dato unitariamente, e si deve stare
particolarmente attenti al settore della
sanità. Infine ci vorrebbe una politica
dei redditi, tenere sotto controllo prezzi
e tariffe, usare la leva fiscale per restitui-
re quel drenaggio fiscale, mai abrogato,
e che sarebbe in grado di sostenere il
valore netto delle retribuzioni».

Interpellati, esponenti del gover-
no si dicono certi che non ci sarà
un autunno di conflitto, che si
procederà insieme al sindacato.
Convinzione ben riposta?
«Dipende molto dalle scelte che fa-

rà il governo che non può cavarsela con
indicazioni di metodo e dire
“lavoreremo col sindacato”, perché que-
sto tende a nascondere le scelte che il
governo vuole assumere. Il governo de-
ve dire al Paese e al sindacato se intende
galleggiare, se intende tagliare la spesa
sociale o se intende seguire quel che ab-
biamo indicato. Spetta all’esecutivo deci-
dere. Il problema non è il metodo, pri-
ma viene il merito. Sulla base di quello
che deciderà il governo dovrà corrispon-
dere la risposta, l’azione, io spero unita-
ria, del sindacato».

In ogni caso una risposta della
Cgil?
«Io penso che dobbiamo cercare tut-

to il fronte di lavoro unitario possibile
perché se il governo taglia le pensioni,
sbaglia la politica economica, questo
non riguarda solo un parte del sindaca-
to, ma tutto. È una discussione che an-
drà fatta con serenità, pacatezza, senza i
toni di polemica di questi giorni. Lavore-
remo in questa direzione. È evidente
che c’è un rapporto stretto, e non si può
negare, tra una politica economica che
ha portato con altri fattori alla condizio-
ne di oggi e un eventuale intervento di
tagli alla spesa sociale e alla previdenza.
Questi tagli sarebbero figli degli errori
di quella politica e quindi bisogna con-
trastare insieme i guasti della politica
economica.

L’autunno dovrà vedere una Cgil
attenta, in campo, con un profilo alto e
molto determinato perché non è in gio-
co solo la Finanziaria, ma la possibilità
di arrestare questo declino e di far vive-
re nell’unico rapporto positivo che si
può immaginare una ripresa degli inve-
stimenti e la valorizzazione dei diritti di
cittadinanza e dei dei lavoratori».

La crisi? Colpa di governo e Confindustria
Epifani: la Cgil in campo per evitare il declino con il confronto e la mobilitazione

Se si taglierà la spesa sociale o
se si continuerà sulla strada dei
condoni noi ci opporremo: per
lo sviluppo si devono
cambiare mentalità
e politica

‘‘L’esecutivo si è
cullato nell’illusione

di una crescita a breve che non
c’è stata, gli imprenditori hanno

ignorato che si è competitivi
solo se si punta sulla qualità

‘‘

MILANO Grazie ai condoni e all’autotassazione le entrate tribu-
tarie hanno fatto registrare a giugno un sensibile aumento. Lo
rileva la Banca d’Italia nel Supplemento al Bollettino Statisti-
co. Le entrate di cassa hanno raggiunto quota 28,4 miliardi,
con una variazione positiva del 20,7 per cento sul corrispon-
dente mese del 2002.

Il calcolo di Bankitalia conferma le indicazioni già fornite
dal ministero dell’Economia che nei primi sei mesi dell’anno
parlavano di un incremento proprio del 6,3 per cento. In
particolare a giugno l’incasso è stato pari a 28.492 milioni di
euro a fronte dei 23.606 milioni del giugno precedente, con
un maggior gettito di 4.886 milioni. Negli ultimi due mesi,
invece, il gettito è passato da 46.231 a 53.172 milioni. Lo
scorso anno nel primo semestre i fondi speciali ammontava-
no a 15.976 milioni di euro contro i 15.458 di quest’anno.

MILANO Mentre l’Italia dell’economia ha innestato la retro-
marcia, gli economisti prevedono per gli Stati Uniti, nel terzo
trimestre dell’anno, una crescita del pil del 3,6 per cento nel
terzo trimestre. Questo, grazie al rimbalzo degli investimenti
industriali. È quanto si evince dal consueto sondaggio mensi-
le condotto dal Wall Street Journal. Se si tiene conto della
performance fatta registrare dagli Usa nel secondo trimestre -
che in base alla stima preliminare ha riportato un aumento
del pil del 2,4 per cento - una crescita del 3,6 nei tre mesi
successivi indicherebbe come la strada della piena ripresa sia
oramai imboccata. Il cambio di atteggiamento degli esperti è
da ricercarsi nel miglioramento degli utili da parte della «Cor-
porate America». Le 1.336 compagnie presenti nel Dow Jones
alla fine del l secondo trimestre hanno riportato utili comples-
sivi per 115,87 miliardi di dollari, in netto miglioramento
rispetto ai 74,12 dello stesso periodo dello scorso anno.

L’arte di rovinare
il Paese

Su lavoratori
e aziende pesa
l’inflazione che è
di un terzo superiore
alla media
europea

La legge 30 riduce
l’autonomia delle
parti e comprime
i diritti, per questo
abbiamo proclamato
lo sciopero

‘‘ ‘‘

I l dato relativo alla crescita del prodotto
interno lordo nel secondo trimestre

2003 - negativo come quello relativo al trime-
stre precedente e tale quindi da configurare
tecnicamente uno stato di recessione - costi-
tuirebbe un elemento di prova inequivocabi-
le. Secondo i vertici del partito di maggioran-
za relativa le imprese italiane starebbero lavo-
rando a ritmi ridotti non solo e non tanto
per via dell'euro forte ma perché animate
dalla ferma intenzione di mettere in cattiva
luce il Governo in carica ed il suo Presidente
del Consiglio. In maniera non dissimile, le
famiglie italiane dimostrerebbero una parti-
colare ritrosia a consumare non solo e non
tanto perché costrette dalla ridotta crescita
dei loro redditi reali ma piuttosto perché
subdolamente intenzionate per questa via a

rovesciare il Governo democraticamente
eletto.
Scherzi a parte - ma con questo Governo
anche gli scherzi possono rivelarsi realtà! - ci
sono molti motivi per considerare preoccu-
pante la ulteriore contrazione del prodotto
interno lordo registrata ieri dall’Istat. Essa
rappresenta l'ennesima conferma di una ten-
denza che si è andata via via rafforzando nel
corso degli ultimi due anni: l’Italia cresce
meno dei suoi vicini europei. Fra il luglio
2001 ed il giugno 2003, il prodotto interno
lordo è cresciuto - in due anni - dell'1%
circa. Più o meno la crescita registrata - al-
l’anno, però - dai Paesi dell’area dell’euro
negli ultimi due anni. Ed oggi l’economia
italiana è tecnicamente ferma (se non peg-
gio) proprio mentre nei Paesi dell’area del-
l’euro cominciano ad intravedersi i segni di
una ripresa possibile. È questo differenziale
nei tassi di crescita, associato al differenziale
di segno opposto che si osserva nei tassi di
inflazione, che dovrebbe occupare i pensieri
del Governo che sembra invece ben intenzio-

nato a deprimere ulteriormente il clima di
fiducia delle famiglie - e quindi i loro consu-
mi - avanzando ipotesi estemporanee di in-
tervento sulla spesa sociale e dando luogo ad
un dibattito estivo sulla politica economica
che, per il momento, sembra solo indicare
che se i problemi abbondano le idee, invece,
scarseggiano.
Non vi era nessun motivo perché le cose
andassero necessariamente così. A cavallo
fra il 2000 ed il 2001, l’economia italiana
aveva pressoché raggiunto quella dei princi-
pali partner europei sia dal punto di vista
della crescita che dal punto di vista del tasso
di inflazione. Il risanamento delle finanze
pubbliche, per quanto incompleto, aveva pe-
rò raggiunto risultati significativi. Rimaneva-
no irrisolti - è certamente vero - alcuni nodi
strutturali che limitavano le possibilità dell'
economia italiana di farsi valere in Europa e
nel mondo. Ma erano nodi affrontabili in
assenza di conflitti sociali e sempre che la
politica economica avesse saputo dare un
quadro di certezze alle famiglie ed alle impre-

se reso ancor più necessario dalla difficoltà
della congiuntura economica internaziona-
le. Garantendo alle famiglie quella rete di
sicurezza sociale di cui scopre l’importanza
proprio quando manca e indicando alle im-
prese una chiara direzione di marcia capace
di consentire loro di esprimere il loro dina-
mismo e di affrontare mercati sempre più
difficili. Si è scelta, invece, la strada opposta
con il brillante risultato di deprimere i livelli
di fiducia delle famiglie spingendole a rispar-
miare - perché chissà quale diavoleria si in-
venterà domani questo Governo! - proprio
quando sarebbe stato opportuno che consu-
massero. E, simultaneamente, di rendere in-
certo ed aleatorio il futuro delle imprese in-
ducendole a galleggiare, rinviando ad altro
momento gli investimenti. È questa, pur-
troppo, la storia contenuta nei dati diffusi
dall'Istat: la storia di un Governo che ha
vanificato gli sforzi e mortificato le potenzia-
lità, che erano e rimangono grandi, dell’eco-
nomia e della società italiane.

Nicola Rossi

Grazie ai condoni
entrate in aumento

fisco

segue dalla prima

Gli Stati Uniti
tornano a correre

ripresa
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UNA SENTENZA CIRCOLANTE ANCHE
IN COPIE DIVERSE DALL’ORIGINALE
Certo è che Metta smentirà la sua «fama»

di ritardatario proprio con riferimento alla
sentenza che qui ci occupa: camera di consi-
glio il 14 Gennaio 2001, pubblicazione il 24
dello stesso mese. Tolto il giorno 14, impe-
gnato nella decisione collegiale, e il 24 (gior-
no della pubblicazione da parte del cancellie-
re Treglia) residuano nove giorni compresa
la domenica. In realtà potrebbero essere stati
anche meno. Alla udienza dell’8 Marzo 2002
è stato sentito il cancelliere della I sezione,
Treglia, il quale ha affermato che Metta gli
consegnò la sentenza già battuta a macchina
e con la firma del Presidente e lui la pubblicò
immediatamente. In realtà, il 13-10-1998,
era stato sentito in sede di indagini e aveva
dichiarato che: «ricordo che il consigliere Met-
ta mi consegnò la sentenza battuta a macchi-
na, io la consegnai al Presidente il quale me la
restituì firmata uno o due giorni dopo. Appena
la sentenza mi fu consegnata dal Presidente io
gli misi il timbro depositata in Cancelleria e
l’ho pubblicata nel senso che la inoltrai imme-
diatamente al ruolo generale che la inviò all’uf-
ficio del registro».

In base a questa versione, i giorni utili si
riducono a non più di sette. Contestatogli
quanto a suo tempo dichiarato, il cancelliere
Treglia si è detto sicuro della versione fornita
in dibattimento, anche se altri quattro anni
sono passati dai fat-
ti e, dunque, i ricor-
di dovrebbero esse-
re meno «freschi di
allora. Non ha ov-
viamente saputo
spiegare il perché
di questa odierna
assoluta sicurezza
né perché quattro
anni orsono ebbe a
rendere dichiarazio-
ni diverse. Ha ini-
ziato insinuando
che il PM abbia
scritto quello che
voleva, per poi fare
marcia indietro e ri-
cordarsi che quel
giorno non stava
tanto bene anche a
causa del viaggio
da Roma a Milano
(che non ha fatto
essendo stato senti-
to a Roma). Peral-
tro, che i giorni sia-
no sette o nove, po-
co cambia: sette o
nove giorni, si badi
bene, per scrivere
la minuta e farla
dattiloscrivere dal-
le segretarie della
Corte di appello, ri-
leggerla, corregger-
la e sottoporla al
Presidente per la fir-
ma: perché questa è la versione fornita da
Metta nella denuncia-querela del 26 maggio
1998.

Va qui preliminarmente ricordato come
la dattiloscrittura delle sentenze fosse di nor-
ma effettuata presso le singole sezioni. Essen-
do queste oberate, a tale incombenza provve-
devano, occasionalmente e se richieste, an-
che le segretarie della Corte di Appello. E di
tale possibilità usufruiva anche Metta, all’epo-
ca magistrato addetto alla Presidenza.

Afferma Metta nell’atto sopra citato:
- «Ho provveduto non solo alla redazione

della minuta di quella sentenza, ma ne ho
anche seguito personalmente la dattiloscrittu-
ra»;

- «detta sentenza fu dattiloscritta nella se-
greteria della Presidenza della Corte di Appello
dalla dattilografa signora Gabriella Bruni (al-
tre incaricate delle copiature «riservate» erano
le sigg. Vattolo e Cherubini, sempre addette
alla Presidenza)»;

- «ciò per due ragioni. Anzitutto per motivi
di riservatezza – essendo la predetta persona di
assoluta fiducia e discrezione …; e poi per ra-
gioni di speditezza, essendosi la predetta dattilo-
grafa dedicata esclusivamente al detto incom-
bente. Alla stessa, man mano che procedevo
nella stesura della motivazione, consegnavo
parte del manoscritto, che veniva battuto in
videoscrittura, di cui potevo agevolmente e con-
tinuamente controllare la conformità all’origi-
nale e l’esattezza della trascrizione…».

Si è ritenuto necessario riportare quasi
per intero la dichiarazione dell’imputato in
quanto da questa emergono alcuni elementi
che dovranno essere tenuti presenti nel pro-
sieguo e cioè:

- addette alle stesure delle sentenze erano
la Vattolo, la Cherubini e la Bruni ma, nel

caso della sentenza Mondadori, Metta si sa-
rebbe servito solo di quest’ultima che sareb-
be stata addetta, in quei giorni, esclusivamen-
te a questo compito (Metta lo afferma e lo
ripete più volte:

- la minuta era stata da lui manoscritta
ed egli seguiva personalmente le operazioni
di dattiloscrittura.

Già così descritta, la fase della stesura e
battitura della motivazione (167 complesse
pagine di 25 righe ciascuna) appare a dir
poco frenetica: Metta ne scrive una parte a
mano (a casa sua oppure in Tribunale?), cor-
re in Presidenza, la Bruni tralascia qualsiasi
attività e comincia a videoscrivere (magari
chiedendo chiarimenti su questa o quella fra-
se difficilmente comprensibile); Metta nel
frattempo o rimane lì a controllare o torna
nella sua stanza (o a casa ?) a scrivere un
secondo pezzo, poi torna di nuovo in Presi-
denza, controlla la prima parte scritta dalla
Bruni, la corregge se necessario, lascia la se-
conda parte e così via. Sia scusata un po’ di
ironia: ma solo a descrivere questa situazione
si è presi da un sottile senso di ansia. Quella
stessa «ansia» che dovrebbe aver vissuto la
Bruni, delegata a tempo pieno (lo dice Met-
ta) per almeno una settimana alla stesura
della motivazione di una delle sentenze più
delicate e attese di quegli anni, costretta a
trascurare il resto del lavoro, magari a fare
pesanti straordinari (che invece non farà),

con Metta (lo dice sempre lui) che «sovrin-
tende» alla dattiloscrittura, che fa avanti e
indietro, controlla, eventualmente chiede la
correzione e, infine, con giornalisti e avvocati
che stazionano davanti alla cancelleria della
sezione o davanti alla presidenza per carpire
qualche indiscrezione (numerosi testi lo affer-
mano, ad es. Treglia e la Vattolo): difficile,
quasi impossibile, dimenticarselo. E, invece,
così non è: la Bruni della sentenza Mondado-
ri e di tutta questa situazione, non ricorda
proprio nulla.

All’udienza dell’8 Marzo 2002, è stata sen-
tita Antonella Bruni, segretaria della Presi-
denza della Corte di Appello le cui mansioni
specifiche erano: «…io mi occupavo del tiroci-
nio degli uditori giudiziari, quello era il mio
principale lavoro, però poi…ho anche battuto
a macchina le sentenze che venivano portate
dal consigliere Metta» (risposta fornita ancor
prima che venisse posta la domanda).

A specifica domanda relativa alla senten-
za che qui ci occupa, così ha risposto: «non
ricordo di aver scritto proprio quella in partico-
lare, però posso dire che ne ho scritte tante…di-
verse …e quindi penso di averla scritta» (il che
equivale a dire «non lo ricordo»).

Le «tante» sentenze diverranno, più avan-
ti nell’esame, un po’ meno atteso che la teste
preciserà «ogni tanto il consigliere ce le portava
e noi le scrivevamo».

Le sono state, a questo punto, contestate
le ben più precise affermazioni fatte in sede
di indagini il 26-1-1998:

a domanda del PM: «lei ricorda se ha
battuto a macchina la sentenza relativa al lodo
Mondadori»

la teste aveva risposto: «non mi ricordo
assolutamente» e, fornitile tutti i riferimenti
possibili, confermava, ribadendo di aver bat-

tuto più di una sentenza per l’imputato: «an-
che con queste precisazioni non posso che riba-
dire di non ricordare se sia stata io ad avere
l’incarico dal Giudice Metta di battere a mac-
china la sentenza relativa al Lodo Mondado-
ri».

Alla fine dell’esame dibattimentale la te-
ste ha ribadito: «mah, ripeto, proprio questa in
particolare non la ricordo».

Ora, ha precisato la Bruni che in una
giornata di lavoro, pari a cinque ore, lei pote-
va dattiloscrivere, non facendo altro, dalle 20
alle 30 pagine. La sentenza è composta di 167
pagine, il che significa che, esclusa la Domeni-
ca 20, la Bruni avrebbe dovuto lavorare inin-
terrottamente alla battitura della sentenza
dal 15 al 23 Gennaio, tralasciando completa-
mente il resto del lavoro. Togliendo la dome-
nica, si tratta di otto giorni; bisognerebbe
anche escludere il giorno 23 almeno (come
affermato anche da Treglia- cfr. sopra), per
un controllo finale da parte del relatore, la
correzione e la consegna al presidente Valen-
te per una sia pur rapida lettura prima della
firma. In conclusione: cinque ore al giorno
per sette giorni dedicati esclusivamente al
consigliere Metta e alla sua sentenza, nelle
condizioni complessive sopra descritte (non
dal Tribunale, ma dai testimoni e dallo stesso
imputato le cui dichiarazioni l’estensore ha
solo recepito).

* * *
Ritiene questo Collegio che se un dipen-

dente della Cancelleria vive una «esperienza»
di questa intensità, non la dimentica più. E,
invece, la Bruni proprio non ricorda nulla. E
non ricorda semplicemente perché non la ha
scritta, tant’è vero che, come risulta dalla cer-
tificazione della Corte di Appello di Roma
del 4-2-1999, nel periodo 14-24 Gennaio
1991 la Bruni non ha effettuato lavoro straor-
dinario, a testimonianza della «ordinarietà»
della attività di quei giorni. Si è cercato, da
parte delle difese, di accreditare la tesi che, in
realtà, il lavoro da svolgere fosse minore in
quanto dalle 167 pagine occorrerebbe toglie-
re la parte iniziale, quella relativa alla intesta-
zione, alle conclusioni e allo svolgimento del
processo, per un totale di 52 pagine (non che
le cose cambino moltissimo, in verità: rima-
ne sempre una corposa motivazione mano-
scritta da ricopiare in pochi giorni).

Danno per certo, le difese, ciò che è solo
frutto di una «chiacchiera» tra colleghe dopo
che tutte erano state sentite, nel 1998, dal
PM. Ha, infatti, affermato la Cherubini che,
all’esito dell’esame, si parlò tra di loro di ciò
che gli era stato chiesto. E, dopo aver afferma-
to che nessuna di loro rammentava di aver
dattiloscritto quella corposa sentenza, ha ri-
cordato che ebbero a chiedersi se, per caso,
come ogni tanto accadeva, la parte «introdut-
tiva» di cui sopra non fosse stata consegnata
prima della camera di consiglio del 14 Genna-
io. Anche di questo nessuna aveva – o ha –
memoria. Tutto qui. Non si tratta di una
provata ipotesi alternativa, dunque, ma di
una pura illazione, non conforme, tra l’altro,
neppure a quanto dichiarato dallo stesso im-
putato che mai ha fatto riferimento a una
«battitura» pre e post camera di consiglio Nel

corso dell’esame delle colleghe della Bruni, si
è cercato, da parte della difese, di dare quasi
per scontato, attraverso specifiche domande,
che in realtà la sentenza sia stata dattiloscritta
a più mani (individuandosi queste mani, in
particolare, in quelle della Vattolo e della
Cherubini). Il Tribunale non ha ritenuto di
dover «stoppare» queste domande dotate di
una certa «suggestività» (trattasi di testi indi-
cati anche dalle difese) e ciò ritenendo corret-
to esplorare ogni possibile alternativa in atte-
sa, tra l’altro, di chiarimenti da parte dell’im-
putato nel corso del suo esame (a cui poi,
invece, ha ritenuto di non doversi sottopor-
re, esercitando certamente un diritto ma fa-
cendo mancare una voce importante: la sua).

Resta il fatto, al di là delle dichiarazioni
rese dalle altre testimoni (che subito si esami-
neranno) che è stato lo stesso imputato ad
aver indicato nella Bruni l’esclusiva dattilo-
grafa cui era stata affidata – a tempo pieno -
questa incombenza. Tutte le altre impiegate
della Presidenza sono state sentite alla udien-
za dell’8-3-02: - Servadei, segretaria particola-
re del Presidente della Corte di Appello: ha
confermato che batteva a macchina sentenze
dei consiglieri delle sezioni (ma non quelle di
Metta), coadiuvando così l’ufficio copie che
spesso era in difficoltà. Si trattava però di
sentenze brevi, non complesse «perché noi
non avevamo il tempo materiale per scrive-
re…la mattina era assolutamente impossibi-

le…lo facevamo di pomeriggio, a tempo per-
so; - Vattolo, compagna di stanza della Serva-
dei, ha invece ricordi a dir poco confusi. Ini-
zia dicendo che, a loro della Presidenza, era-
no date da scrivere le sentenze più lunghe
(l’opposto di quello che dice la Servadei che
in quella stanza c’era e che era anche la prima
segretaria del Presidente) ma che comunque
non ricorda assolutamente di aver battuto a
macchina la sentenza Mondadori o parte di
essa. Poi, su contestazione della difesa, dice
che però sicuramente la sentenza è stata bat-
tuta in presidenza, anche perché ricorda tanti
giornalisti o avvocati che venivano a chiedere
informazioni; infine, chiesta di precisare me-
glio, ha affermato che in realtà lei la sentenza
non l’ha mai vista.

* * *
- Greco, dattilografa, divideva la stanza

con la collega Pippoletti. La prima ha dichia-
rato che batteva le sentenze a macchina (mai
per Metta) ma solo nei ritagli di tempo
«quando ti finiva il lavoro…nei momenti mor-
ti, in estate…quei periodi che non c’era niente
di arretrato, ecco»;

- Cherubini, addetta al consiglio giudizia-
rio. Ha confermato di aver scritto diverse
sentenze anche del giudice Metta (tra cui la
sentenza Imi-Sir, che ricorda bene in quanto
era lunga, se la era divisa con la Bruni ed
erano incorse in un problema tecnico con la
videoscrittura) e che dunque «forse avrà scrit-
to anche quella». Vale per lei quanto detto per
la Bruni: chiestole di precisare meglio il senso
della sua risposta ha affermato di non avere
alcun ricordo della sentenza Mondadori. Né,
tantomeno, ricorda un periodo di lavoro
«particolare», dedicato esclusivamente, o qua-
si, alla battitura di una sentenza di Metta;

inoltre le è stato contestato, nonostante la
continua opposizione di una serie di difenso-
ri, che al PM aveva dichiarato: «... e comun-
que con quei tempi così ravvicinati ce l’avrei
potuta fare soltanto se mi fosse stato detto che
dovevo occuparmi soltanto della battitura e che
il compito sarebbe stato suddiviso con la collega
Bruni». E comunque, al di là delle opposizio-
ni di cui sopra (e al di là anche delle dichiara-
zioni di Metta), la Cherubini ha ribadito da
un lato di non aver alcuna memoria di essere
stata impegnata a «fondo» nella battitura di
questa sentenza e dall’altro, al contrario, ha
precisato, su domanda della parte civile, che
questo lavoro di battitura di alcune sentenze
lo faceva quando poteva: «…siccome il consi-
glio giudiziario andava a scadenze, no?, le
varie sedute, magari c’erano dei momenti
morti…il consigliere Metta diceva sempre: se
avanza tempo ti porto la sentenza, quando ci
hai tempo la porti avanti».

Dal complesso di queste dichiarazioni
emerge un comune denominatore: il lavoro
di battitura delle sentenze era, per le segreta-
rie della Presidenza, un «di più» che si aggiun-
geva al lavoro ordinario: lavoro che veniva
svolto quando si poteva («nei momenti mor-
ti», «nei ritagli di tempo», «l’estate», «di po-
meriggio perché la mattina non c’era mai
tempo»): e la Bruni, indicata da Metta come
esclusiva addetta a tale compito, in quella
settimana non ha effettuato neanche cinque

minuti di straordi-
nario. In questa si-
tuazione il Tribuna-
le non ha ritenuto
in alcun modo rile-
vante disporre peri-
zia al fine di accerta-
re se le sentenze
Mondadori e
Imi-Sir siano state
redatte con lo stes-
so sistema di video-
scrittura. A prescin-
dere da quanto ac-
certato sulla moti-
vazione Imi-Sir,
quello in dotazio-
ne, all’epoca, alla
Corte di Appello
era, infatti, un siste-
ma molto comune
(macchina Olivetti,
videoscrittura a
«margherita»), co-
mune a molti altri
uffici pubblici o pri-
vati. Il fatto poi che
sia la sentenza
Imi-Sir sia quella di
cui si discute, aves-
sero venticinque ri-
ghe a foglio, non ri-
leva alcunché: la
legge sul bollo del-
l’epoca imponeva
questo formato tan-
t’è vero che anche
il lodo del

20-6-1990 è strutturato su un ugual numero
di righe.

Tutto ciò esaminato, non si può che con-
cludere che Metta, in questa come in altre
circostanze fondamentali di questo processo
(motivazione della sentenza Imi-Sir; prove-
nienza del denaro contante; rapporti con i
coimputati Previti, Acampora, Pacifico; prez-
zo reale della casa acquistata nel 1992 – cfr.
prosieguo della motivazione) ha mentito e
non si può che ritenere provato che la senten-
za da lui depositata il 24 Gennaio 1991 non è
stata dattiloscritta presso la Presidenza della
Corte di Appello né presso qualsivoglia uffi-
cio del Tribunale di Roma, ma presso un
terzo estraneo. Tale conclusione trova defini-
tiva conferma anche in una ultima circostan-
za, piuttosto inquietante in

verità, emersa nel corso della istruttoria
dibattimentale e che, dispiace dirlo, ha avuto
quale protagonista la difesa Metta. Trattasi di
argomento complesso e forse tedioso, ma di
notevole importanza per il complessivo qua-
dro indiziario, e che potrà essere meglio com-
preso, se il consiglio è permesso, dal conte-
stuale esame dei due documenti che ora si
andranno ad esaminare.

Nella già citata denuncia-querela agli at-
ti, acquisita nella sua interezza su concorde
richiesta della difesa Metta, l’imputato affer-
ma che: «al termine fu stampato un unico
esemplare e, dopo l’esame da parte del Presi-
dente del Collegio e le correzioni, fu formato
l’originale che, dopo le firme, fu immediata-
mente pubblicato a cura del Cancelliere della
sezione». Dunque «un unico esemplare». Cer-
to nulla impedisce che, successivamente ne
siano state fatte delle copie per i giudici della
sezione. Ma, ovviamente, le copie dovrebbe-
ro essere identiche all’originale.

Un’altra sentenza scritta fuori dal Tribunale

‘‘Il giudice Metta depositò centosessantasette pagine
in appena 10 giorni. Ma nessuna delle sue segretarie
ricorda di aver mai dattiloscritto il documento‘‘Chi era il «terzo estraneo» a casa del quale venne

battuta la decisione del giudice sul caso Mondadori?
La storia del documento redatto troppo in fretta

B sabato 9 agosto 2003dossier



Angelo Faccinetto

MILANO È recessione. Per il secondo
trimestre consecutivo la nostra eco-
nomia ha fatto registrare il segno me-
no. Era dal 1992 - sottolinea l’Istat
nel rendere noti i dati - che non acca-
deva. Meno 0,1 per cento nel perio-
do gennaio-marzo, meno 0,1 per cen-
to tra aprile e giugno. Con buona
pace per l’ottimismo di facciata fino
a poche settimane fa ostentato dal
governo, prigioniero delle promesse
berlusconiane di «nuovo miracolo
economico». E con buona pace per
le previsioni di
crescita, messe
nero su bianco a
fine luglio nel do-
cumento di pro-
grammazione
economica e fi-
nanziaria. In un
anno l’aumento
del Pil è stato del-
lo 0,2 per cento,
un quarto di
quello 0,8 stima-
to per il 2003 e
sul quale Tremonti ha impostato i
calcoli in vista della Finanziaria.

Il quadro, insomma, è chiaro e
certificato. Anche se all’Istat si mo-
strano prudenti e preferiscono parla-
re di stagnazione - quello diffuso ieri
è un dato preliminare che andrà con-
fermato a settembre e le oscillazioni,
si fa osservare, oltre a scontare nel
periodo un giorno lavorativo in me-
no, sono minime - secondo le regole,
anche tecnicamente, si tratta di reces-
sione. Sintesi di una diminuzione del
valore aggiunto dell’industria e del-
l’agricoltura e di un aumento di quel-
lo dei servizi.

Il fatto, poi, è ancor più allarman-
te se si tiene conto che nel medesimo
periodo l’economia Usa è cresciuta
dello 0,6 per cento e quella del Regno
Unito dello 0,3. E che anche la produ-
zione industriale continua ad andare
male. A giugno, secondo i dati diffusi
sempre ieri dall’istituto di statistica,
ha segnato il passo facendo registrare
una variazione nulla, mentre rispetto
al giugno 2002 è in calo dell’1,7 per
cento, che diventa un meno 2,1 se si
prendono i dati corretti per giorni e
sale a un meno 2,6 per cento se in
considerazione si prende l’andamen-
to del secondo trimestre. Un disa-
stro.

Per quanto atteso il dato negati-
vo ha messo in allarme il mondo poli-
tico ed economico. Compreso quel-
lo, ed è la prima volta, che si ricono-
sce nell’ala più «dura» della maggio-
ranza di governo. Bankitalia preferi-
sce parlare di «stagnazione» e ribadi-
sce che la crescita è possibile.Gli eco-
nomisti, dal canto loro, non hanno
dubbi. Anche chi ritiene che la situa-
zione non sia drammatica, confidan-
do nel traino che l’economia Usa po-
trà offrire nel secondo semestre, con-
corda sull’impossibilità di centrare
l’obiettivo di una crescita del Pil del-
lo 0,8 per cento per fine anno. Sareb-
bero infatti necessari due trimestri
consecutivi a più 0,7 e la cosa, per
usare un eufemismo, appare impro-

babile. Così il vice ministro dell’eco-
nomia, Mario Baldassarri, parla di
«momento difficile». Il sottosegreta-
rio Giuseppe Vegas invita a mantene-
re i «nervi saldi» e si aggrappa alla
speranza che da settembre possa esse-
re ripresa. Mentre l’economista di
Forza Italia, Renato Brunetta, si spin-
ge a temere che si possa «ipotecare
negativamente» anche il 2004. Per lo-
ro le speranze sono nella Finanziaria.
Che, dicono, dovrà essere di «rigore
e sviluppo».

Più pessimista Confindustria.
Che pure alle promesse del governo
ha sin qui sempre creduto. «Il dato

sul Pil - com-
menta il diretto-
re generale, Stefa-
no Parisi - dimo-
stra che il proble-
ma italiano è il
crack competiti-
vo». Anche se
preferisce parla-
re di «stagnazio-
ne» anziché di re-
cessione, Parisi
considera «mol-
to negativo» il

dato di ieri e non nasconde di teme-
re, per fine anno, un Pil fermo tra lo
zero e lo 0,3 per cento. Mentre l’Ame-
rica dovrebbe crescere del 2,3. Stare
due punti sotto, dice, significa che
«non funziona più il meccanismo
per cui gli Usa sono la locomotiva e
noi i vagoni». Con tutto quel che ne
consegue. Preoccupati sono anche i
rappresentanti delle associazioni del
commercio. «Bisogna mettere mano
con più forza ad una strategia che sia
di sostegno alla ripresa» - dice il nu-
mero uno di Confesercenti, Marco
Venturi. «I consumi delle famiglie ri-
stagnano pericolosamente, con effet-
ti negativi sulle imprese che rischia-
no di chiudere e di creare nuovi di-
soccupati». Un’analisi condivisa nel-
la sostanza da Confcommercio. Che
parla di recessione ed invita a reagi-
re, oltre che con riforme strutturali,
con misure anticongiunturali urgen-
ti, che agiscano sulla domanda inter-
na nel breve termine».

I sindacati, dal canto loro, oltre
che preoccupati si mostrano anche
irritati. «Dopo i dati sul secondo tri-
mestre, i continui appelli che abbia-
mo lanciato negli ultimi sei mesi alla
politica, per riportare la questione
economica al centro del dibattito,
non potranno più rimanere inascol-
tati alla ripresa dei lavori a settem-
bre» - afferma il leader della Cisl,
Savino Pezzotta. «Era dal 1992 che
non si avevano due trimestri conse-
cutivi con il segno negativo, e questo
non può che confermare e rafforzare
la nostra preoccupazione». Mentre
dal numero uno della Uil, Luigi An-
geletti, viene un invito al governo.
«Ne tenga conto invece di perdere
tempo in inutili e dannosi proclami
su fantomatiche riforme strutturali. I
dati Istat confermano che il vero pro-
blema è la mancanza di sviluppo».

Perché anche se, come dice l’eco-
nomista Giacomo Vaciago, il peggio
si può considerare alle spalle, il me-
glio non sembra proprio ancora arri-
vare.

Berlusconi ci ha portato la recessione
Allarme nel Paese. Due trimestri consecutivi con il Pil negativo: non accadeva dal 1992

Il ministero dell’Economia
dispensa ottimismo e sostiene
che nel secondo semestre
ci sarà la ripresa, ma non
ci crede nemmeno
la Confindustria

‘‘Gli ultimi dati
confermano la

difficile congiuntura e la
caduta della produzione

industriale: gli obiettivi del
governo sono irragiungibili

‘‘

MILANO Dai timori di deflazione, che hanno
caratterizzato il dibattito economico degli ul-
timi mesi, al pericolo di stagnazione per fini-
re con la recessione, evidenziata ieri con la
pubblicazione dei dati Istat sulla crescita del
prodotto interno lordo . Il vocabolario eco-
nomico della crisi è ricco di sfumature, tal-
volta di grande importanza. Può essere dun-
que utile riportare le definizioni di alcune
delle parole più utilizzate.

PIL. Il Pil, o prodotto interno lordo, è il
valore monetario dei beni e dei servizi finali
(consumi, investimenti fissi, variazioni delle
scorte, esportazioni) prodotti in un anno sul
territorio nazionale al lordo degli ammorta-
menti.

STAGNAZIONE. È la definizione di uno svi-
luppo economico che prosegue piatto, su
livelli di crescita nulla o estremamente ridot-
ta. I corollari sono l’alta disoccupazione e

reddito costante o in diminuzione.

RECESSIONE. Si tratta di una temporanea
interruzione dell’attività economica, con
conseguente disoccupazione. In un periodo
di recessione il declino disegna una curva
continua e prolungata, senza picchi eccessi-
vi, che segnerebbero invece una depressione.
Per gli economisti un Paese incappa in «re-
cessione tecnica» quando la crescita del pil è
negativa per almeno due trimestri consecuti-
vi.

DEPRESSIONE. È un periodo di pesante e
persistente disoccupazione, bassi livelli di
produzione, ribasso dei prezzi, diffuso pessi-
mismo e stagnazione dell’economia. Stori-
camente celebre la Grande depressione vis-
suta dagli Stati Uniti all’inizio degli anni
Trenta dopo il crack di Wall Street del
1929. Gli Usa ne uscirono grazie alle politi-
che keynesiane di sviluppo e di rilancio del-

la spesa pubblica.

STAGFLAZIONE. Il termine è di fatto compo-
sto da due parole: stagnazione e inflazione.
Viene usato per indicare una situazione in
cui si sommano ristagno economico e alto
tasso di inflazione. Teoricamente quasi im-
possibile (i prezzi non dovrebbero infatti au-
mentare in periodi di calo della domanda e
di declino produttivo), la stagflazione si è
verificata nella maggior parte dei paesi indu-
strializzati a partire dagli anni ’70, in coinci-
denza con la crisi petrolifera e il rialzo del
prezzo del greggio.

DEFLAZIONE. Fenomeno inverso all’inflazio-
ne caratterizzato da una generalizzata diminu-
zione dei prezzi accompagnata da una riduzio-
ne della circolazione monetaria causata dalla
caduta della domanda. La deflazione porta a
una contrazione del reddito nazionale, delle
importazioni, dei salari e dell’occupazione.

Palazzo Chigi perde
tempo, di questo
passo la crescita
dello 0,8% la
vedremo soltanto con
il binocolo

È indispensabile
un piano straordinario
di interventi con la
partecipazione di
partiti, associazioni e
sindacati

Per l’economista
Vaciago il peggio
forse è alle spalle,
ma il meglio
ancora
non si vede

Pezzotta e Angeletti
chiedono che
l’esecutivo accolga
il documento
preparato dalle forze
sociali

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

dizionario

Pierluigi Bersani
responsabile economia Ds

Tutte le parole della
crisi economica

Giampiero Rossi

MILANO «Purtroppo ci siamo infilati
in una stagnazione nella quale brucia-
mo rapidamente competitività. Di
questo passo la crescita dello 0,8% la
vedremo colo con il binocolo. e non
si fa nulla per reagire...». I dati gli
danno piena ragione di quanto ha
detto e ripetuto per mesi, ma Pierlui-
gi Bersani, responsabile economico
della segreteria nazionale Ds, non è
certo contento di questo. Perché si
tratta di numeri negativi, che dicono
che l’Italia è in recessione.

Bersani, per mesi lei, il sindaca-
to, le opposizioni, insomma in
tanti avete lanciato l’allarme.
Dal governo e dalla maggioran-
za arrivavano solo minimizza-
zioni, sorrisi rassicuranti e bat-
tute sprezzanti sul vostro
“pessimismo”. Che dice adesso
i dati Istat sul nostro prodotto
interno lordo dimostrano chia-
ramente che avevate ragione
voi?

«Sì ma c’è poco da rallegrarsi, per-
ché purtroppo questi dati non ci sor-
prendono ma ci preoccupano. Si po-
trebbe fare l'elenco delle dichiarazio-
ni supponenti di ministri e vicemini-
stri che negavano la recessione: ades-
so ci siamo, anche tecnicamente, e le
previsioni ancora ottimistiche del
Dpef, che risalgono a poche settima-
ne fa, si allontanano, così come aveva-
mo facilmente previsto».

Quindi la crisi italiana è davve-
ro grave? Siamo in recessione?
«Il fatto grave è che ci siamo infi-

lati in una stagnazione nella quale
bruciamo rapidamente competitività
e non si fa nulla per reagire. Il cuore
del problema e della sua possibile so-
luzione resta l'apparato industriale e
dei servizi come ci confermano i dati
quantitativi e qualitativi della produ-
zione industriale, davvero preoccu-
panti. I fronti di immediata iniziativa
sono quelli dell'innovazione tecnolo-
gica ed organizzativa delle imprese,
del sostegno all'export e alla interna-
zionalizzazione dell’economia, dell'af-
fermazione di pari condizioni nelle
regole del commercio internazionale,
di un programma straordinario ed
urgente di liberalizzazione dei servizi
domestici».

Ma ogni volta che si è parlato
di declino, di crisi economica,
il governo ci ha ripetuto che
anche la Germania e la Francia
se la passano male...
«Appunto, sono andati avanti

con questi alibi pericolosi invece di
guardare in faccia il problema, che si
presenterà soprattutto quando, al mo-
mento della ripresa, dovremo misura-

re la nostra distanza dal gruppo dei
paesi più competitivi di noi. Perché
quello che sta succedendo, in mezzo
a questa crisi internazionale, è che
l’Italia sta scivolando di più, lo confer-
ma anche l’Ocse (Organizzazione eu-
ropea di cooperazione e sviluppo,
ndr), stiamo perdendo terreno anche
rispetto agli altri paesi europei».

Eppure l’occasione per una cor-
rezione di rotta c’è stata, con il
Dpef.
«E non a caso noi avevamo chie-

sto che il Dpef fosse l'occasione per
organizzare queste linee di iniziativa
in un programma straordinario di in-
tervento che coinvolgesse tutte le for-
ze politiche e sociali. Ma invece non è
successo nulla e nulla succederà nei
prossimi mesi, almeno per quanto è
dato vedere, pur di fronte a dati così
inequivocabili e così preoccupanti.
Purtroppo bisogna prendere atto
amaramente che a questo governo e a
questa maggioranza l'economia reale
del paese non interessa, preferisce affi-
darsi fatalisticamente a uno stellone
che non c'è più».

Lei parla del sostegno all’indu-
stria. Ma non trova che anche
gli imprenditori italiani abbia-
no qualche responsabilità sul-
la linea di condotta del gover-
no?
«Altro che se ne hanno. Perché

se, da un lato, è vero che questa situa-
zione è anche figlia dei problemi di
fondo dell’apparato produttivo italia-
no, dall’altro resta il fatto che questi
limiti sono stati enfatizzati dall’assen-
za di strategie di rimedio, anzi pena-
lizzata da politiche di segno opposto.
Con il benestare degli imprenditori
che hanno applaudito il governo
quando ha inserito nella lista delle
priorità la loro richiesta di maggiore
flessibilità del lavoro, sgravi fiscali
che peraltro sono rimasti sula carta,
alleggerimenti nelle regole della con-
tabilità, la Tremonti-bis e le pensio-
ni... insomma, loro hanno pensato di
abbassare l’asticella da superare,
quando invece il punto vero era quel-
lo di aiutare le imprese a superare
un’asticella posta a un livello più alto.
Dopodiché, ora, sento che anche

Confindustria parla del rischio di un
crack: alla buon’ora, sono due anni
che lo diciamo!».

Ma a questo punto la prospetti-
va qual è?
«Io sono convinto che siamo an-

cora in condizioni di recuperare, non
ci troviamo ancora di fronte alla fata-
lità del declino, ma certo occorre una
strategia per il rilancio del settore in-
dustriale, ma preoccupa la mancanza
di un qualsiasi abbozzo di reazione.
Perché il governo ha anche messo ma-
no alla finanza pubblica creando uno

squilibrio, aspettando risultati positi-
vi che non arrivano e rattoppando
ogni volta in qualche modo con i con-
doni, con le cartolarizzazioni, in so-
stanza impegnando oggi soldi del fu-
turo; e tutto questo crea forte incer-
tezza non incoraggia gli eventuali in-
vestitori».

Dal momento che, come dice
lei, siamo ancora in tempo per
salvare la situazione, cosa si
può fare, sul piano politico,
per spingere il governo a ravve-
dersi?
«Noi abbiamo proposto più volte

una sessione speciale sull’economia
partendo da un’analisi sula situazio-
ne reale del nostro sistema d’imprese,
anche aprendo a soluzioni biparti-
zan, e ribadiamo questa disponibilità
a collaborare; direi che lo stesso accor-
do tra sindacati e Confindustria va in
questa direzione. Ma ad oggi, pur-
troppo, continuo a non vedere nessu-
no segnale di consapevolezza di que-
ste necessità nel governo. La politica
economica del centrodestra continua
a essere quella del laissez faire».

Il ministro per l’Economia Giulio Tremonti

Si potrebbe fare l’elenco delle dichiarazioni supponenti di ministri e viceministri che negavano le difficoltà, adesso ci siamo

«Ci vuole subito una svolta o sarà il disastro»
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Nel corso dell’esame della teste Bruni
(8-3-2002), l’avvocato Pettinari si è servito di
una copia della sentenza 24-1-1991 rispetto
alla quale il Tribunale non esita affermare es-
servi la prova che era diversa dall’originale
acquisito in copia agli atti del dibattimento.

Pur rendendosi conto, il Tribunale, del
rischio di appesantire ulteriormente la motiva-
zione, ritiene necessario riportare integralmen-
te il brano della istruttoria dibattimentale cui
si fa riferimento (...)

Occorre premettere che a pag 67 della sen-
tenza agli atti vi è una postilla a penna che
dice: «adde: risolvere» rimandando ad una
omissione a pagina 66. È l’unico «adde» che si
rinviene in tutta la motivazione. Ma, all’inizio
dell’esame della Bruni, la difesa chiede conto
alla teste di un altro «adde» che si sarebbe
trovato a pagina 54 della copia in suo possesso
e solo un provvidenziale intervento di scono-
sciuta paternità sposta l’attenzione su pagina
69.

avv. Pettinari: «Benissimo, senta... il consi-
gliere Metta vi portava sempre per la dattiloscrit-
tura elaborati scritti? Cioè scriveva le sentenze?
Scrittura a mano?»

Bruni: «Scriveva a mano, sì».
avv. Pettinari: «Benissimo, e quindi Lei ha

una particolare anche conoscenza di quella che
era la grafia dell’Avvocato...»

Bruni: «Sì, certo».
avv. Pettinari: «.. del consigliere Metta. Sen-

ta se gentilmente l’uf-
ficio mette a disposi-
zione la sentenza Lo-
do Mondadori mi
sembra che ci sono
delle “addè”, cioè del-
le correzioni fatte a
penna dal consiglie-
re Metta, possiamo
mostrargliela, pagi-
na 54 della sentenza,
se corrisponde alla
grafia?

Qui si verifica
la prima interruzio-
ne che sposta l’at-
tenzione dalla pag.
54 alla 69 (67 nel-
l’originale ove, effet-
tivamente c’è un ad-
de):

(?)– Chiedo scu-
sa, 69?

avv.. Pettinari:
«69 della nostra, io
però ho una...»

Presidente:
«69?»

avv. Pettinari:
«Pagina 69 del Lodo
Mondadori per la co-
pia che ci ho io ci do-
vrebbe essere un «ad-
dè”»

Presidente:
«Ma scusi, della sentenza della Corte d’Appel-
lo?»

avv. Pettinari: «Sì... scusi tanto, un lap-
sus...»

Presidente: «A pagina 69 cosa c’è?»
avv. Pettinari: «Dovrebbe essere... “addè”

“risolvere”, correzione a penna».
Vani sono risultati tutti i tentativi di avere

in visione la copia della sentenza usata dalla
difesa:

Presidente: «Ma Lei ci ha la copia? Ce ne
ha una Lei Avvocato? Eh, me la vuole dare,
perché forse ci abbiamo...»

avv. Pettinari: «Prego, scusi stavo...»
Presidente: «Me la dà, per favore, un atti-

mo? Me la può dare?…No, no, dico, ma mi può
dare in ogni caso la sentenza, così vediamo...»

avv. Pettinari: «Ecco...»
Presidente: «No, siccome è fatta... è stata

fatta... lo dico subito Avvocato Pettinari, sicco-
me è stata fatta una questione dall’Avvocato
Sammarco di dove è l’originale, è l’originale
quello?»

Avv. Pettinari: «No, no, è una copia che...»
Presidente: «E’ un’altra copia?»
Avv. Pettinari: «E’ un’altra copia che mi

sono chiesto io, qui» (appare evidente come la
difesa faccia riferimento ad una richiesta di
copie in Tribunale ma, evidentemente, i fogli
non corrispondono, il che esclude che si trat-
tasse di una copia estratta da quella, conforme
all’originale, esistente agli atti)

Presidente: «Allora scusi, però a pagina 69
della nostra non c’è niente».

Avv. Pettinari: «E allora si vede che io ho
una copia corretta».

Presidente: «Eh, be’, non sappiamo... scusa-
te... di risolvere ‘sto problema».

Avv. Pettinari: «Ecco, adesso lo trovia-
mo...»

Presidente: «La posso vedere questa pagina
69?»

Avv. Pettinari: «Lo sto cercando...»

Interviene a questo punto una
“opportuna“, seppur non richiesta, interruzio-
ne:

Avv. Andreoli: «Se c’è un intervallo di tem-
po, signor Presidente, ho recuperato il decreto
della Corte di Appello sulla formazione del fasci-
colo e in effetti qui si dice che va acquisita al
fascicolo del dibattimento la copia della senten-
za numero 259, quindi non c’è una disposizione
di un originale».

Presidente: «Va be’, poi se abbiamo biso-
gno dell’originale lo chiameremo».

Avv. Andreoli: «No, no, era per aiutare la
memoria in generale».

Presidente: « .. però scusi, Avvocato Pettina-
ri...»

P.m.: «Il Pubblico Ministero vorrebbe vede-
re quell’atto».

Presidente: «Posso vedere la pagina...»
Avv. Pettinari: «Pubblico Ministero, non lo

so...»
Presidente: «Posso vedere...»
Avv. Pettinari: « .. se mi sono sbagliato io

su una determinata cosa non capisco per quale
motivo voglia vedere quell’atto».

Presidente: «Ma, scusi, Avvocato, Lei mi fa
una domanda, dice: “A pagina 69 c’è una anno-
tazione” (in realtà la difesa aveva parlato di
pag. 54 e solo un primo opportuno intervento ha
spostato la attenzione su una altra pagina) a
pagina 69 della mia non c’è questa annotazio-
ne…Volevo solo cercare di chiarire qual è la sua

domanda, qual è il punto... perché Lei mi fa una
domanda: “A pagina 69 c’è una annotazione,
mostriamola alla teste”, io non ci ho... ho una
sentenza addirittura completamente priva di an-
notazioni, almeno fino a pagina...»

E a questo punto, invece di mostrare la
copia in suo possesso, che avrebbe risolto tutti
i problemi, si chiede al Tribunale di individua-
re un qualche “adde“ sulla copia in atti:

Avv. Pettinari: «Posso?, c’è qualche “addè”
sulla sentenza...»

E qui, dispiace dirlo, ma è evidente non
solo la volontà di non mostrare al Tribunale
(o alla teste) la copia di sentenza in possesso
della difesa, ma altresì la chiara intenzione di
sviare in tutti i modi la attenzione del collegio
da un documento evidentemente non corri-
spondente (come più oltre si vedrà) a quello
esistente agli atti. Tant’e che il verbale così
prosegue :

Presidente: «Eh, adesso... adesso…Allora,
fino a pagina 37 non c’è nessuna annotazione, ci
sono le sigle, le firme».

Avv. Pettinari: «Ah, eh, quelle volevo chie-
derle».

Presidente: «Eh, ma a pagina 69... ma la
firma c’è su tutte le pagine, come in ogni senten-
za».

Avv. Pettinari: «Eh, appunto, ma voglio
vedere se è...»

Presidente: «E proprio a pagina 69? E io gli
mostro quella di pagina 1, sono uguali Avvoca-
to! Non lo so...»

Avv. Pettinari: «Ma è evidente che dobbia-
mo... io volevo avere una conferma di quella che
era la grafia del consigliere Metta».

Presidente: «E questa è la firma, Avvocato,
Lei... scusi un attimo, poi se vuole risentiamo...
Lei ha fatto riferimento a un’altra cosa, Lei ha
fatto riferimento ad una annotazione, cioè ad
una postilla, ad una correzione, a un qualche
cosa che si sarebbe trovato a pagina 69 (e qui il
tentativo di sviare l’attenzione del Tribunale

da quella che era la originaria domanda – pag.
54 – bisogna ammettere che è definitivamente
riuscito)

Avv. Pettinari: «Probabilmente l’ho scam-
biata con un altro documento».

Presidente: «Oh, è per quello che le chiede-
vo, vede adesso io una l’ho trovata, ma se me
la... se senza fare... mi dava la sua copia che non
è un segreto per nessuno...»

Avv. Pettinari: «Allora c’è, l’ha trovata Pre-
sidente una correzione?»

Presidente: «Ce ne è una a pagina 67».
Avv. Pettinari: «E allora...»
Presidente: «Eh... e allora! Però ho dovuto

scorrere tutte le pagine».
Avv. Pettinari: «Chiedo scusa dell’errore».
A pag. 67 della copia agli atti, conforme

all’originale, c’è, come già detto, la postilla
“adde: risolvere“. Ciò non toglie che la doman-
da iniziale riguardasse altra postilla a pag. 54,
inesistente nella copia “ufficiale“.

Si potrebbe affermare che tutto è nato da
un equivoco, da un errore del difensore che ha
letto “cinquantaquattro “per “ sessantanove“
(anche se appare assai difficile scambiare tra
loro due numeri così diversi), equivoco acuito
dalla concitazione del momento (che si sareb-
be potuto risolvere, però, mostrando il docu-
mento).

Ma così non è perché la difesa Metta, do-
po aver – nella sostanza – rifiutato di mostrare
al Collegio il documento in suo possesso l’8

Marzo, il successivo 20 Aprile (a ben 40 giorni
di distanza) spontaneamente produce la copia
della sentenza a suo dire utilizzata nel concita-
to esame della Bruni.

Il Tribunale non sa cosa l’imputato abbia
messo a disposizione dei suoi difensori, certo
è che il documento prodotto il 22 Aprile :

a) non è quello utilizzato l’8 Marzo dalla
difesa;

b) non è una copia dell’originale deposita-
to il 24 gennaio 1991.

Quanto al punto a) – dopo aver notato
che a pag. 54 non vi è alcun “adde“, basta
rileggere il verbale sopra trascritto e sottolinea-
re l’intervento della difesa allorquando il Presi-
dente del Collegio, nello scorrere la sentenza,
fa presente di aver trovato solo la firma dell’im-
putato che compare ogni due pagine sul margi-
ne del foglio: “Ah, eh, quelle volevo
chiederle“: ebbene la copia prodotta dalla dife-
sa non porta alcuna firma o sigla di Metta in
nessuna delle sue 167 pagine.

Quanto al punto b) – il documento pro-
dotto il 22 Aprile (un volume rilegato) è una
copia informe, “non ufficiale“, non firmata
dall’imputato, non firmata dal presidente,
non riportante il timbro di deposito della Can-
celleria. Non solo, a differenza della copia uffi-
ciale che è numerata solo a penna un foglio sì
e uno no, le pagine di quella prodotta dalla
difesa sono numerate con il classico numerato-
re in dotazione agli uffici anche privati: tutte
tranne una sola pagina, la famosa pag. 69 (cor-
rispondente alla 67 della copia ufficiale per i
motivi sopra detti) ove vi è la ormai famosa
postilla. Si passa da pag. 68 a pag. 70 dimenti-
candosi di numerare proprio quella pagina
che tanto discutere ha fatto all’udienza del-
l’8-3-02.

Ora si potrebbe obiettare che, al di là di
questa singolare coincidenza, non vi sia da
trarre alcuna conseguenza da tutto questo di-
scorso. La copia prodotta il 22 Aprile potrebbe

essere semplicemente una fotocopia dell’origi-
nale, che Metta ha fatto per sé prima di porta-
re l’originale stesso alla firma della Presidenza,
copia che poi l’imputato ha fatto rilegare e
numerare (tranne la pag. 69 però) e ha tenuto
per ricordo o per future richieste di avanza-
mento in carriera. Cosa assai comune, in effet-
ti, anche se in realtà di norma un giudice
estrae la copia per sé dopo che questa è stata
“ufficializzata“ con la firma del Presidente,
non potendosi produrre al CSM, allo scopo
sopra indicato, copie “informi“ (e questo un
giudice lo sa). Ma, anche se così fosse, questa
copia, al di là della mancanza delle firme e del
depositato, dovrebbe essere, per il resto, asso-
lutamente identica all’originale anche, e so-
prattutto, nelle “correzioni manoscritte“, per-
ché Metta ha affermato che di essa venne stam-
pato un solo esemplare che venne subito cor-
retto e poi portato alla firma di Valente: sicchè
la copia – sulla base della ipotesi formulata dal
Collegio, peraltro sul punto confermata da un
memoria della difesa del Giugno 2002 di cui si
darà più oltre conto – potrebbe essere stata
fatta prima della firma ma comunque dopo le
correzioni.

Ma così manifestamente non è. Basta con-
frontare i due documenti per constatare che, a
parte quella “incriminata“ di pag. 69, tutte le
altre correzioni apposte nella copia del 22
Aprile sono uguali nella sostanza, ma diverse
nella forma, da quelle esistenti nell’originale.

Non c’è bisogno di perizia: se dette correzioni
si osservano con la dovuta attenzione, la diver-
sità balza all’occhio: pag. 68 della “copia
Metta“ (d’ora in avanti documento A) e pag.
66 della “copia ufficiale“ (d’ora in avanti docu-
mento B).

(...) A meno di non voler pensare a un dir
poco contorto comportamento dell’imputato
il quale, dopo la stampa in unico esemplare
(lo dice lui) dell’originale, ne fa una copia
ancor prima di correggerlo (e di farlo firmare
al Presidente), poi corregge l’originale lo porta
alla firma e lo deposita e poi passa alla correzio-
ne della copia, la conclusione non può che
essere una sola: mente ancora una volta Metta
quando afferma che “al termine fu stampato
un unico esemplare e, dopo l’esame da parte
del Presidente del Collegio e le correzioni, fu
formato l’originale (che non significa ovvia-
mente una copia del primo, ma solo la apposi-
zione all’“unico esemplare“ delle appostazioni
ufficiali da parte del cancelliere“) che, dopo le
firme, fu immediatamente pubblicato…”.

Mente, l’imputato, perché quanto sopra
esposto dimostra che della sentenza esistevano
almeno due copie: una portata all’esame di
Valente, corretta, firmata e subito pubblicata;
l’altra rimasta, fino all’“equivoco“ dell’8 Mar-
zo 2002, nella disponibilità dell’imputato: non
firmata, numerata diversamente, corretta – e
solo parzialmente – in un momento successi-
vo, presumibilmente allorquando se ne è resa
indispensabile – sia pur a distanza di 44 giorni
– la produzione al Tribunale.

(...)La prima spiegazione fornita dalla dife-
sa è che questa copia “informe“ fu “a suo
tempo tratta dall’originale, per uso e documen-
tazione del relatore …al momento del passag-
gio dello stesso originale al Presidente e prima
della apposizione della firma dei magistrati“.
Né più né meno che l’ipotesi che il Tribunale
ha sopra esaminato. Dunque la stessa difesa,
nella citata memoria, conferma che tale copia

sarebbe stata estratta prima delle correzioni a
penna, tant’è che si dice, sempre nell’atto cita-
to, “consapevole dell’assoluta identità sostan-
ziale e formale dei due atti“. A questa prima
conclusione della difesa, non si può che rispon-
dere richiamando integralmente quanto sopra
detto: le correzioni a penna sono diverse da
una copia all’altra e quelle contenute nella co-
pia “informe“ prodotta dalla difesa sono frut-
to di un “collage“ fra documenti diversi. Dun-
que la copia prodotta dalla difesa il 20 Aprile
non è stata tratta dall’originale, contrariamen-
te a quanto da essa sostenuto.

(...) Sulla base di tutte queste
“considerazioni“ e partendo dal presupposto
–quanto meno errato- della non numerazione
dell’originale, la memoria conclude afferman-
do come da un semplice esame delle tre copie
agli atti le stesse risultino “perfettamente so-
vrapponibili in tutte le pagine e in tutte le
righe e pertanto sono state tratte tutte dallo
stesso originale“. È la produzione stessa fatta
dalla difesa a dimostrare l’esatto contrario: si
lasci perdere la copia in atti acquisita dal PM e
si faccia il confronto tra la “copia informe“ del
20 Aprile e quella “conforme” del Maggio suc-
cessivo, entrambe prodotte dalla difesa Metta:
sono diverse per gli stessi identici motivi a suo
tempo esposti (diversità della grafia delle cor-
rezioni, parole corrette nell’originale e non
nella copia informe). Le conclusioni della dife-
sa vanno dunque così corrette: la copia prodot-

ta dalla difesa Metta
nel mese di Maggio
2002 è identica a
quella acquisita dal
PM, essendo en-
trambe copie del-
l’originale esistente
presso la Corte di
Appello di Roma; la
copia prodotta dal-
la difesa il
20-4-2002 è una co-
pia diversa non trat-
ta dall’originale esi-
stente a Palazzo di
Giustizia.

Risulta, dun-
que, definitivamen-
te confermato che
la sentenza 24 Gen-
naio 1991 non è sta-
ta dattiloscritta dal-
le impiegate della
Corte di Appello (le
quali, tra l’altro,
hanno anche affer-
mato che i dischetti
da loro usati non ve-
nivano consegnati
ai giudici ma da lo-
ro trattenuti in
quanto “riscrivibili)
ma in altra sede
non istituzionale e
in più di una copia

delle quali una sola, prima delle correzioni, fu
portata al controllo e alla firma del Presidente.
Dovendosi anche escludere – perché lo esclu-
de Metta – che la motivazione sia stata dattilo-
scritta in qualsiasi altro luogo “legittimo“ in
quanto rientrante nella sfera e nell’ambito di
lavoro di un magistrato (la propria stanza in
Tribunale, la casa di abitazione, uno studio
personale e separato per chi ha questa fortu-
na) la inevitabile conseguenza di quanto sopra
è che la sentenza è stata dattiloscritta (non da
Metta, che non lo dice), fuori dal circuito isti-
tuzionale, avvalendosi di qualcuno a ciò certa-
mente non legittimato e altresì in aperto con-
trasto con quelle “esigenze di riservatezza“ tan-
to sottolineate dallo stesso imputato anche in
sede di dichiarazioni spontanee dell’8 Ottobre
2002.

Il che costituisce altra grave e evidente
anomalia del procedimento che qui si sta esa-
minando, soprattutto se si considerano i
“precedenti“ di Metta pressochè coevi: in un
caso un giudice che “collabora“ con gli studi
legali degli avvocati “occulti“ di una delle parti
(Rovelli) per motivare la sentenza (Imi-Sir)
con la quale gli si darà ragione; nell’altro un
giudice che, nello stesso periodo, fa dattiloscri-
vere una delicatissima sentenza non dagli uffi-
ci del Tribunale bensì da una persona scono-
sciuta della quale non fa a tutt’oggi il nome,
sentenza della quale sono in circolazione co-
pie diverse dall’originale. Il tutto in una causa
che vede “dietro le quinte” (come più oltre si
vedrà parlando dei movimenti finanziari) que-
gli stessi avvocati d’affari interessati all’esito
della causa Imi-Sir e con i cui studi legali in
quello steso periodo Metta aveva
“collaborato“ per la stesura di altra sentenza.
E se la sentenza non è stata dattiloscritta in
sede “istituzionale“ ma da un “terzo estra-
neo”, è ben possibile che l’esito della causa
fosse circolato ben prima della sua
“ufficializzazione.

L’autogol dell’avvocato Pettinari

‘‘Fu la stessa difesa a produrre la prova presentandosi,
per errore, con il documento in aula. Tradito da una
pagina che nell’originale non c’era‘‘Un’altra prova della «corruzione» è che la sentenza

del giudice Metta circolava in copie diverse
dall’originale e annotate a mano
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Vittorio Locatelli

ROMA Mentre Carlo Taormina ha già
emesso la sua personale sentenza, la
Commissione parlamentare d’inchiesta
su Telekom Serbia si appresterebbe a
chiamare a «deporre» Romano Prodi,
Piero Fassino e Lamberto Dini. L’avvoca-
to di Forza Italia ieri ha chiesto, con un
una lettera «formale» inviata al presiden-
te Enzo Trantino, che la Commissione
lavori anche in agosto per «risolvere una
volta per tutte la “questione Marini”,
che si compendia di dichiarazioni tutte
in perfetta armonia con i risultati ai qua-
li la Commissione
è ormai definitiva-
mente pervenu-
ta». Tutto chiaro,
per Taormina, che
vuole andare nelle
banche a caccia
dei soldi di cui par-
la il faccendiere
Marini «prima
che sia troppo tar-
di».

Ma per il vice-
presidente della
Commissione d’inchiesta, il senatore dei
Ds Guido Calvi, la situazione è ben diver-
sa: «Quello che abbiamo sempre sostenu-
to, ovvero che le asserzioni di Marini
sono del tutto prive di riscontri, trova
assoluta conferma nell’interrogatorio di
giovedì». Calvi ricorda che anche il presi-
dente Trantino «sostiene che Marini ha
fornito alla delegazione alcune “prove
logiche”: in altre parole, avrebbe reso
dichiarazioni a proposito di elementi di
cui non ha mai avuto conoscenza diret-
ta. In realtà - aggiunge Calvi - siamo di
fronte ad un regolamento di conti tra
persone indagate dalla procura di Tori-
no, per vicende completamente estranee
all’indagine su Telekom Serbia». Nessu-
na novità dall’idea di ascoltare i politici
coinvolti: «La Commissione aveva già
previsto, fin dal momento della pro-
grammazione dei suoi lavori, l’eventuali-
tà di procedere all’audizione di personag-
gi politici. Si era poi deciso di riservare
questa fase al momento successivo al ter-
mine delle indagini». Molto duro il giu-
dizio di Calvi su Taormina, che «ancora
una volta si esercita nelle sue dichiarazio-
ni ad effetto, proponendo che la Com-
missione lavori anche nel mese di ago-
sto. Se fosse realmente necessario sarem-
mo tutti d’accordo, ma non si capisce
allora perché non si è voluto convocare
Marini a Roma, in modo che potesse
essere ascoltato da tutti i membri della
Commissione. Evidentemente - conclu-
de - Taormina non ha ancora trovato un
posto dove andare in vacanza».

Sconcerto per la diffusione dei con-
tenuti della lettera di Taormina è stato
invece espresso dal capogruppo della
Margherita in commissione, Michele
Lauria. «Mi era stato comunicato l’in-
vio, per via del tutto riservata, ai compo-
nenti dell’Ufficio di presidenza di una
lettera di Taormina al presidente Tranti-
no. Alla faccia della riservatezza. Puntual-
mente i contenuti sono finiti sulle agen-
zie di stampa. Un altro segnale del dete-
rioramento di questo organismo che do-
vrebbe essere serio ed affidabile».

Ieri il presidente Trantino ha fatto
sapere che se l’inchiesta «dovesse porta-
re a conseguenze positive, il quadro isti-
tuzionale ne uscirebbe devastato» e chi è

stato chiamato in causa «non ne uscireb-
be indenne», e sull’audizione di Prodi
Fassino e Dini ha precisato che «se uno
va per logica, si presuppone che ciò pos-
sa avvenire». Trantino ha ammesso che
alle dichiarazioni di Marini manca «il
riscontro documentale che dovrebbe es-
sere nelle carte che aspettiamo» e ha pre-
visto che il grande accusatore «uscirà a
pezzi da questa vicenda. Non avrà van-
taggi economici, era in stato di libertà e,
per sua scelta, rischia ora il reato di ca-
lunnia se non dice cose vere. Chi glielo
ha fatto fare?». La speranza di Trantino,
però, è che a far luce sulla vicenda sia
l’ex leader serbo Slobodan Milosevic:

«Se dovesse deter-
minarsi a parlare
abbiamo tutto l’in-
teresse ad appren-
dere da lui una let-
tura interna dei
fatti».

Le parole di
Trantino sulle
«conseguenze de-
vastanti» hanno
provocato la rea-
zione del vicepresi-
dente della Mar-

gherita alla Camera, Franco Monaco:
«Trantino già anticipa le conseguenze di
un esito che sembra auspicare. Evidente-
mente Taormina detta la linea. Davvero
un modo spregiudicato e fazioso di pre-
siedere una Commissione parlamentare
di inchiesta, sempre più manifestamente
piegata allo scopo di gettare fango sugli
avversari politici. A questo limite - con-
clude Monaco -, l’inerzia dei presidenti
delle Camere si fa intollerabile». Il leader
dell’Italia dei Valori, Antonio Di Pietro,
è invece convinto che l’unica cosa da
fare sia «assumere subito tutti i docu-
menti e vedere come stanno i fatti per
scoprire il bluff e mettere la parola fine
all’indagine, al di là della sua incredibili-
tà. Ve li immaginate - ha detto Di Pietro
- Prodi, Fassino e Dini che vanno in giro
a dare i loro documenti bancari ad un
personaggio già squalificato e accusato
per truffa e che non ha né capo né co-
da?».

Tornando a Taormina, ieri ha riba-
dito che Marini che «ha reso coerenti e
precise dichiarazioni» e si è messo «a
completa disposizione per guidare la
Commissione presso gli istituti bancari
di pertinenza e farla accedere ai conti
utilizzando quel codice, in suo esclusivo
possesso mnemonico e mai scritto per
impedire che se potesse determinare co-
noscenza altrui». Ma bisogna sbrigarsi,
«prescindendo dunque dalla pausa esti-
va», perché potrebbero sparire le prove
o, peggio, Marini potrebbe «essere vitti-
ma di un “caffè corretto” che gli impedi-
sca di fare opera di riscontro». Taormi-
na poi getta ombre su Ciampi ricordan-
do che «Marini ha evocato un rapporto
di frequentazione, per non dire di fami-
liarità dell’avvocato Paoletti (che il fac-
cendiere definisce uomo ”chiave” della
vicenda ndr) con lo stesso Ciampi».

Ma lo stesso Paoletti, ieri, ha detto
che il 20 agosto, quando sarà messo a
confronto con Marini, potrà «chiarire
tutte le falsità che dice sul mio conto».
Secondo Marini Paoletti avrebbe pagato
le tangenti a Prodi, Fassino e Dini e an-
che tentato di ucciderlo. Ma Paoletti ri-
batte così: «Non ho mai conosciuto né
Prodi, né Dini, né Fassino, né loro emis-
sari, segretari o autisti. Mai».

Scatenata la caccia ai soldi
nelle banche indicate da
Marini. Calvi: non c’è
alcun riscontro
alle dichiarazioni
del faccendiere

‘‘L’avvocato forzista
continua

a gettare fango
sull’opposizione e per questo

vuole che la commissione
lavori anche a Ferragosto

Telekom Serbia, la destra scatenata: niente ferie
Taormina ordina: subito in commissione Prodi, Fassino e Dini. Trantino: in bilico il quadro istituzionale

‘‘

Di Pietro: bisogna
prendere i documenti
e vedere come
stanno i fatti. Solo
così si scopre
il bluff

Lauria (Margherita):
grave che i solleciti
ai componenti
della presidenza
siano stati resi
pubblici

Le presidenze sono
in mano agli ultras
berlusconiani,
Guzzanti e Taormina
E Trantino, il terzo,
si adegua

Unica linea guida,
l’ossessione
dei comunisti,
malignamente
infiltrati nei gangli
dello Stato

‘‘‘‘ ‘‘‘‘

Tre clave brandite contro l’opposizione
È la funzione delle commissioni Mitrokhin, Telekom Serbia, Tangentopoli (riveduta e corretta)

ROMA Nel giorno dell’accordo tra il direttore
generale della Rai, Flavio Cattaneo, ed il sotto-
segretario del ministero delle Comunicazioni,
Giancarlo Innocenzi, per lo sviluppo del pro-
getto di sperimentazione ed introduzione del
servizio digitale terrestre, continua il botta e
risposta tra il ministero della Comunicazione e
l’Fnsi.

Nella giornata di giovedì, il segretario della
Federazione nazionale della stampa, Paolo Ser-
venti Longhi, aveva dichiarato la sua preoccu-
pazione in merito alle scelte della dirigenza Rai
sul passaggio al digitale. E aveva definito «de-
magogica l’iniziativa del ministro di suggerire
all’azienda ingenti spese per l’acquisto delle fre-
quenze destinate al digitale». Il ministero aveva
poco educatamente consigliato a Serventi Lon-
ghi di prendersi una vacanza, perché «sorpren-
de - scriveva giovedì l’ufficio stampa - che il
responsabile della Federazione nazionale della
stampa, invece di prendere il meritato riposo,
dedichi il mese di agosto a diffondere dichiara-
zioni assolutamente prive di fondamento». Ie-
ri, il secondo capitolo: il segretario dell’Fnsi,
visibilmente offeso, ha dichiarato che «gli insul-
ti non cambiano la realtà: il ddl Gasparri - ha
sottolineato Longhi - consegna la Rai al gover-
no, mentre il ministro la indebolisce costrin-

gendola ad acquistare frequenze oggi inutili. La
sentenza della Corte Costituzionale spedisce
Rete4 sul satellite e prevede una rete Rai, la Tre,
finanziata dal solo canone. Una decisione, quel-
la della Corte, che andrebbe supportata dal
governo con interventi finanziari e non con
provvedimenti che rafforzano la concorrenza
di cui è proprietario Berlusconi ed indebolisco-
no oggettivamente il servizio pubblico. Questi
sono i fatti -conclude il segretario generale del-
la Fsni- e questa è la realtà». E dal ministero è
arrivato un nuovo comunicato al vetriolo, do-
ve è scritto che «confrontarsi sui contenuti del
ddl Gasparri con il segretario Serventi Longhi è
inutile. L’unico dubbio - scrive il ministero - è
se il fervore ideologico lo costringa a far finta di
non capire o se, come possibile, non capisca
davvero come stanno le cose». «Quando si è
Serventi ogni tanto - conclude la nota del mini-
stero - bisogna servire anche la verità». L’unio-
ne sindacale dei giornalisti Rai, Usigrai, ha
espresso piena solidarietà a Serventi Longhi,
dato «che il ministero delle comunicazioni non
gradisse troppo il confronto sulla legge Gaspar-
ri era noto - scrive in una nota l’Usigrai - ma si
può anche rifiutare il confronto in modo garba-
to, senza condirlo di quella scortesia di cui è
stato oggetto il segretario della Fnsi».

ROMA Sono già trecentomila le firme raccolte
in tutta Italia a sostegno della proposta di
referendum per l’abrogazione dell’ex Lodo
Maccanico, cioè l’immunità per le cinque più
alte cariche dello Stato.

Il dato, a più di un mese dall’avvio della
petizione popolare, è stato fornito, a Catanza-
ro, da Antonio Di Pietro, leader di Italia dei
Valori, nel corso di una conferenza stampa.
«L’obiettivo ormai facilmente raggiungibile -
ha detto Di Pietro - è quello di raccogliere
seicentomila firme entro la fine di settembre.
Questa legge è incostituzionale - ha spiegato -
e lo è per il fatto che viola proprio i diritti
della difesa dello stesso presidente del Consi-
glio. In nessun Paese al mondo è stata mai
fatta una normativa del genere».

Il leader nazionale di Italia dei Valori, che
ha incontrato i giornalisti assieme al responsa-
bile nazionale del settore Enti locali, Beniami-
no Donnici (coordinatore regionale del parti-
to in Calabria), ha annunciato che le firme,
raccolte in modo omogeneo su tutto il territo-
rio nazionale, saranno consegnate il prossimo
26 o 27 settembre davanti alla sede della Corte
di Cassazione. «Metteremo le firme ottenute
con la sottoscrizione di un modulo anonimo -
ha detto ancora Di Pietro - a disposizione di

tutti i partiti che intendono opporsi al Lodo
Maccanico. Per questo chiediamo a tutte le
forze politiche che la pensano come noi, senza
preclusioni, di presentarsi quel giorno davanti
alla sede della Suprema corte. In questo modo
- ha aggiunto Di Pietro - vedremo chi vuole
passare dalle parole ai fatti e chi invece spera-
va che non ce la facessimo».

«Abbiamo costituito 400 gruppi di lavoro
- ha spiegato in seguito l’ex pm di Mani pulite
- con circa 5.000 persone che abbiamo disloca-
to lungo tutte le coste italiane, non solo per
l’abrogazione della legge sull’immunità, ma
anche per rilanciare lo stato di diritto nel no-
stro paese, e per esprimere solidarietà concre-
ta ai magistrati di Milano mai come oggi attac-
cati offesi e umiliati, paragonati ad una con-
grega di associati a delinquere. Ritengo - ha
aggiunto - che sono dei magistrati che fanno il
loro dovere e gli esprimiamo solidarietà nel
modo più asettico e operativo, non dicendo
“resistete” o “vi siamo vicini”, ma lavorando
per abrogare quella legge che gli impedisce di
lavorare. Con questa mobilitazione - ha con-
cluso Di Pietro - abbiamo anche inteso, da
Trento a Trapani, dove l’attenzione è stata la
medesima, scrollare le coscienze e dissodare il
terreno dell’inerzia e dell’individualismo».

Matteo Rossi

ROMALa linea è stata data da Berlu-
sconi, già all’indomani della vittoria
elettorale della Casa delle libertà: tre
commissioni d’inchiesta su Tangen-
topoli, sulla presunta tangente Te-
lekom-Serbia e sul cosiddetto dos-
sier Mitrokhin, che avrebbe dovuto
far luce sulla rete spionistica del Kgb
in Italia.

Ora, dopo le ultime esternazioni
dell’ex iscritto al Pci, Bondi, è del
tutto chiaro che l’obiettivo del Cava-
liere e dei suoi dipendenti è quello di
fare luce sulla «associazione a delin-
quere» che terrebbe insieme magi-
strati, giornalisti e gli ambienti politi-
ci «comunisti» o post. E, si badi be-
ne, tutte e tre le commissioni d’in-
chiesta tengono insieme il teorema
dell’amico di Cesare Previti: quella
su Tangentopoli - soprattutto per la
versione post-Imi-Sir - per dimostra-
re il complotto delle toghe rosse con-

tro l’immacolata democrazia italia-
na. Complotto che avrebbe visto nel
Pci il mandante e nella grande stam-
pa il veicolo per amplificare la deni-
grazione contro l’incolpevole classe
politica. Nel caso del dossier Mitro-
khin - secondo il Polo - deve essere
dimostrata l’infiltrazione dei comuni-
sti in tutti i gangli dello Stato, la loro
capacità di influenzare i giornali,
mentre il Sismi guidato dal generale
Siracusa prima e dall’ammiraglio Bat-
telli poi, avrebbe «sbianchettato» per
compicere Dini, Prodi e D’Alema.

Telekom-Serbia, infine, deve ser-
vire a dimostrare non solo che i poli-
tici come Dini, Prodi e Fassino (altro
che Dell’Utri o Previti) dovrebbero
andare in galera ma che sotto il gover-
no dell’Ulivo i comunisti e i loro alle-
ati hanno controllato e manipolato
Stato e para-Stato, boiardi compresi.

Ecco che, nella logica berlusco-
niana,tutto tiene. Ed ecco perché
mai come in questa legislatura è evi-
dente come siano state snaturate le
commissioni parlamentari d’inchie-
sta. Luoghi che hanno sempre rap-
presentato momenti di alta politica e
di grande dibattito scontro, e che
adesso nel volto dei vari Taormina,
Guzzanti e sono associate a nomi di
avventurieri, come Igor Marini. Del
resto, anche la conduzione stessa del-
le commissioni è in mano agli «ul-
tras» berlusconiani. In attesa di quel-
la contro la magistratura, dove è leci-
to aspettarsi un atteggiamento ancor
peggiore. Telekom-Serbia - dopo la
figuraccia della rogatoria fai-da-te,

con incidente diplomatico con la
Svizzera, è ormai diventata luogo di
culto di Sant’Igor Marini Martire, le
cui accuse sconclusionate sono buo-
ne per cercare di mettere in secondo
piano le «nobili» vicende di Cesare
Previti e i magistrati amici. In attesa,
ovviamente, di cercare di sollevare
qualche polverone contro Prodi e
Fassino alla prima occasione utile,
magari il più vicino possibile alla
prossima campagna elettorale.

Lo stesso vale per la Mitrokhin,
luogo dove però lo stesso Paolo Guz-

zanti non sa più bene cosa inventarsi
per tenere in piedi teoremi inesisten-
ti, in attesa di sferrare l’attacco con-
tro Prodi e i Ds sul finire della legisla-
tura. È talmente in affanno, Guzzan-
ti, che le sue sortite hanno irritato
anche parte dei suoi alleati: a forza di
teoremi, l’intera vecchia classe diri-
gente italiana è stata descritta come
nelle mani dei sovietici. E gli ex Dc
non sembra abbiano gradito molto.

Però, quando Berlusconi coman-
da, il Polo esegue. E Berlusconi, a
ben vedere, è uno tra i più estremisti,
anche perché ha i suoi interessi da
difendere. Così, ecco le commissioni
d’inchiesta formato clava. Un estre-
mo tentativo - soprattutto quella con-
tro i giudici - di interferire con i pro-
cessi in corso. Perché dopo tante fa-
vole anche l’opinione pubblica co-
mincia ad essere più avvertita. E no-
nostante l’alacre lavoro dei Guzzanti,
Taormina e Trantino, tra Fassino e
Previti, Prodi e Squillante, saprebbe
bene da chi acquistare un auto usata.

L’Fnsi denuncia le spese eccessive per la digitalizzazione del servizio pubblico

Il ministero contro il sindacato dei giornalisti
«Inutile discutere, Serventi Longhi non capisce»

Di Pietro: «Il doppio entro settembre. Dobbiamo difendere la magistratura umiliata e offesa»

Già raccolte 300.000 firme per il referendum
contro l’immunità a Silvio Berlusconi

La sede di Telekom Serbia a Belgrado  Mauro Sioli / Emblema
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Il nome di Silvio Berlusconi, come ex presi-
dente Fininvest, viene citato 27 volte (escluse
quelle in cui compare in stralci di interroga-
tori) nelle oltre 500 pagine di sentenza dei
giudici della quarta sezione del Tribunale di
Milano. Dell'allora presidente della Fininvest
si parla, in particolare, in riferimento ai «mo-
vimenti finanziari» riconducibili alla vicenda
giudiziaria della cosiddetta Guerra di Segrate
per il controllo della Mondadori, e ai rappor-
ti professionali tra Cesare Previti e il gruppo
del Biscione. Silvio Berlusconi era uscito dal
processo quando era intervenuta definitiva-
mente la prescrizione in relazione alla vicen-
da Lodo Mondadori.

Ecco alcuni dei passaggi
...movimentazioni finanziarie riconduci-

bili alle vicende Imi-Sir e Lodo Mondadori,
dal cui esame risulterà come, a giudizio del
Tribunale, le somme bonificate nel 1991 e
nel 1994 da Felice Rovelli e Primarosa Batti-
stella a Cesare Previti, Giovanni Acampora e
Attilio Pacifico per un totale di circa 68 mi-
liardi di lire (vicenda Imi-Sir) e quella di
2.732.868 dollari Usa, bonificata – sempre
nel 1991 - a Cesare Previti da un conto riser-
vato all’estero e intestato alla Fininvest di
Silvio Berlusconi, trovino la loro unica giusti-
ficazione nella natura di“provviste“ pagate
dagli imprenditori interessati all’esito, per lo-
ro positivo, delle due vicende giudiziarie, sia
pur illecitamente ottenuto... (pag. 4)

* * *
·.. Agosto 1995:

prime indiscrezio-
ni sulle indagini in
generale: Vittorio
Dotti riceve una te-
lefonata da Silvio
Berlusconi che gli
chiede se “Stefania
sta parlando del
gruppo“... (pag 34)

* * *
...La convenzio-

ne 21-12-1988
avrebbe dovuto ri-
manere riservata
(articolo 11) il che
non impedì che sul-
le sorti della casa di
Segrate si appuntas-
se l’attenzione del
mondo politico. Ri-
corda De Benedetti
che – in contempo-
ranea ai primi ac-
quisti sul mercato
azionario da parte
della Fininvest di
Silvio Berlusconi,
accompagnati da
offerte di acquisto
da parte dello stes-
so Berlusconi a Cri-
stina Mondado-
ri-Formenton - si
verificarono pesan-
ti attacchi, da parte
dell’allora segreta-
rio del PSI, Bettino
Craxi, al gruppo
editoriale Repubbli-
ca – l’Espresso –
Mondadori (nel-
l’Aprile 1989 De Be-
nedetti aveva acquisito il gruppo facente ca-
po a Eugenio Scalari e Carlo Caracciolo)...
(pag 174)

* * *
...Il 2 Dicembre 1989 Silvio Berlusconi e

Luca Formenton, ufficializzano, nel corso di
una conferenza stampa, l’accordo così come
riportato da precedenti indiscrezioni giorna-
listiche, precisando che la cessione delle azio-
ni non verrà effettuata prima del 30 Gennaio
1991, data prevista per la permuta ex art. 3
della convenzione del 21-12-1988... (pag
175)

* * *
...che l’imputato Previti (incaricato da

Berlusconi, pur in assenza di delega, di gesti-
re la causa civile “su Roma“, come dallo stes-
so Previti precisato) incasserà, 20 giorni do-
po il deposito della sentenza, circa 3 miliardi
di lire in dollari provenienti da conto estero
della Fininvest e dei quali almeno 425 milio-
ni torneranno in Italia nell’autunno 1991-
tramite Acampora e Pacifico - proprio in
corrispondenza delle trattative iniziate da
Metta per l’acquisto di una casa (cfr. capitolo
movimentazioni finanziarie vicenda Monda-
dori)...(pag 195)

* * *
...E non si può qui non anticipare (cfr.

capitlo movimentazioni finanziarie Monda-
dori) come pochi giorni dopo la decisione, si
avvierà una operazione finanziaria con un
bonifico di 3 miliardi di lire da un conto
estero “occulto“ della Fininvest di Silvio Ber-

lusconi a Cesare Previti, operazione che coin-
volgerà Acampora e Pacifico (quegli stessi
avvocati d’affari già protagonisti della vicen-
da Imi-Sir) e che il collegio ritiene certamen-
te collegata all’esito della causa: quasi ci si
trovasse di fronte ad un giudice, Vittorio
Metta, ormai a tali avvocati
“strutturalmente“ in indissolubilmente colle-
gato... (pag 228)

* * *
...Mentre da parte Cir si insisteva per far

riferimento all’esito negativo della causa in
Corte di Appello, da parte Fininvest non se
ne volle sapere: “nelle premesse della transa-
zione, come nelle premesse di qualunque
contratto, si cerca di enunciare la situazione
di fatto, i dati del momento che giustificano
l’intenzione delle parti di concludere il con-
tratto, la volontà delle parti di concludere il
contratto. Evidentemente per CIR l’unica
giustificazione per fare questo accordo tran-
sattivo era il fatto di aver perso, molto ina-
spettatamente, la causa di impugnazione del
lodo. Da parte Berlusconi c’era, invece, una
forte resistenza a riflettere questo aspetto,
anche se era un dato incontrovertibile, in-
somma, no?. Invece si voleva, diciamo si por-
tava a motivazione più la nuova legislazione
in materia di stampa e di telecomunicazioni,
l’incompatibilità prevista dalla “Legge Mam-
mì”, tra il possesso di carta… di giornale,
diciamo, e di reti televisive.” E sulle ragioni

di questa opposizione da “parte Berlusconi“,
così ha risposto l’avvocato Erede: “Non ho la
più pallida idea…in primo luogo è assoluta-
mente usuale nelle premesse di una transazio-
ne, rispetto ad un rapporto contenzioso che
ne forma oggetto, di identificare diciamo i
passi della vicenda processuale che hanno
portato o stanno portando alla transazione
da stipulare”.... (pag 232)

* * *
... In relazione alla vicenda Lodo Monda-

dori, Cesare Previti rendeva dichiarazioni in
ordine alla natura della erogazione patrimo-
niale oggetto di contestazione, proveniente
dai conti esteri riconducibili alla Fininvest di
Silvio Berlusconi. Innegabili sono, invero, le
differenze tra questa situazione e quella relati-
va alla questione Rovelli in quanto, sul piano
generale, sono quasi fatto notorio gli intensi
rapporti, anche professionali, che legavano

l’imputato al sunnominato gruppo impren-
ditoriale. Interrogato, in sede di indagini pre-
liminari, nell’unico, già menzionato, interro-
gatorio, sui bonifici riscontrati sul conto Mer-
cier, così rispondeva in via generale: “…sono
collegati alle mie prestazioni professionali in-
ternazionali e ai miei interessi negli USA e in
Brasile…i flussi di denaro su questo conto
erano determinati in ragione della mia pro-
fessione…in parte per operazioni finanziarie
che mi venivano richieste e naturalmente ci
sono anche compensi che posso spiegare e
documentare, ma che non ritengo di dover
esplicitare…”... (pag 253)

* * *
...Aveva conosciuto Cesare Previti negli

anni ottanta, attraverso Giorgio Casoli, magi-
strato, amico di famiglia fin dagli anni settan-
ta. Era diventata buona amica di Previti, che
la invitava spesso a casa per ricevimenti e
cene o colazioni, e che le aveva confidato di
avere a disposizione fondi illimitati messi a
disposizione da Silvio Berlusconi per corrom-
pere magistrati. Aveva ricevuto tali confiden-
ze non in una sola e precisa occasione, ma
Previti aveva spesso fatto riferimento a questi
fatti illeciti nel periodo in cui maggiormente
ebbe a frequentarlo, vale a dire negli anni ‘86,
‘87 e ‘88... (pag 346 a proposito della deposi-
zione della Ariosto)

* * *
...Berlusconi era in partenza per le Ber-

muda, ma Dotti era riuscito a rintracciarlo
da un telefono della Capitaneria di Porto; il
suo interlocutore gli aveva chiesto se fosse
vero che “Stefania aveva la scorta”; Dotti ave-
va risposto affermativamente, spiegandogli
che ciò era dovuto, secondo il racconto fatto-
gli dalla donna, a minacce ricevute presumi-
bilmente dall’ambiente dei “cambisti” con i
quali Stefania, a causa del vizio del gioco al
casinò, si era fortemente indebitata. Berlusco-
ni gli aveva però posto una domanda specifi-
ca: “Ma non è che Stefania sta dicendo cose
sul gruppo?”... (pag 360)

* * *
...Ritiene il Collegio che l’istruttoria dibat-

timentale abbia evidenziato l’esistenza di un
quadro indiziario grave, preciso e concordan-
te circa il fatto che quanto meno i 400 milio-
ni di lire in contanti utilizzati nell’Aprile del
1992 dal giudice Vittorio Metta per pagare la
caparra relativa all’acquisto dell’immobile di
Via Casal de Merode a Roma (cfr. più com-
piutamente su tale fatto il capitolo movimen-
tazioni economiche di Metta), provengano
dalla provvista di 2.732.868 USD bonificati
nel Febbraio 1991 dalla Fininvest di Sivio
Berlusconi a Cesare Previti e che dunque rap-
presentino il prezzo, o quanto meno di una
parte di esso, promesso e pagato a Metta per
la decisione favorevole alla Fininvest della
controversia Mondadori, decisione (cfr. rela-
tivo capitolo) che presenta, come detto, evi-
denti e gravi anomalie nel suo intero iter
processuale... (pag 435)

* * *
...A questa domanda – si badi bene –

l’imputato di reato connesso non ha afferma-
to di “ignorare il rapporto sottostante a que-
sto pagamento“, ma si è rifiutato di risponde-
re. Maggiori delucidazioni non è stato possi-
bile ottenere, con riguardo alle movimenta-
zioni di questo conto “riservato“, dal coimpu-
tato Silvio Berlusconi – la cui posizione è
stata dichiarata prescritta – il quale ha preferi-
to avvalersi della facoltà di non rispondere....
(pag 436)

* * *
... Ne segue che il bonifico 14 Febbraio

1991 da “All Iberian“ a “Mercier“ non può
riferirsi alla attività asseritamente svolta dal-
l’imputato in Francia e Spagna. Il discorso
potrebbe terminare qua, atteso che è lo stesso
imputato ad escludere che la somma di cui si
discute possa essere stata a lui corrisposta per
attività professionale svolta in Italia nell’inte-
resse del Gruppo Fininvest e del suo allora
Presidente, Silvio Berlusconi... (pag 442)

* * *
... Questo, dunque, il ruolo dell’avvocato

Previti nell’ambito dei suoi rapporti con il
Gruppo Finivest e con Berlusconi che, perso-
nalmente, lo aveva “indicato come punto di
riferimento per le questioni su Roma“. Un
ruolo che si potrebbe definire più
“organizzativo“ che “propositivo”.... (pag
444)

* * *
... Forse un contributo di chiarezza alla

problematica relativa ai rapporti, anche eco-
nomici, fra l’imputato Previti e il Gruppo
Fininvest, poteva essere dato dal “dominus“
del Gruppo, Silvio Berlusconi, atteso che da
un conto non ufficiale del suo Gruppo, è
stata bonificata ad un suo strettissimo e
“storico“ collaboratore (sono concetti
espressi dallo stesso Previti) la comunque
considerevole somma di 3 miliardi di lire in
dollari, cui non corrisponde alcuna regolare
fattura. Ma il Presidente del Consiglio, dopo
aver concordato con il Tribunale, per il tra-
mite dei suoi avvocati, la data del suo esame
ex art. 210 Cpp (previsto per il 15-7-2002 a
Palazzo Chigi), comunicava il sopravvenire
di un impedimento per quella data e conte-
stualmente manifestava la volontà di avvaler-
si del diritto di non rispondere... (pag 446)

* * *
... Dotti: “… presso lo studio Previti si

facevano le riunioni ma non solo per la
vicenda Mondadori, anche per le altre vicen-
de romane che facevano capo al gruppo Fi-
ninvest ci si trovava presso lo studio Previti
dove c’era una sala molto grande e molto...
confortevole e ci si trovava lì… per disposi-
zioni di Berlusconi, Previti era il nostro pun-
to di riferimento, dico nostro perché anche
per altri avvocati insomma...su Roma, che si
trattasse di scegliere un... un difensore, un
codifensore, o si dovessero estrarre non so
copie in Tribunale, far delle visure, per qua-
lunque cosa il punto di riferimento era l’av-
vocato Previti… Come ho già anche detto,
Previti si dimostrava anche molto a cono-
scenza degli ambienti giudiziari, inteso an-
che soltanto formazione dei collegi per
esempio, no. Chi sono, lui lo sapeva, ma
probabilmente aveva una buona struttura
organizzativa di studio, cancellerie. Cioè si
muoveva bene, certamente era uno studio
molto efficiente, per questo tipo di attività
che sono importanti e che un avvocato di
fuori piazza certamente non poteva... non
poteva saper svolgere in quel modo”... (pag
447)

* * *
... Se si tiene conto di tutto quanto fin

qui evidenziato (e ancora subito si esporrà
con riferimento alla versione fornita dall’im-

putato Metta circa
le origini della sua
“fortuna“ econo-
mica) e si rammen-
tano le eclatanti
anomalie dell’iter
processuale e la co-
stante, non ufficia-
le, presenza di Pre-
viti nel corso della
causa, nonché i ti-
mori espressi da
Berlusconi a Dotti
in ordine all’ogget-
to della testimo-
nianza Ariosto,
non si può che anti-
cipare la conclusio-
ne circa la accerta-
ta esistenza in atti
di un fortissimo
quadro indiziario,
preciso, univoco e
concordante, più
che idoneo per po-
ter affermare che il
giudice Metta ab-
bia “venduto“ –
agli stesi interme-
diari e nello stesso
periodo- anche la
causa Mondadori,
oltre che quella
Imi-Sir - e che fos-
se stato ormai atti-
rato – per sua vo-
lontà- in quella lob-
by tra avvocati e
magistrati romani,
gestita da Cesare
Previti con la fatti-
va collaborazione
di Attilio Pacifico
e, quanto meno

con riferimento a queste vicende, di Giovan-
ni Acampora, avente quale scopo quello di
“aggiustare“ le cause ora a favore di questo,
ora di quell’altro imprenditore interessato
al “servizio“... (pag 488)

* * *
...E allora, tutto l’imponente quadro pro-

batorio raccolto con riferimento alla causa
Imi-Sir e quello altrettanto imponente e uni-
voco raccolto con riferimento alla causa
Mondadori, ne escono, da quanto da ulti-
mo dimostrato, ulteriormente e definitiva-
mente rafforzati, portando a concludere che
il giudice Metta ha venduto alla parte
Sir-Rovelli prima e a quella Finivest -Silvio
Berlusconi dopo, e dietro pagamento di de-
naro, entrambe le cause che erano a lui state
contemporaneamente assegnate nel solo an-
no 1990... (pag 513)

* * *
... Ha riferito il teste De Benedetti alla

udienza del 28 gennaio 2002 che perciò era-
no in corso trattative per cedere alla Finivest
alcune imprese editoriali del gruppo che si
sarebbe formato in mano alla CIR con l’ac-
quisto della Mondadori/Amef. L’effetto del-
la sentenza Metta è stato però che mentre
prima di questa la Fininvest di Berlusconi
avrebbe dovuto pagare per quel che avrebbe
preso, dopo quella sentenza è stata la Cir di
De Benedetti a dover pagare, nella transazio-
ne portata a termine con l’ausilio di Ciarra-
pico... (pag 532)

(3 continua)

Berlusconi citato 27 volte

‘‘Scrivono i giudici: Vittorio Dotti riceve una
telefonata da Silvio Berlusconi che
gli chiede se l’Ariosto «sta parlando del gruppo»‘‘I rapporti con Previti, la scalata

alla Mondadori, ma soprattutto i timori del
premier per le rivelazioni del teste Ariosto

D sabato 9 agosto 2003dossier



Luana Benini

ROMAUn colpo di sole? Macché. Il por-
tavoce Bondi ha parlato con le parole
del premier. Parole, toni, minacce, tutto
calibrato. Una copia dell’originale. Bon-
di è la voce di Berlusconi quando rac-
conta di magistrati eversori collegati alla
sinistra post-comunista, da smaschera-
re e colpire con una commissione parla-
mentare di inchiesta. Se qualcuno aveva
pensato di ironizzare ha dovuto ricreder-
si.

Nessuna marcia indietro, anzi un
rilancio, condito di avvertimenti nei
confronti degli al-
leati recalcitranti,
Udc e An. Bondi
ieri ha preso carta
e penna. Spalleg-
giato dal vicepresi-
dente di Fi, Fabri-
zio Cicchitto, ha
intimato che alla
ripresa autunnale
la Cdl dovrà ap-
provare, volente o
nolente, la legge
istitutiva della
commissione su Tangentopoli. Perché
sarà questo organismo a fare giustizia.
Repetita iuvant. «Le motivazioni della
sentenza Imi-Sir» e gli «autentici inter-
venti politici da parte di una associazio-
ne di magistrati, di alcuni pm, di alcune
corti giudicanti, mettono in evidenza
che c’è un uso politico della giustizia». E
la commissione dovrà occuparsi di que-
sto. Si occuperà «del passato e del pre-
sente». E c’è poco da discutere, fa sapere
Bondi rilasciando interviste a destra e a
manca, Fi andrà avanti «con o senza il
sostegno deglialleati». «Voglio vedere
chi a settembre dirà di no». «Certi allea-
ti devono imparare ad avere maggiore
rispetto. Fi ha il 30% e non ha intenzio-
ne di tollerare veti». Al capogruppo del-
l’Udc, Volonté, ricorda qual è la missio-
ne: «Dobbiamo difendere fino in fondo
Berlusconi e la sua maggioranza dall’ac-
canimento persecutorio dei giudici. Fi-
no al sacrificio del nostro corpo».

A tanta passionale dedizione fa ri-
scontro la lapidaria conferma del solita-
mente gelido e formale presidente della
Commissione Affari Costituzionali di
Montecitorio, il forzista Donato Bruno.
«Quello che chiede Bondi - spiega Bru-
no - già fa parte della proposta di legge
che è stata licenziata a marzo dalle Com-
missioni congiunte Giustizia e Affari Co-
stituzionali. La commissione che si pro-
pone di istituire (commissione su Tan-
gentopoli, ndr) è indispensabile per far
luce anche sull’uso distorto della magi-
stratura».

Quella pdl, che porta la firma del
forzista Nitto Palma, fu votata lo scorso
marzo a colpi di maggioranza. Ma la
cosa non andò liscia. L’Udc già allora si
mise di traverso, presentò emendamen-

ti, poi bocciati dal relatore, e alla fine si
astenne. Adesso che Fi ha esplicitato a
chiare lettere che cosa si aspetta dalla
commissione su Tangentopoli, è facile
prevedere che a settembre si riaccende-
ranno le polveri. Ma anche il presidente
della Repubblica, in quanto capo del
Csm, è prevedibile abbia qualcosa da
dire. Dall’Udc ieri è arrivata una raffica
di rinnovati stop. «Non siamo d’accor-
do - ha spiegato l’on. Flavio Tanzilli -
con l’idea di fare una commissione per

processare i magistrati e con l’ipotesi di
occuparsi di processi che sono ancora in
corso, così come prevede il testo Nitto
Palma». In secondo luogo, ha aggiunto,
«non possiamo accettare l’idea che i ma-
gistrati non possano opporre il segreto
istruttorio alla richiesta della commissio-
ne di visionare gli atti». Anche l’on. Er-
minia Mazzoni ha messo le mani avanti:
«Noi diciamo no a qualsiasi incrocio o
commistione tra indagini parlamentari
e indagini giudiziarie. Se Bondi ha inten-

zione di riaprire la questione, noi riapri-
remo la nostra opposizione». C’è anche,
nell’Udc, chi tenta di barcamenarsi, co-
me il ministro Carlo Giovanardi. Che
definisce giusta «l’analisi» di Bondi e
sbagliata «la terapia». Ma è il presidente
dei senatori, Francesco D’Onofrio, a
mettere la zeppa più grossa, rifiutandosi
persino di commentare e anteponendo
un ironico «religioso silenzio». Lo stesso
atteggiamento, spiega, riservato alle usci-
te della Lega. Che è tutto un dire. Fi
ormai si sta «leghizzando»?

-Quello che trapela da An non è
molto diverso. Se Mario Landolfi dice
di aspettarsi da Fi «un colpo d’ala e non

un colpo d’afa»,
Gianni Alemanno
avverte che «non
ci sono gli estremi
istituzionali per fa-
re la commissio-
ne» e che certe af-
fermazioni di Bon-
di «rischiano di es-
sere un boome-
rang». A dichiarar-
si «sempre più
d’accordo» con
Bondi è il leghista

Roberto Calderoli a riconferma dell’asse
fra i due partiti dentro l’alleanza. Che va
oltre e chiede di togliere al Csm l’azione
disciplinare.

La partita a settembre si profila co-
sì. Con Fi all’attacco dentro la Cdl. Pron-
ta a far valere il suo peso. «Evidentemen-
te - commenta il senatore diessino Gui-
do Calvi - la ricerca continua di equili-
bri all’interno delle forze politiche della
Cdl fa compiere a volte salti spericola-
ti». E questa volta siamo di fronte a
«una proposta folle e devastante». Folli
l’analisi e la terapia, «questa sì autentica-
mente eversiva, in completa contraddi-
zione con il dettato costituzionale e con
il principio della separazione dei pote-
ri».

La delirante spirale innestata a mez-
zo agosto da Bondi è un ulteriore cam-
panello di allarme per la magistratura. A
dimostrazione che la corda è allo stre-
mo, basta ascoltare il segretario di Magi-
stratura indipendente, la corrente di cen-
tro destra delle toghe, Antonio Patrono:
«L’esposizione al pubblico disprezzo del-
l’ordine giudiziario, per il quale si è arri-
vati addirittura al paragone con una
“associazione a delinquere”, espone le
parti politiche per qualsiasi profilo ri-
collegabili a tale comportamento ad
una responsabilità gravissima e senza
precedenti».

Da parte sua, il presidente del-
l’Anm, Edmondo Bruti Liberati, si dice
convinto che la proposta di Bondi «ri-
marrà senza seguito». Ma è grave, per-
ché «costituisce, di per sé, un attacco al
principio della divisione dei poteri». I
magistrati, assicura, «non sono intimidi-
ti e continueranno ad applicare la legge
in piena indipendenza».

Landolfi (An): dal partito
del premier ci aspettiamo
un colpo d’ala, non di afa
Giovanardi:
giusta la diagnosi
sbagliata la terapia

‘‘

Giudici «eversori», Forza Italia minaccia
An e Udc non ci stanno, ma il premier avverte: andremo alla guerra anche da soli

Il vicepresidente
del Senato Calderoli

rinsalda l’asse
e chiede di togliere l’azione

disciplinare al Csm
Tutti gli altri contrari

‘‘

Vogliono portare il
Pm sotto il controllo
diretto dell’esecutivo
Sempre più poliziotto
sempre meno
giudice

Associazione
a delinquere a fini
eversivi? Nessuna
reazione, nemmeno la
più ferma, può essere
adeguata

L’editoriale dell’Unità de 7 agosto terminava così: «Siamo
convinti che dopo aver avuto il tempo di meditare sui mecca-
nismi profondi della connessione tra politici senza scrupoli,
avidi affaristi e magistrati corrotti... l’opposizione reagirà con
tutta la necessaria energia. Affinché non ci tocchi più essere
governati da gente di questa risma». Su questa frase Il Foglio
ha interpellato alcuni parlamentari Ds.

Emanuele Macaluso: «La sentenza c’è già stata, è già stata
commentata. Qui si tratta di una seconda fase. Non vedo
quale iniziativa dovrebbe assumere l’opposizione per liberarsi
dal governo. Una mozione? Un girotondo? Ma che vuol dire?»

Peppino Caldarola: «Abbiamo una sentenza, non definiti-
va, che pare assolutamente verosimile. Ma aspetto di vedere
come reagisce l’altra parte. Qui la questione non è di toni, ma
di responsabilità politica del centrodestra: se approva il com-
portamento di Previti è corresponsabile. Io farei un invito alle
persone perbene che sono dall’altra parte, come Casini, Fini,
Follini: mollate Previti, è indifendibile».

Franca Chiaromonte: «Stiamo commentando notizie di
qualche mese fa, quando ci fu la sentenza. Per non farci più
governare dal centrodestra stiamo modestamente svolgendo il
nostro ruolo, e onestamente non mi pare che siamo inadegua-
ti».

‘‘‘‘

L'ambasciatore Sergio Romano ha avuto due
giorni di tempo per non leggere la sentenza
Imi-Sir/Mondadori. Infatti non l'ha letta. Però
ha voluto ugualmente commentarla sul Corrie-
re della sera. Giusto per convincere i pochi
ingenui che ancora non hanno capito perché il
quotidiano di via Solferino ha cambiato diret-
tore. Leggere certe sentenze è pericoloso. Si
rischia di scoprire che a Roma, negli anni
'70-'80 e nei primi '90, c'erano giudici a libro
paga di imprenditori e avvocati, che per como-
dità si facevano scrivere le sentenze da questi
ultimi. Sentenze che regalavano mille miliardi
di denaro pubblico a un petroliere e fregavano
una casa editrice e una ventina di giornali a un
editore per consegnarli a un altro. Meglio evita-
re certe letture. Così, ignaro di tutto, anche
delle notizie pubblicate dal suo giornale (che
non s'è ancora liberato di due o tre cronisti
veri), l'ambasciatore ha partorito le sue due
colonne di piombo. Tutte dedicate all'attacco
dei giudici. Non, si capisce, a quelli che si ven-

devano le sentenze. Ma a quelli che li hanno
scoperti e condannati. Dei «giudici militanti»,
un «Tribunale speciale», roba da «Stato etico».
Lui si sarebbe aspettato «un documento fred-
do e grigio dove si descrivono i fatti, si elenca-
no le prove, si verificano le responsabilità e si
applicano le pene previste». Invece quella di
Milano «dice troppo e troppo poco». Troppo
perché definisce la corruzione della banda Pre-
viti «gigantesca», la «più grande della storia
repubblicana». Non si fa, non si può. I giudici
hanno financo «deplorato gli attacchi subìti in
corso d'opera», evidenziando «un conflitto
d'interessi simile a quello di Berlusconi quan-
do si serve della sua cattedra di premier per
difendersi nelle vicende in cui è imputato».

Ricapitoliamo. Tre giudici si ritrovano fra
le mani un processo dal quale emergono «pro-
ve granitiche» che alcuni loro colleghi vendeva-
no la Giustizia, tenendo miliardi in Svizzera,
frodando il fisco, facendosi scrivere sentenze
dai loro imputati in cause da migliaia di miliar-

di, e che fanno? Lo scrivono. Dalla prima
udienza vengono insultati, ricusati, denuncia-
ti, accusati di essere al soldo dei comunisti,
linciati a reti unificate come fabbricanti di pro-
ve, complici delle malefatte (inesistenti) dei
pm, dipinti come golpisti. Tre anni e mezzo
dopo, finalmente, riescono a entrare in camera
di consiglio, a pronunciare la sentenza e poi a
motivarla. Finalmente - immaginano - possia-
mo parlare anche noi. Per spiegare perché e su
quali prove abbiamo condannato, ma anche
per rassicurare il popolo italiano che la politica

non c'entra, che non ci sono teoremi, né toghe
rosse, né abusi dei pm, né fascicoli segreti, né
competenze abusivee. A questo punto viene
giù dal pero l'ambasciatore Romano e si mette
a pontificare che i giudici non possono parlare
nemmeno con le sentenze. Se descrivono gli
imputati per quel che sono, «costruiscono lo
Stato etico».

Oltretutto l'ambasciatore ignora che le mo-
tivazioni servono proprio a motivare: cioè a
spiegare perché si negano o si concedono certe
attenuanti, perché si applica una certa pena

invece di un'altra, dopo aver valutato la gravità
dei fatti. Se ci si trova di fronte non a una lite
da ballatoio, ma alla più grave corruzione mai
registrata in Italia e forse in Europa (o l'amba-
sciatore Romano conosce altre sentenze vendu-
te da migliaia di miliardi, e non ce lo dice?),
bisogna scriverlo, per motivare la severità di
certe sanzioni. Quello che l'ambasciatore chia-
ma «il ritratto caratteriale dell'imputato» è
espressamente previsto dalla legge: la «persona-
lità dell'imputato» va doverosamente analizza-
ta e poi descritta dal giudice per valutare le
attenuanti e misurare le pene. E poi: che c'en-
tra tutto questo con il conflitto d'interessi di
Berlusconi? Il premier fa le leggi per salvarsi
dai processi e dai relativi mega-risarcimenti
che gli toccherebbero in caso di condanna. A
ogni legge incassa o risparmia migliaia di mi-
liardi. I giudici del Tribunale non guadagneran-
no una lira in più, dopo aver scritto quella
sentenza. Non rappresentano interessi privati.
Rappresentano lo Stato. Lo sa l'ambasciatore

Romano che il «tribunale speciale» cui li ha
paragonati fu istituito dal regime fascista per
condannare gli oppositori politici?

L'ambasciatore Romano chiude con una
lunga elucubrazione sul «finanziamento illeci-
to dei partiti» che «ha avvelenato l'intera socie-
tà italiana», «così vasto da non poter essere
affrontato con la giustizia ordinaria». I giudici
avrebbero «peccato per difetto»: nel non aver-
lo detto. Dovevano dire, per farlo contento:
«Siccome il finanziamento illecito ha avvelena-
to la società, noi ci spogliamo di questo proces-
so e morta lì». Resta da capire che cosa c'entri
il finanziamento dei partiti con un processo a
2 giudici, 4 imprenditori e 3 avvocati che non
appartenevano ad alcun partito e non hanno
versato una lira di quelle due enormi mazzette
(68 più 3 miliardi) ad alcun partito. La parola
«partito», nelle 537 pagine della sentenza, non
compare nemmeno una volta. Ma per saperlo
bisognerebbe leggerla. E l'ambasciatore Roma-
no, per non guastarsi l'articolo, non l'ha letta.

Armando Spataro
segretario Movimento per la giustizia

Il Foglio dice che hanno detto

Ambasciator non vuole pene

Susanna Ripamonti

MILANO La guerra preventiva, che si
era annunciata con le denunce a Bre-
scia dei pm Ilda Boccassini e Gherar-
do Colombo adesso è guerra dichia-
rata, della maggioranza di centro de-
stra contro la magistratura. Il porta-
voce di Forza Italia Sandro Bondi
deborda, parla della magistratura co-
me di un’associazione per delinque-
re, contro la quale invoca commis-
sioni d’inchiesta.

Delirio estivo, dottor Spataro?
«Forse sarebbe più corretto igno-

rare queste affermazioni, perchè so-
no talmente grossolane da non meri-
tare replica. Ma il rischio è quello di
sottovalutare posizioni che non so-
no frutto della calura estiva, temo,
ma sono parte di un piano studiato
freddamente al tavolino».

Reagire però avvalla l’immagi-
ne di una magistratura che è
sempre sul piede di guerra?
«Qui non si tratta di una guerra

o di una situazione determinata dal-

la magistratura, ma da una parte del
ceto politico che evidentemente ha
una concezione personalissima del
controllo di legalità e dell’uguaglian-
za dei cittadini di fronte alla legge.
Purtroppo nessuna reazione, nean-
che la più ferma, potrà mai essere
adeguata a queste che sono vere e
proprie offese, non alla magistratu-
ra, ma alla democrazia».

Tra l’altro Bondi non è un pas-
sante, ma il portavoce del par-
tito di maggioranza relativa.
«Proprio oggi ho visto che sul-

l’Avvenire ribadisce le sue afferma-
zioni e anzi fa anche la voce grossa,
dando l’immagine di un partito che
vuole ignorare anche le posizione
più moderate che emergono all’inter-
no della stessa maggioranza. È chia-
ro che c’è realmente il disegno di
questa Commissione di inchiesta
che va ben oltre persino di quella su
Tangentopoli. Per altro, si tratta an-
che di affermazioni che qualsiasi po-
litico informato non dovrebbe fare,
perchè se si parla di reati, bisognereb-
be accertarne la sussistenza denun-
ciandoli all’autorità giudiziaria. Non
è che con le commissioni parlamen-
tari, manovrabili dalle maggioranze
di volta in volta esistenti, ci si può
sostituire al processo penale».

Berlusconi annuncia che a set-
tembre la prima cosa che farà
sarà la riforma della giustizia
dunque il peggio deve ancora
arrivare...
«Direi proprio di sì, anche per-

chè ormai è accertato che ogni volta
che ci sono una sentenza o un fatto
giudiziario sgraditi, subito la rispo-

sta è “adesso vi aggiustiamo noi con
le riforme”. L’idea è chiaramente
quella di una riforma che non serve
a risolvere i problemi della giustizia,
ma che ha un sapore rancoroso, co-
me disse Rognoni».

Proviamo a elencarle le rifor-
me rancorose che si annuncia-
no?
«Certamente la riforma dell’ordi-

namento giudiziario, con la separa-
zione delle carriere, che all’interno
del progetto legislativo è la parte più
succulenta, sempre nella prospettiva
dell’umiliazione della magistratura.
Su questo l’Associazione magistrati,
il Csm e numerosi giuristi sono inter-
venuti, sottolineando i gravi pericoli
non solo della separazione delle car-
riere, ma di una riforma che tende a
gerarchizzare la magistratura. Una
riforma per la quale i magistrati sa-
ranno sottoposti ad una serie infini-
ta di concorsi: per progredire in car-
riera, per trasferirsi da un posto all’al-
tro. Si è calcolato che un magistrato,
nel corso di una carriera ordinaria,
ne dovrà superare almeno una deci-

na. Questo significa che invece di
preoccuparsi della rapidità dei pro-
cessi dovrà studiare per superare i
concorsi».

Si è detto molte volte che la
separazione delle carriere por-
ta direttamente al controllo
del pm da parte dell’esecutivo.
È un esito scontato?
«Direi che non è proprio un ti-

more infondato. Proprio in questi
giorni in consiglio dei ministri è sta-
to approvato un disegno di legge che
stabilisce che i magistrati che faran-
no parte di Eurojust diventano fun-
zionari che ricevono le direttive del
ministro. L’obiettivo è sempre que-
sto. Più in generale, se si impedisce il
passaggio di carriera si blocca sul pia-
no culturale il pm, che diventa sem-
pre più poliziotto, con una mentali-
tà meno caratterizzata dalle garanzie
che il giudice deve avere a cuore».

Dottor Spataro, che fine ha fat-
to la legge Pittelli, che sembra-
va fatta apposta per paralizza-
re il processo penale?
«Non è certamente scomparsa,

nè è stata sostituita da un progetto
più accettabile. Lo stesso comitato
dei quattro saggi, sedicenti saggi, che
ha preparato la riforma dell’ordina-
mento giudiziario, sta preparando la
riforma del codice di procedura pe-
nale, che se possibile ne uscirà anco-
ra più devastato di adesso o di quan-
to lo sarebbe stato con la Pittelli.
Perché la direzione è sempre quella
della limitazione dei poteri investiga-
tivi e dell’esaltazione dei formalismi:
praticamente ancora una volta si
pensa a leggi che consentono a chi

ha potere politico ed economico di
sottrarsi al processo stesso».

Il guardasigilli sembra molto
interessato alla riforma del tri-
bunale dei minorenni.
«È chiaro che abolendo il tribu-

nale dei minorenni sarebbero morti-
ficate tutte le competenze specialisti-
che che sono il frutto di decenni di
elaborazione scientifica, culturale e
giurisprudenziale. La particolare cu-
ra che si deve al trattamento e anche
al giudizio nei confronti dei minori
verrebbero travolti. Il tutto in un
contesto in cui non si pensa minima-
mente a far funzionare la giustizia.
Abbiamo un ministro pronto a chie-
dere pareri pro veritate per il Lodo
Schifani, ma che non muove un dito
quando mancano le risorse anche
per le esigenze di base degli uffici
giudiziari. Dichiara che non intende
chiedere nuovi finanziamenti per la
giustizia perchè il sistema non fun-
ziona. Ma se non ci pensa lui a ren-
derlo efficiente, visto ciò che gli im-
pone l’articolo 110 della Costituzio-
ne, chi ci deve pensare?».

Il presidente Paolo Carfi legge la sentenza del processo Imi-Sir/Lodo

«La minaccia della separazione delle carriere viene usata ogni volta che c’è una sentenza sgradita. C’è un piano studiato a tavolino»

«Il Polo prepara una riforma rancorosa»
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L’obiettivo reso noto dal capo del
governo durante una conferenza
stampa a Palazzo Chigi sarebbe
quello di «ridisegnare l’architettu-
ra istituzionale dello Stato» attra-
verso un «unico corpus di rifor-
me» riguardante i poteri del pre-
mier, la devolution, la Corte costi-
tuzionale federale e il Senato delle
autonomie. Il tutto (già messo ne-
ro su bianco nel fax inviato da
Berlusconi ai primi di luglio agli
alleati) dovrebbe poi essere affian-
cato da non meglio specificate «ri-
forme della giu-
stizia», perché,
ci ha tenuto a
sottolineare il
presidente del
Consiglio per
l’ennesima vol-
ta, «non si può
più andare
avanti con que-
sta politicizza-
zione dei magi-
strati».

Sempre che
i continui scontri tra Lega e Udc
non facciano saltare tutto (i cen-
tristi, per bocca del presidente dei
senatori Francesco D’Onofrio,
hanno minacciato di dare forfait
se il Carroccio non cambia atteg-
giamento), i «quattro saggi» del
Polo incaricati di formulare un
primo progetto da sottoporre a
settembre al Consiglio dei mini-
stri si riuniranno la prossima setti-
mana in una località delle Alpi.
«Per una specie di ritiro», spiega
Andrea Pastore, senatore di For-
za Italia e presidente della com-
missione Affari costituzionali del
Senato. È lui che ha avuto l’incari-
co di coordinare l’attività del
gruppo formato insieme a Dome-
nico Nania (An), Francesco
D’Onofrio (Udc) e Roberto Cal-
deroli (Lega).

La rivoluzione istituzionale
prospettata da Berlusconi già da
sola basterebbe per far stare col
fiato sospeso in attesa dell’autun-
no. Al centro dell’attenzione c’è
soprattutto la più volte annuncia-
ta ridefinizione della forma di go-
verno. Berlusconi a più riprese in
passato ha lamentato la limitatez-
za dei poteri attualmente assegna-
ti al presidente del Consiglio. Bi-
sognerà vedere se il Polo vorrà
riservare al premier il potere di
nomina e di revoca dei ministri o
se si spingerà fino al punto di pre-
tendere il potere di scioglimento
delle Camere.

Teme però più di un esponen-
te dell’opposizione che nei giorni
scorsi ha parlato con qualcuno
dei «quattro saggi» della Casa del-
le libertà che oltre a quanto reso
esplicito ci possa essere dell’altro.
Ci possa essere cioè l’intenzione
di metter mano a una riforma del-
la legge elettorale poggiata su due
punti cardine: premio di maggio-
ranza e diminuzione del numero
dei parlamentari.

Nonostante Pastore in pubbli-
co sostenga che della questione
«se ne parlerà solo dopo l’appro-
vazione delle riforme complessi-
ve, quindi verso la fine della legi-
slatura», diversi membri della
commissione Affari costituziona-
li fanno notare che dando imme-
diato corso a questa modifica il
centrodestra potrebbe raggiunge-
re due scopi: da una parte, creare

consenso attorno a una riforma
che poi dovrà passare al vaglio di
un referendum confermativo e
che rischia di essere un clamoro-
so boomerang per il Polo se verrà
incentrato su devolution e au-
mento dei poteri del premier a
scapito del capo dello Stato; dal-
l’altra, ed è il campanello di allar-
me che fa suonare il senatore dies-
sino Stefano Passigli, il centrode-
stra potrebbe disporre di uno
strumento in grado di «manipola-
re» l’esito delle prossime elezioni
politiche.

Timori infondati? Potrebbero
non esserlo.
Anche perché,
di tutte le rifor-
me annunciate
dal premier, o
al momento
non c’è alcun
disegno di leg-
ge depositato
in commissio-
ne Affari costi-
tuzionali di Ca-
mera e Senato,
oppure, per

quelli che hanno iniziato il loro
iter, la strada è tutta in salita. Co-
m’è il caso della devolution, ap-
provata a metà aprile alla Camera
e ora in attesa di tornare al Senato
per la seconda lettura.

Ma le difficoltà per il Polo
non mancano. Il giorno stesso del
via libera a Montecitorio il presi-
dente dell’Udc Rocco Buttiglione
parlava di «un voto senza signifi-
cato, in quanto la legge finirà su
un binario morto». E questo po-
trebbe essere davvero il destino
del disegno di legge caro a Umber-
to Bossi se Lega, da una parte, An
e Udc, dall’altra, non troveranno
un accordo sul riferimento all’«in-
teresse nazionale» da inserire nel
testo. Anche la soluzione ipotizza-
ta ultimamente all’interno di For-
za Italia, cioè collocare l’espressio-
ne invisa al Carroccio nella parte
della riforma riguardante il Sena-
to delle Regioni, non è servita a
far sbloccare la situazione a causa
del secco no di An e Udc.

Per il momento non va me-
glio alle altre riforme, compresa
quella riguardante i poteri del pre-
mier, vale a dire quella che sem-
bra stare più a cuore a Berlusco-
ni, ma sulla quale più volte il cen-
trodestra si è diviso. E forse non è
un caso se una proposta di legge a
firma Lucio Malan (Fi) giace da
mesi indisturbata nei cassetti del-
la commissione Affari costituzio-
nali del Senato, in attesa di chissà
cosa. Riusciranno i «quattro sag-
gi», sempre che il clima di scon-
tro interno non gli impedisca di
riunirsi, a far uscire il Polo dal-
l’impasse? Il forzista Pastore si
mostra ottimista. Premierato? «Il
discorso è abbastanza semplice,
perché al Senato, in commissio-
ne, esiste già una proposta che ha
raccolto parecchi consensi». De-
volution? «Si tratterà di recupera-
re il disegno di legge già votato
dalle Camere e inserirlo in una
riforma complessiva del titolo
quinto della Costituzione».

Tutto molto semplice, quin-
di. Anche troppo, considerato l’at-
tuale stato delle cose. Ottimismo
di facciata? Forse. O forse è il se-
gnale che il Polo è pronto a giocar-
si una carta che finora si è ben
guardato dal mostrare.

Simone Collini

In un unico corpus
il premierato, la devolution, la
Corte costituzionale federale,
il Senato delle regioni
E naturalmente la
riforma della giustizia

‘‘Tra una settimana
si riuniranno

i quattro saggi del Polo che
hanno il compito di stilare

le riforme istituzionali entro
l’autunno

Berlusconi ora vuole tutti i poteri
Le riforme in campo: Parlamento sciolto da Palazzo Chigi, premio elettorale al primo partito

‘‘

l’intervista

Alla corposa modifica
della Costituzione
sono chiamati
a lavorare D’Onofrio
Nania, Calderoli
e Pastore

Da tempo Berlusconi
lamenta di avere pochi
poteri. Si teme
anche una modifica
strumentale della legge
elettorale

CAGLIARI Renato Soru non sta pensando a uno impegno
diretto in politica («anche perché oggi l'impresa ha un
ruolo politico») e nessuno gli ha offerto candidature alla
presidenza della Regione Sardegna. È quanto spiega lo
stesso presidente-fondatore di Tiscali in una lettera
inviata ai direttori dei quotidiani “La Nuova Sardegna”
e “l'Unione Sarda” dopo le voci e indiscrezioni diffuse
da quando è scoppiata la crisi della Regione Sardegna.
Soru lascia, comunque, aperto uno spiraglio, ma con
molti «se»: «Se ci fosse la consapevolezza diffusa che i
prossimi anni rappresentano un passaggio epocale per la
Sardegna, se la comunità ritenesse che possa essere
d'aiuto e quindi dovesse chiedermi un contributo
maggiore, se i partiti dessero chiari segni di volersi
impegnare esclusivamente per la res pubblica, allora, a
determinate condizioni, valuterei responsabilmente
l'opportunità di un mio impegno diretto». Il patron di
Tiscali precisa di non aver avuto alcun contatto con le
segreterie romane e aggiunge che Prodi e Parisi, venuti a
conoscenza di queste sollecitazioni, l'hanno sconsigliato.
Soru spiega di aver finora sempre risposto
negativamente a chi gli chiedeva di impegnarsi
direttamente in politica (con l'area di centrosinistra) per
il forte senso di responsabilità che avverte nei confronti
della società da lui fondata, e perché non ritiene che un
buon imprenditore possa essere «necessariamente un
buon politico».

‘‘‘‘

Passigli: «Un pericolosissimo presidenzialismo»
ROMA Stefano Passigli è professore di scienze
politiche e membro (Ds) della commissione Affa-
ri costituzionali di Palazzo Madama.

Senatore Passigli, sono stati presentati in
commissione dei disegni di legge riguar-
danti le riforme istituzionali annunciate
dal presidente del Consiglio?
«Nulla finora è stato depositato. Le indicazio-

ni provenienti dai diversi esponenti della Casa
delle libertà parlano di un unico testo contenente
tutta una serie di riforme che in pratica coprono
l'intera seconda parte della Costituzione».

A suo giudizio qual è il punto più delica-
to?
«La riforma riguardante i poteri del presiden-

te del Consiglio. Si tratta di vedere se il Polo si
spingerà fino a proporre di dare al premier il
potere di scioglimento delle Camere oppure no.
Perché è chiaro che un conto è dare al capo del
governo il potere di nominare e revocare i mini-
stri, cosa che già incide sugli attuali poteri della
presidenza della Repubblica, seppur in maniera
non eccessiva, e un conto è dargli potere di scio-
glimento».

Se fosse questo il loro disegno?
«In questo caso verrebbe cambiata la forma

di governo e si avrebbe una forma ancor più
pericolosa del presidenzialismo, che non prevede
per il presidente il potere di sciogliere le Camere.
Sono due poteri separati e non reciprocamente

condizionabili: l'esecutivo non dipende dalla fidu-
cia del Parlamento, ma il Parlamento non può
essere sciolto dall'esecutivo, questa è la formula
americana».

Mentre la formula che prevede di dare a
un presidente eletto direttamente il pote-
re di scioglimento?
«Farebbe di questo presidente, anche se non

avesse televisioni e anche se non fosse l'uomo più
ricco d'Italia, l'uomo più potente del mondo.
Voglio dire che non c'è capo di governo che
abbia questi poteri».

Le riforme annunciate da Berlusconi ri-
guardano materie diverse e verranno rac-
chiuse tutte in un unico disegno di legge.
Perché, secondo lei, questa scelta?
«Perché un unico disegno di legge vuol dire

un unico referendum confermativo. Allora, è as-
sai probabile che se dovessero dare potere di scio-
glimento al presidente del Consiglio, un referen-
dum confermativo bloccherebbe la loro legge. E
questo perché sarebbe abbastanza facile per il
centrosinistra chiedere agli italiani “ma voi volete
levare poteri a Ciampi per darne ancora di più a
Berlusconi?”, con conseguente risposta negativa.
Quindi loro devono mettere in questo disegno di
legge qualcosa che renda appetibile rispondere
sì».

E lei ha idea di cosa potrebbero metterci?
«Sono certo che ci metteranno la riduzione

del numero dei parlamentari. Perché questo è un
tema su cui si può trovare il consenso della massi-
ma parte degli italiani».

Perché dice questo?
«Sappiamo che l'antiparlamentarismo ha ra-

dici profonde nella cultura politica di massa degli
italiani. Quindi presentare la riforma come il
mezzo per introdurre una Camera federale e per
ridurre il numero dei parlamentari può permet-
tergli di fare il pieno del loro elettorato, ma anche
di aggiungere un po' di elettorato non loro».

Quindi una ragione puramente strumen-
tale...
«Non solo. Siccome i loro parlamentari sono

piuttosto perplessi nel vedere ridotto il loro nu-
mero (significa che qualcuno non torna) potreb-
bero votare una legge elettorale ordinaria, porta-
ta avanti parallelamente al disegno di legge costi-
tuzionale, che introduca il premio di maggioran-
za alla coalizione vincente e la proporzionale. Col
doppio scopo di ridimensionare il potere dei pic-
coli partiti e di garantire i parlamentari con un'as-
sicurazione del tipo: riduciamo il numero, ma
poiché con l'elezione diretta del premier pensia-
mo di vincere, noi ci prendiamo il premio di
maggioranza e la riduzione del numero dei parla-
mentari colpisce solo l'opposizione. Tutto questo
è estremamente pericoloso».

Per quale motivo?
«Perché qualsiasi legge che tocchi il numero

dei parlamentari implica un ridisegno dei collegi:
riducendo del 10-15 per cento il numero dei
parlamentari si devono ridisegnare i collegi allar-
gandoli. Il che vuol dire che in quei 50-100 colle-
gi marginali in cui si perde per poche migliaia di
voti, si può ridisegnarli permettendo anche a chi
fosse minoranza di vincere».

Com'è possibile?
«Basta studiare i dati e vedere in che direzio-

ne allargarli. Se lo faccio verso est o verso ovest,
verso nord o verso sud fa tutta la differenza».

Da chi furono disegnati gli attuali collegi?
«Da una commissione ministeriale del gover-

no Ciampi, che era un governo di larga conver-
genza. Ridisegnarli oggi, con una commissione
nominata dal governo Berlusconi, significa lascia-
re nelle mani della maggioranza un'arma che le
permetterebbe di manipolare le elezioni».

Si può impedire un simile scenario?
«Si può, e infatti ho depositato in commissio-

ne una proposta di legge che costituzionalizza un
principio: le leggi elettorali o si cambiano con la
maggioranza qualificata dei due terzi del Parla-
mento, e allora sono immediatamente efficaci,
oppure, se votate a maggioranza semplice, diven-
tano efficaci soltanto dopo due tornate elettorali.
Questo perché nessuna maggioranza deve poter
modificare la legge elettorale alla vigilia delle ele-
zioni».

s.c.

Sardegna, la mossa di Soru:
«Non mi candido
ma sono a disposizione»

BOLOGNA La Regione accelera la svol-
ta federalista. La giunta che governa
l’Emilia-Romagna ha licenziato il
progetto di legge che applica compiu-
tamente - per la prima volta in Italia
- le riforme contenute nella modifica
del titolo V della Costituzione fatta
dal governo di centrosinistra nel
2001. La legge, che sarà approvata
dopo l’estate, regolerà in maniera
«più efficace e snella» i rapporti con
gli enti locali, delegando loro più po-
teri e ponendosi come «una concreta
alternativa - spiega il padre della ri-
forma, l’assessore regionale all’Inno-
vazione amministrativa, Luciano
Vandelli - da una parte all’accentra-
mento che il governo Berlusconi at-

tua tutti i giorni, invadendo le com-
petenze delle amministrazioni regio-
nali, e dall’altra al progetto di devolu-
tion del ministro Umberto Bossi che
frantumerebbe l’unitarietà del siste-
ma e delle garanzie per il cittadino in
settori fondamentali come l’istruzio-
ne, la salute e la sicurezza».

Con questo nuovo progetto «ade-
guiamo le istituzioni della nostra re-
gione ad una realizzazione rinnovata
dei diritti, ad una capacità più avan-
zata di soddisfazione delle esigenze
della collettività - continua Vandelli
- Abbiamo già approvato le leggi sul-
l’istruzione e sul welfare, sono già
chiaramente delineati i progetti sulla
sicurezza, sull’immigrazione e sulla

salute. Il testo che abbiamo adottato
indica il quadro complessivo in cui
tutti i tasselli saranno inseriti: si va
dalle relazioni internazionali e con
l’Unione europea, che adegua i servi-
zi e le competenze al nuovo ruolo
che la Costituzione riconosce alle Re-
gioni in Europa, fino a una serie di
nuove discipline per gli enti locali,
per semplificare e integrare le rispo-
ste ai cittadini». Secondo l’assessore,
l’obiettivo è puntare «a un’ammini-
strazione sempre più coordinata, che
eviti i conflitti tra un ente e l’altro e
che operi armonicamente per la rea-
lizzazione di obiettivi condivisi. Così
abbiamo previsto forme di coordina-
mento tra Province e Comuni, l’ag-

gregazione degli sportelli unici per le
attività produttive, la valorizzazione
delle associazioni tra enti locali. L’al-
tro aspetto importante è quello del
controllo: sono soppressi il Comita-
to regionale di controllo (Coreco) e i
controlli formali su singoli atti degli
enti locali. Si svilupperanno, invece,
modi di verifica condivisa sul reale
funzionamento delle leggi regionali,
che sempre più verranno applicate
dagli enti locali. E gli enti stessi saran-
no coinvolti con maggiore efficacia
nell’individuazione delle necessità
dei vari territori». Ai Comuni viene
poi riconosciuto «un ampio potere
di adottare regolamenti, dal verde
pubblico fino all’edilizia o all’igiene,

e di decidere le sanzioni per chi viola
queste disposizioni. Una decisione di
questo tipo - sottolinea l’assessore re-
gionale - è importante per l’autono-
mia comunale e per il rispetto delle
regole. Il Governo è intervenuto, con
la finanziaria dell’anno, ma facendo
un gesto di sfiducia nei confronti dei
Comuni: ha introdotto un tetto mas-
simo di sanzioni a 500 euro, quando
già ai tempi della depenalizzazione
del 1981 la legge aveva riconosciuto
ai comuni l’autonomia di prevedere
multe fino a 20 milioni di vecchie
lire. In realtà, un conto è imbrattare
una panchina in un parco, ma un
altro è un abuso edilizio: in questi
casi, certe sanzioni sono assoluta-

mente irrisorie. Il progetto di legge
restituisce, in tutte le materie regiona-
li, quest’autonomia, affidandola alla
valutazione dei Comuni».

Dall’inizio dell’anno, la Corte co-
stituzionale è intervenuta più volte
per dirimere conflitti fra la Regione e
il governo Berlusconi. È di pochi
giorni fa l’impugnazione, da parte
dello Stato, della legge regionale sul-
l’Istruzione. Ed è difficile non pensa-
re che accadrà così anche dopo l’ap-
provazione di questo progetto federa-
lista. Del resto, «il governo sta impu-
gnando tutto - conclude Vandelli -
con ricorsi affrettati, ora con impo-
stazione nettamente politica, ora con
spirito decisamente burocratico, ma

sempre con evidente centralismo,
con buona pace della retorica sulla
“devolution”. Certo, speriamo che
questo clima e questo atteggiamento
del governo mutino, e che venga rico-
nosciuto che stiamo realizzando cor-
rettamente il federalismo cooperati-
vo e solidale previsto dalla Costituzio-
ne. Intanto, stanno uscendo le prime
pronunce della Consulta che ci ri-
guardano: per il governo non sono
certo incoraggianti. Ad esempio, in
materia di tossicodipendenze si è sen-
tito richiamare al rispetto delle attri-
buzioni regionali e del principio co-
stituzionale di leale collaborazione».

a.bo.

Approvata in giunta regionale la legge alternativa alla devolution. L’assessore alle riforme Luciano Vandelli: «Sarà più forte il coordinamento con province e comuni su obiettivi condivisi»

L’Emilia federalista abolisce il Coreco. Ma aumenta i controlli

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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Toni Fontana

A giudicare dalle notizie che arriva-
no dall’ex feudo di Saddam Hussein,
Tikrit è diventa ormai una località
del Far West. Ieri infatti numerose
sparatorie si sono susseguite nel cor-
so della giornata, mentre centinaia di
soldati setacciavano la zona nella spe-
ranza di catturare Saddam. Tutto ciò
non preoccupa George Bush secon-
do il quale in Iraq, dalla fine della
guerra, sono stati fatti «grossi pro-
gressi». Il presidente Usa ha convoca-
to ieri in Texas il capo del Pentagono
Rumsfedl e la Ca-
sa Bianca inten-
derebbe indivi-
duare una nuo-
va strategia per
far fronte alle dif-
ficoltà che gli
Usa incontrano
in Iraq. Bush ha
anche lodato
l’impegno della
Germania in Af-
ghanistan (guida
la forza di pace)
forse nel tentati-
vo di favorire
una trattativa al
Palazzo di vetro
per l’invio di
una forza Onu
in Iraq.

L’episodio
più grave è avve-
nuto quando
una pattuglia
americana ha in-
tercettato a
Tikrit alcuni ira-
cheni che vende-
vano armi ed
esplosivi. Ne è
nata una violen-
ta sparatoria nel
corso della quale
due iracheni, de-
finiti dal coman-
do Usa «traffi-
canti di armi»,
sono stati uccisi.
Dalle ricostruzio-
ni fornite da al-
cuni reporter
emerge che si è
trattato di un’ese-
cuzione. Il colon-
nello Bill
MacDonald ha
spiegato che i
suoi uomini han-
no «scorto quat-
tro iracheni che
trafficavano ar-
mi e li ha contra-
stati; nella spara-
toria due sono ri-
masti uccisi e
due feriti». Un reporter dell’agenzia
Reuters ha descritto un’auto crivella-
ta di colpi e con i vetri frantumati.

Un corrispondente dell’agenzia
France Presse ha detto che gli irache-
ni stavano sparando in aria per mo-
strare i kalashnikov ai clienti quando
gli americani hanno aperto il fuoco;
tra le vittime della sparatoria vi è -
secondo il reporter - anche un bam-
bino. L’agenzia francese sostiene che
le vittime sono almeno tre. Inizial-
mente, cioè nelle prime ore di ieri,
varie fonti avevano sostenuto che nel-
la sparatoria erano stati uccisi alme-
no sei iracheni, successivamente il co-
mando Usa ha ridimensionato il bi-
lancio, ma fonti irachene e testimoni
insistono nell’affermare che il bilan-
cio è più pesante.

L’episodio dimostra che gli ame-
ricani hanno deciso di usare la mano
pesante in particolare nelle zone do-
ve si sta svolgendo la caccia all’ex raìs
e dove la guerriglia può ancora conta-
re su basi ed appoggi. Anche ieri i
gruppi armati si sono fatti vivi con
due diversi attentati contro le forze
di occupazione. Il bollettino fornito
dal comando Usa parla di tre soldati
feriti, due da un ordigno esploso al
passaggio di un mezzo, il terzo colpi-
to leggermente dalle schegge di un
proiettile di mortaio. Altri sei sareb-
bero rimasti feriti a Mosul. Per tutta
la giornata centinaia di soldati han-

no preso parte al-
le ricerche nella
zona di Tikrit do-
ve Saddam
avrebbe scelto il
proprio nascon-
diglio. Dodici
persone sono sta-
te arrestate e si
aggiungono alle
600 già incarcera-
te nelle ultime
settimane. Tra
queste vi è anche
Qais Rajab il ca-
po dei numerosi
cuochi di Sad-
dam Hussein.
Quando ha sapu-
to che gli ameri-
cani avevano per-
quisito la sua abi-
tazione a Tikrit
ha deciso di co-
stituirsi.

Da giovedì
gli americani
hanno allargato
lo spettro delle ri-
cerche e in cima
alla lista dei lati-
tanti, subito do-
po Saddam ed al-
cuni gerarchi
che mancano al-
l’appello, ci sono
i membri di un
gruppo di estre-
misti islamici
che sarebbe re-
sponsabile del
devastante atten-
tato contro l’am-
basciata giorda-
na a Baghdad. Il
New York Times
ricorda che, po-
chi giorni fa, il
capo dell'ammi-
nistrazione ame-
ricana in Iraq
Paul Bremer ha
puntato il dito
contro il gruppo
fondamentalista
Ansar al-Islam

che avrebbe alcune basi nelle regioni
nord-orientali dell’Iraq e sarebbe col-
legato alla rete di Al Qaeda di Bin
Laden.

Il quotidiano americano ricorda
il quartier generale del movimento è
stato bombardato nel corso del recen-
te conflitto, ma alcuni miliziani so-
pravvissuti avrebbero successivamen-
te ricostituito le fila dei commando
clandestini. Il capo di Ansar
al-Islam, Mullah Krekar, avrebbe gui-
dato alcuni attacchi contro i movi-
menti curdi e sarebbe responsabile
dell’assassinio di un esponente del
governo del Kurdistan. Le fonti Usa
hanno fatto sapere ieri che anche le
altre piste non vengono trascurate.
L’ultimo bilancio della strage parla
di 19 vittime.

Secondo Bush compiuti
«grandi progressi» in Iraq ma
intanto studia mutamenti di
strategia e tenta di ricucire con
Berlino elogiandone
il ruolo a Kabul

‘‘Alcuni testimoni: è
stata un’esecuzione

Nove americani feriti
Il comando Usa: dietro la strage
di Baghdad un gruppo collegato

alla rete di Bin Laden

JAKARTA La polizia indonesiana ha individuato
una prima pista per la strage di Jakarta di martedì
scorso. Subito dopo l’esplosione, infatti, alcuni
agenti avevano trovato corpi mutilati all’interno
dell’Hotel Marriott della capitale indonesiana. E
ieri, le stesse autorità investigative hanno conferma-
to che una delle testa umana ritrovate, in particola-
re quella rinvenuta al quinto piano dell'hotel, è
quella di un membro della rete islamica Jemaah
Islamiyah.

Il capo della polizia investigativa indonesiana,
Erwin Mappaseng, ha anche detto che due «terrori-
sti» detenuti hanno assoldato l'attentatore suicida
che il 5 agosto si è fatto saltare in aria in un furgone
imbottito di esplosivo davanti all'albergo di lusso
di proprietà americana.

L'attentato ha fatto 10 morti e 147 feriti. Map-
paseng ha detto che la testa ritrovata nell'hotel
Marriott era quella di un uomo di 28 anni, nato
nella parte occidentale dell'isola di Sumatra,
Asman Latin Sani. Latin Sani «Era conosciuto da
due militanti terroristi che abbiamo arrestato in
passato... È stato sicuramente assoldato da loro»,
ha detto Mappaseng senza però precisare se i due
arrestati siano membri della Jemaah Islamiyah. La
Jemaah Islamiyah è una rete integralista islamica
attiva nel Sud e Sud est asiatico, sospettata di lega-
mi con Al Qaeda.

‘‘

Nella città natale
di Hussein arrestati
altri dodici fedelissimi
Si aggiungono ai 600
presi nelle ultime
settimane

Si costituisce anche
il cuoco dell’ex
dittatore. Sono 19 le
vittime della bomba
contro l’ambasciata
giordana

Giornata di sangue nel feudo di Saddam
A Tikrit i marines uccidono tre «trafficanti di armi». Agguati e sparatorie contro i soldati

terrorismo islamico

‘‘‘‘
Strage di Jakarta:
identificato il kamikaze

Il Pentagono: abbiamo usato «napalm verde»
«Uccide senza inquinare». All’inizio della guerra la Difesa smentì ma ora ci sono le testimonianze dei reduci

Alfio Bernabei

LONDRA Tony Blair ha chiesto ai servizi
segreti di approntare entro settembre un
nuovo dossier sulle armi proibite di Sad-
dam Hussein. Lo vuole pubblicare prima
dell’apertura del congresso annuale del
partito laburista il 28 settembre. Il pre-
mier teme che in assenza di «prove» sulle
armi di distruzione di massa potrebbe
esserci un ammutinamento contro di lui
tra i delegati che si sentono ingannati sui
«dossier gonfiati» che servirono nella
campagna di persuasione montata da
Downing Street per convincere l’opinio-
ne pubblica che la guerra era necessaria.

Ma sembra che neanche questo nuo-

vo dossier urgentemente richiesto sarà in
grado di alleviare la crisi di credibilità
nella quale Blair è precipitato. Dagli inter-
rogatori degli scienziati iracheni sarebbe-
ro scaturite ammissioni che l’Iraq mante-
neva dei programmi in atto per la fabbri-
cazione di armi chimiche o biologiche.
Però nessuno avrebbe dato agli ispettori
dei servizi segreti anglo-americani prove
concrete di armi capaci di essere attivate.
Niente pistola fumante dunque. Solo
«programmi» più o meno attendibili ri-
velati da scienziati messi sotto pressione.
Dossier più, dossier meno, Blair rischie-
rebbe così di rimanere impantanato nel-
la crisi con danni irreversibili per il suo
futuro politico. È anche per questo che si
torna a parlare di «granita» come ha fat-

to ieri il Times sulla prima pagina.
Il termine «granita» è diventato sino-

nimo del passaggio di potere da Blair
all’attuale cancelliere e ministro delle Fi-
nanze Gordon Brown. È dato per sconta-
to che nel futuro del Labour prima o poi
scatterà questa opzione. Se ne parla per-
ché nessuno vuole essere colto di sorpre-
sa. In pratica Blair verrà messo da parte,
esattamente come avvenne nel caso del-
l’ex premier conservatore Margaret Tha-
tcher, nel momento preciso in cui la sua
impopolarità verrà giudicata irreversibil-
mente negativa per la continuità di gover-
no e il futuro del partito. Il nome di
Brown è dato per certo nella successione.

All’origine del «patto Granita» c’è
l’accordo segreto che Blair e Brown fece-

ro durante una cena nel ristorante italia-
no «Granita» nel quartiere di Islingon, a
due passi da dove all’epoca abitava il gio-
vane Blair. Era il 1994 e il carismatico
leader laburista John Smith era morto
improvvisamente per un attacco cardia-
co. Blair e Brown avevano le carte giuste
per candidarsi a prendere il suo posto.
Brown, pupillo di Smith, forse aveva la
precedenza. Ma intorno a quel tavolo
c’era un terzo commensale, Peter Man-
delson, il primo vero spin doctor del par-
tito laburista, il mago «diabolico» che
stava architettando la nuova immagine
del partito, il New Labour. Mandelson
mosse il piatto della bilancia verso Blair.
Brown cedette il passo. Ma non prima di
aver stabilito un patto: in un eventuale

governo laburista lui sarebbe diventato
cancelliere e dopo un certo numero di
anni al potere, Blair avrebbe lasciato
Downing Street per dargli il suo turno
come primo ministro.

A giudicare da come stanno andan-
do le cose la granita si sta avvicinando
alla consumazione in un clima diverso
dal previsto. Non di serena transizione
per Blair, ma di necessaria sostituzione
per affondamento della credibilità e della
popolarità del premier. Negli ultimi son-
daggi il Labour è di nuovo sceso sotto ai
conservatori. Blair ha la completa fiducia
di appena il 14% degli inglesi. In più c’è
che la crisi nei servizi, specie trasporti,
educazione e sanità, continua a creare
vasta preoccupazione nonostante un

massiccio aumento di spese pubbliche.
Lo strascico della guerra all’Iraq, al di là
dello scandalo dei dossier gonfiati, ha an-
che portato alla superficie nuovi proble-
mi per Blair. Uno è l’aspetto contropro-
ducente dell’attacco alla Bbc che l’emit-
tente è destinata a vincere. Lo provano
anche i dati di un recente sondaggio. L’al-
tro è l’intrigo intorno alla morte dello
scienziato David Kelly che giocò un ruo-
lo importante nell’esame dell’intelligen-
ce sulle armi irachene. Blair verrà interro-
gato dal giudice Hutton nell’ambito del-
l’inchiesta per stabilire se furono le pres-
sioni del governo a forzarlo ad ammette-
re di essere stato l’informatore della Bbc
con l’effetto di farlo cadere in depressio-
ne e portarlo al suicidio.

Il Times riprende la storia della Granita, il locale italiano dove il premier e il cancelliere dello Scacchiere si accordarono sulla successione. Il flop sulle armi del raìs può accelerarla

Labour in difficoltà, ritorna l’ipotesi della staffetta Blair-Gordon Brown

Soldati americani durante una perlustrazione a Tikrit

Bruno Marolo

WASHINGTON Viene a galla un'altra verità sul-
la guerra in Iraq. Il Pentagono ha ammesso di
avere usato bombe incendiarie per sterminare
le truppe di Saddam Hussein. In marzo, quan-
do alcuni giornali tra cui l'Unità avevano dato
la notizia, un portavoce militare aveva furiosa-
mente smentito. Ora un altro portavoce ha
ammesso che sui soldati iracheni è stata lancia-
ta «una sostanza notevolmente simile al na-
palm».

L'ammissione è diventata inevitabile dopo
la testimonianza dei reduci dal fronte. Il colon-
nello Randolph Alles, comandante di uno stor-
mo aereo dei marines, ha raccontato di aver
sganciato decine di bombe incendiarie sulle
rive del Tigri. «Abbiamo fatto terra bruciata
con il napalm - ha detto - e dall'aereo poteva-
mo vedere i soldati iracheni sotto di noi. La
loro è stata una brutta morte».

Durante la guerra, quando gli inviati sui
campi di battaglia avevano descritto i corpi

carbonizzati dalle bombe incendiarie, il porta-
voce della marina militare Jeff Davis aveva
reagito così: «La notizia è palesemente falsa.
Gli Stati Uniti non usano il napalm dagli anni
70 e le ultime scorte sono state distrutte nel
2001». Ora il Pentagono ha chiarito che se
invece della parola «napalm» i giornalisti aves-
sero usato «bombe incendiarie» il governo
americano avrebbe dovuto confermare l'infor-
mazione. La smentita era «tecnicamente accu-
rata» come la famosa frase di Bush sull'uranio
del Niger.

Michael Daily, portavoce dei marines, ha
dichiarato: «In Iraq non è stato usato napalm.
Sono state usate bombe incendiarie Mark 77.
Molti continuano a chiamare impropriamen-
te napalm questo tipo di bombe perché l'effet-
to sugli obiettivi è notevolmente simile». Un
giornalista australiano che il 22 marzo ha assi-
stito alla battaglia sulla collina di Safwan pres-
so Bassora ha descritto quello che il portavoce
chiama pudicamente «effetto sull'obiettivo»:
una distesa di corpi carbonizzati nelle trincee
degli iracheni.

Il Pentagono ha diligentemente spiegato la
differenza: le bombe al napalm sono intrise di
benzina e le nuove bombe incendiarie di chero-
sene. «L'impatto sull'ambiente - ha indicato il
portavoce - è molto minore». Si tratta di una
sorta di «napalm verde» che uccide senza in-
quinare.

Gli Stati Uniti non hanno firmato il tratta-
to di Ginevra del 1980 che vieta l'uso del na-
palm e di altre bombe incendiarie. Secondo
Dominique Loye, consulente legale della Cro-
ce Rossa Internazionale, le truppe americane
sono egualmente tenute al rispetto dei princi-
pi basilari della legge umanitaria internaziona-
le. Avrebbero commesso un crimine di guerra
se nelle zone in cui sono stati inceneriti i solda-
ti nemici vi fossero stati anche civili. Questo
però non risulta. I testimoni riferiscono che le
bombe sono state sganciate sulle postazioni
dell'esercito iracheno in riva al Tigri e lungo il
confine con il Kuwait, lontano dalle zone abita-
te. Il generale in pensione dei marines Bernard
Taylor, consulente militare di vari giornali
americani, sostiene che il comportamento dei

soldati in Iraq è stato strettamente legale. «In
Iraq - spiega - usavo abitualmente le bombe al
napalm, senza alcun problema morale: sono
un'arma come un'altra». In guerra, l'obiettivo
è di uccidere il maggior numero di nemici nel
minor tempo possibile e le bombe incendiarie
sono efficaci. Il colonnello Alles, che ha confer-
mato di averle usate in Iraq, sottolinea: «I gene-
rali amano questo tipo di armi anche per il
loro effetto psicologico». I soldati che vedono i
compagni morire bruciati tra atroci sofferenze
perdono la volontà di combattere contro un
nemico molto meglio armato di loro.

Nei primi giorni della guerra in Iraq, dopo
il fiasco del prematuro attacco aereo con cui
speravano di uccidere Saddam Hussein, gli
americani incontrarono una resistenza impre-
vista e le bombe incendiarie erano il mezzo
più facile per aprirsi rapidamente le strade
verso Bassora e Baghdad. John Pike, un esper-
to del centro di studi militari GlobalSecurity.
org, commenta: "Il nome è cambiato, la formu-
la è leggermente diversa, ma di fatto il napalm
è stato usato in Iraq come in Vietnam".
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Umberto De Giovannangeli

Il raid ha inizio all’alba. I soldati di
Tsahal irrompono nel campo profughi
di Ascar, alla periferia di Nablus. Il
loro obiettivo è un edificio nel quale,
secondo fonti dei servizi segreti, è na-
scosto Fayez Assader, 26 anni, leader
locale delle «Brigate Ezzedin al-Qas-
sam», braccio armato di Hamas, insie-
me ad un altro miliziano, Khamis Abu
Salem, 22 anni. I soldati circondano la
palazzina e intimano agli occupanti di
arrendersi. La risposta è una raffica di
mitra. È l’inizio della battaglia. Durissi-
ma. I soldati ri-
spondono al fuo-
co. Il sergente
Roi Oren, 20 an-
ni, viene colpito a
morte. All’ultimo
dei tre piani della
palazzina pare ci
fosse un magazzi-
no di esplosivi
che un missile an-
ticarro fa saltare
in aria, scoper-
chiando l’edificio
e uccidendo sotto le macerie i terrori-
sti. Un altro palestinese di 41 anni mo-
rirà più tardi per le esalazioni dei gas
lacrimogeni. E un quarto, di 20 anni,
subisce la stessa fine, colpito mortal-
mente all’addome mentre tirava sassi
ai soldati. Salem e Assader, afferma un
portavoce militare di Tsahal, stavano
preparando ordigni e reclutando attivi-
sti per attentati. mentre a Jenin, sem-
pre in Cisgiordania, un palestinese è
rimasto ferito da israeliani in una spa-
ratoria vicino all’insediamento ebraico
di Kadim.

«La faremo pagare ai sionisti», av-
vertono in un comunicato le «Brigate
Ezzedin al-Qassam», che evitano tutta-
via di dichiarare esplicitamente rotta la
«hudna», la tregua in vigore dal 29
giugno negli attacchi contro obiettivi
israeliani. Un cessate il fuoco segnato
ogni giorno da violenze, scandito da
polemiche, che stanno mettendo a du-
ra prova la credibilità fra i palestinesi
del premier Mahmoud Abbas (Abu
Mazen). Se la gente non vedrà risultati
concreti la «hudna» non reggerà, con-
cordano commentatori israeliani e pa-
lestinesi. Non reggerà perché Hamas
sta approfittando dei mesi di calma
per riarmarsi, sostengono i servizi se-
greti israeliani, secondo i quali l’orga-
nizzazione ha già inviato «kamikaze
dormienti» nelle città israeliane, pron-
ti ad attivarsi non appena sarà dato
l’ordine. E quando ciò avverrà, sono
convinti gli uomini dell’intelligence
d’Israele, ci sarà una serie di attentati,
uno dopo l’altro, violentissimi. In tut-
to ciò sostengono gli israeliani, Abu
Mazen non sta facendo nulla per fer-
mare il terrorismo: la prova è che in
un mese ci sono stati 178 attacchi e i
servizi hanno sventato 36 attentati; 88
sparatorie in Cisgiordania sono state
opera delle «Brigate dei Martiri di Al
Aqsa», il gruppo di fuoco legato ad Al
Fatah, il movimento guidato da Yasser
Arafat. Il 61% degli israeliani, rileva un
recente sondaggio, vive nell’incubo
che un loro congiunto muoia in un
attentato. «Alle aperture d’Israele non
ha finora corrisposto alcuna seria azio-
ne dell’Anp per smantellare le infra-

strutture terroristiche», dice a l’Unità
Avi Pazner, portavoce del premier
Ariel Sharon. «La road map a cui i
palestinesi fanno continuo riferimento
- aggiunge Pazner - prevede, come fa-
cevano gli stessi accordi di Oslo, la fine
delle violenze e la rinuncia da parte
palestinese al terrorismo. Impegni mai
portati a termine».

I palestinesi ribattono che fino a
quando Hamas e la Jihad islamica non
violano la tregua, il governo di Abu
Mazen non intende intervenire con ar-
resti impopolari, mentre Israele non
ha di fatto nulla o quasi per migliore le
condizioni di vita della popolazione pa-

lestinese. Nei Ter-
ritori occupati,
denuncia Saeb
Erekat, ex capo
negoziatore del-
l’Anp. ci sono an-
cora 160 posti di
blocco, gli inse-
diamenti non so-
no stati toccati e
la promessa di ri-
lasciare prigionie-
ri si è risolta in
una beffa di po-

che centinaia, che in ogni caso avrebbe-
ro finito di scontare la pena entro bre-
ve tempo. «La hudna è in pericolo»,
avvertono sempre più preoccupati i di-
rigenti palestinesi, che sanno e temono
la frustrazione, la disillusione, la dispe-
razione e la rabbia della loro gente.
Una sfiducia dilagante che emerge an-
che da un sondaggio del Centro palesti-
nese per la politica di Khalil Shikaki, a
Ramallah, stando al quale solo il 15%
dei palestinesi crede nelle promesse di
Sharon e solo il 30% degli israeliani in
quelle di Abu Mazen. «Mio figlio ha
quattro anni, ha visto tutto, come cre-
di crescerà», dice una donna, mentre
dalle macerie di Nablus i soldati tirano
fuori il corpo smembrato di un mili-
tante. Nelle sue parole c’è tutta la dispe-
razione e l’assenza di futuro di un inte-
ro popolo. Le armi hanno ripreso a
crepitare anche nel Nord d’Israele, al
confine con il Libano: guerriglieri liba-
nesi Hezbollah hanno sferrato ieri mat-
tina un attacco a sorpresa contro le
postazioni militari israeliane che si tro-
vano nell’area contesa alle pendici del
Monte Dov, noto anche come «fatto-
rie di Shebaa». Israele ha risposto con
artiglieria e aviazione. Non ci sono sta-
te vittime.

«Solo un deciso intervento interna-
zionale può incrinare quel Muro della
diffidenza e dell’odio che oggi separa
israeliani e palestinesi», sottolinea il
professor Shikaki. E di un altro «mu-
ro», la «barriera difensiva» voluta da
Israele in Cisgiordania, si è occupato il
Comitato dell’Onu per i diritti umani,
riunito in sessione a Ginevra. Il Comi-
tato ha criticato il «muro» e chiesto a
Israele di interrompere i lavori per la
sua costruzione. L’organismo del-
l’Onu - che ha reso note ieri le conclu-
sioni della sua ultima sessione - ha inol-
tre denunciato gli «assassinii mirati»
da parte d’Israele nei Territori occupa-
ti delle persone sospettate di terrori-
smo, le detenzioni prolungate senza
accesso ad un avvocato e l’uso dei pale-
stinesi come scudi umani da parte del-
l’esercito israeliano nelle operazioni
militari in Cisgiordania e nella Striscia
di Gaza.

Il Comitato dell'Onu
per i diritti umani ha criticato
il muro di sicurezza
e ha chiesto l’interruzione
dei lavori
per la sua costruzione

‘‘Nel raid uccisi
due miliziani

di Hamas
L’obiettivo di Tsahal

era un laboratorio
dove si costruivano ordigni

‘‘

Per lo Shin Bet
i gruppi terroristi
hanno già inviato
nelle città israeliane
kamikaze pronti
a colpire

Per la prima volta da
7 mesi, gli hezbollah
hanno attaccato
con colpi di mortaio
il confine tra Israele
e Libano

Torna la violenza nei Territori. Tregua in bilico
Incursione nel campo profughi di Nablus: uccisi quattro palestinesi e un soldato israeliano

‘‘ ‘‘

WASHINGTON Il più bacchettone dell’amministrazio-
ne del presidente George W. Bush, il segretario alla
giustizia John Ashcroft, parte all'attacco contro la
pornografia, una delle industrie più fiorenti della
California. Ashcroft - che nel 2002 fece ridere tutta
l'America dopo avere speso 8.000 dollari in drappeggi
per nascondere il seno scoperto di Miss Spirit, una
statua in bronzo del ministero - ha sporto denuncia
per oscenità contro una piccola società di produzione
di video porno, la ExtremAssociates, vicino Los
Angeles. I responsabili della ExtremAssociates, Robert
Zicari, 29 anni, alias Rob Black, e Janet Romano, 26
anni, il cui nome d'arte è Lizzie Borden, rischiano
fino a 50 anni di carcere, oltre a una multa di 2,5
milioni di dollari. Sotto accusa le immagini esplicite
del sito dell’azienda. La questione vera in realtà è un
altro: il Dipartimento della Giustizia vuole colpire la
ExtremAssociates per creare un precedente che
permetterà poi di attaccare i colossi del porno.

Griselda Evengelio era una militante del Prd (il Partito della Rivoluzione Democratica, centrosinistra) e si era candidata a sindaco per Huehuetla, il suo villaggio

Muore in un agguato Griselda, paladina degli indios messicani

Ziad Abu Amr
ministro palestinese

È l’uomo a cui il premier palestinese Mah-
moud Abbas (Abu Mazen) ha affidato il compi-
to più delicato: mantenere i rapporti con le
fazioni palestinesi, a cominciare da Hamas e
Jihad islamica, che hanno sottoscritto l’accor-
do di tregua nella lotta armata anti-israeliana.
Ziad Abu Amr, ministro della Cultura del-
l’Anp e portavoce di Abu Mazen, non nascon-
de le sue preoccupazioni dopo il raid israeliano
a Nablus: «L’incursione israeliana - rileva Abu
Amr, il più autorevole studioso palestinese dei
movimenti integralisti - rischia di far precipita-
re la situazione e portare ad un fallimento della
tregua, e questo nel momento in cui gli incon-
tri con le varie fazioni dell’Intifada sul prolun-
gamento della hudna (tregua, ndr.) stavano
dando dei primi risultati positivi». Per il mini-
stro palestinese è rilevante soffermarsi sul fatto-
re tempo: «Io constato - sottolinea - che l’eserci-
to israeliano è entrato in azione quando la trat-
tativa per il prolungamento della tregua stava
entrando in una fase cruciale. Il raid ha impedi-
to di raggiunge un’intesa».

Israele giustifica il raid Nablus con la

necessità di smantellare una fabbrica di
bombe.
«Israele è a conoscenza dei nostri sforzi per

porre fine alla violenza e per giungere ad un
disarmo delle milizie. Israele sa altrettanto be-
ne che la tregua è un passaggio cruciale per
raggiungere l’obiettivo della smilitarizzazione
dell’Intifada. Operazioni militari come quella
condotta a Nablus rischiano di vanificare i no-
stri sforzi e produrre una nuova ondata di vio-
lenza».

Insisto: Israele non si è mai sentito vin-
colato dalla tregua unilaterale decisa
dai gruppi palestinesi.
«Ma Israele ha beneficiato di questa tre-

gua, sia sul piano della sicurezza che su quello
economico. Un beneficio a cui non ha corrispo-
sto nulla di sostanziale per ciò che concerne
l’attuazione della road map...».

Lei definisce «nulla» il rilascio di 330
detenuti palestinesi?
«La stragrande maggioranza di essi sarebbe

dovuta uscire nei prossimi mesi per fine della
pena. La liberazione di 330 palestinesi, su una

popolazione carceraria di oltre 7mila, non può
essere certo annoverata tra quei “dolorosi sacri-
fici” a cui spesso Ariel Sharon fa riferimento.

Vista dal campo palestinese, qual è la
realtà dei fatti?
«I fatti contraddicono le dichiarazioni di

principio. E i fatti dicono che Israele sta operan-
do per un fallimento della tregua: gli arresti e
gli assassinii continuano, così come continua il
rinvio del ritiro delle forze d’occupazione dalle
nostre città, per non parlare poi della decisione
di continuare a realizzare il Muro in Cisgiorda-
nia, nonostante le critiche degli stessi Stati Uni-
ti».

Israele ribatte accusando l’Anp di non
agire con la dovuta determinazione con-
tro i gruppi estremisti.
«Cosa pretenderebbe Israele? I carri arma-

ti, che peraltro non abbiamo, nelle strade di
Gaza o di Nablus? Vorrebbe che scatenassimo
una guerra civile tra palestinesi? E Sharon ritie-
ne davvero che una simile eventualità accresce-
rebbe la sicurezza d’Israele o rafforzerebbe una
leadership moderata nei Territori? La scelta

che abbiamo compiuto è quella del dialogo;
una scelta che stava dando risultati positivi e
che Israele sta ora sabotando».

La road map appartiene già al libro dei
sogni?
«Non per noi. L’attuazione della road map

è fondamentale per dare soluzione al conflitto
israelo-palestinese. Il fallimento della road
map porterebbe con sé una nuova stagione di
violenza che va assolutamente scongiurata, ma
perché ciò possa accadere è necessario un impe-
gno sul campo del Quartetto (Usa, Ue, Onu,
Russia, ndr.), attraverso l’invio di una forza
d’interposizione nei Territori».

Israele non intende interrompere la rea-
lizzazione della «barriera difensiva» in
Cisgiordania, ritenendola fondamenta-
le per arginare gli attacchi terroristici.
«Se questa fosse l’unica e vera ragione, per-

ché non realizzano il “muro” sui confini del
1967? Di fatto, il “muro” di Sharon rappresen-
ta un’annessione inaccettabile di territori pale-
stinesi, l’ennesima violazione della legalità in-
ternazionale da parte d’Israele».  u.d.g.

Leonardo Sacchetti

Mentre il Chiapas zapatista si risveglia per
una tre giorni di riorganizzazione e mentre
sul calendario delle Nazioni Unite è il gior-
no della difesa dei popoli indigeni, negli alto-
piani di Puebla (150 km a est di Città del
Messico) la vita e l’attività politica di Grisel-
da Teresa Tirado Evangelio veniva spezzata
con un colpo di fucile. Erano le 4 del pome-
riggio di giovedì scorso e l’agguato è scattato
davanti alla casa di Griselda, nota attivista e
difensore dei diritti degli indigeni Totonaca
e Nahuatl, nel villaggio di Huehuetla, una
manciata di case nel distretto di Teziutlan.

La galassia indigena, in Messico, conta
quasi 10 milioni di persone e la polizia sem-
bra in grave difficoltà nel far luce sull’assassi-
nio. Per vari ragioni, le solite: Griselda era
una donna (meticcia e non indigena), era
una militante della sinistra messicana, era
una professoressa di Scienza politiche. Gri-
selda, 36 anni, era una donna che aveva
dedicato tutta la sua vita alla difesa dei dirit-
ti fondamentali per difendere la dignità dei

Totonaca e dei Nahuatl. Era lei ad aver fon-
dato, alcuni anni fa, l’Organizzazione indi-
pendente Totonaca (Oit) e aveva fatto parte
di due comuni indigeni, oltre ad essere stata
nominata come consigliera dell’Istituto fede-
rale elettorale (Ife).

Il movente di questo omicidio? Nessu-
no lo dice a voce alta ma alcuni compagni di
Griselda nell’Oti non hanno dubbi: i colpe-
voli potrebbero essere le stesse persone che,
alcuni mesi fa, l’avevano aggredita. Erano
uomini pagati dal Pri (il Partito della Rivolu-
zione Istituzionale, 71 anni al potere in Mes-
sico fino alla vittoria del conservatore Vicen-
te Fox, nel 2000). «Stanno provando a tra-
sformare un omicidio in una vicenda politi-
ca», ha gridato un attivista dell’Oti. Sì, per-
ché Griselda Tirado si era candidata nelle
liste del Prd (Partito della Rivoluzione De-
mocratica, centrosinistra) per diventare sin-
daco proprio di Huehuetla.

Quel che è certo è che la veglia funebre
per Griselda si è trasformata, ieri, in una
vera e propria assemblea. Tanti indios, gli
stessi Totonuca e Nahuatl che lei tentava di
difendere, si sono stretti intorno alla sua

salma. A un passo dal corpo di Griselda,
nascosta da decine e decine di fiori raccolti
in secchi di plastica, una bambina di 10 anni
si guardava intorno. È la figlia di Griselda.
«Cosa le racconteremo?», ha detto un’anzia-
na Totonuca abbracciando la piccola. Se gli
indios hanno già emesso la loro sentenza, la
giustizia messicana sembra rallentare. Men-
tre le piogge che incombono sulla regione
minacciano di cancellare le tracce degli assa-
litori. Un po’ d’acqua e tutti si scorderanno
di Griselda.

L’esperienza della sua Oti era stata vista
come un’alternativa al progetto politico del-
l’Esercito Zapatista di Liberazione Naziona-
le (Ezln) del Subcomandante Marcos. Nien-
te di più falso. In questa tre giorni in Chia-
pas, a decine di chilometri da Huehuetla, in
tanti sono pronti a ricordare la figura di
Griselda. Marcos dovrebbe farsi rivedere do-
po due anni di selva. Dovrebbe lanciare il
nuovo progetto di amministrazione locale
(«giunte del buon governo» o «chiocciole»,
come ripete lo stesso Subcomandante) per
dare più voce agli stessi diseredati per cui
Griselda è stata uccisa.

Lo studioso dei movimenti integralisti: l’incursione mette a rischio il prolungamento della tregua

«I raid producono solo nuova violenza»

Usa, Ashcroft «il bacchettone»
inizia crociata contro il porno

Il fumo dell’esplosione dei razzi israeliani a Nablus
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Dopo l’imbarazzo
la vergogna

Non sarà una resa, ma poco ci manca. Giuseppe Vadalà, Commissario
Superiore del Servizio Antincendi Boschivi della Guardia Forestale,
snocciola i dati sui roghi e pone alcune importanti considerazioni: «Il
numero degli incendi è elevatissimo; siamo all’8 agosto e l’ultimo
aggiornamento parla di 6947 dal primo gennaio fino a oggi. Siamo a un
livello paragonabile ai furti d’auto e telefonini che si verificano
quotidianamente in città. E come spesso accade per questi reati, anche i
responsabili degli incendi rimangono ignoti».
Dall’inizio del 2003, all’autorità giudiziaria sono state denunciate 168
persone: 150 per colpa, 18 appena per dolo. Di queste ultime (i veri e
propri «piromani»), solo due sono state arrestate. Un terzo è accusato di
aver appiccato ben 50 incendi nell’ultimo quinquennio di attività. «Il
vero piromane - afferma Vadalà - si nasconde e non lascia tracce.
Addirittura utilizza inneschi a tempo che appiccano le fiamme quando il
responsabile dell’incendio è già al sicuro».

Eduardo Di Blasi

ROMA Carpe diem, cogli l’attimo.
Ha scelto proprio un bel momento
per rilasciare dichiarazioni, l’assesso-
re all’Ambiente e all’Urbanistica del-
la Regione Liguria, il forzista Franco
Orsi.

Mentre infatti la sua regione
brucia da est a ovest, si chiudono
tratti di autostrada, si iniziano a sfol-
lare cittadini dagli agglomerati urba-
ni di Genova e Savona, minacciati
dal fuoco divampato sulle colline cir-
costanti, l’assessore rilascia dichiara-
zioni bellicose: «Per combattere gli
incendi boschivi, in gran parte dolo-
si - affermava ieri - servono prima
misure di prevenzione e, in caso di
emergenza, mezzi di spegnimento
adeguati: non basta vietare di costru-
ire dopo i roghi, come stabiliscono
le attuali normative». E annuncia:
«In Liguria modificheremo la leg-
ge».

Secondo l’assessore Orsi, que-
st’ultima (trattasi della 353 del 21
novembre 2000) vieterebbe di co-
struire su terreni edificabili, una vol-
ta che questi fossero interessati da
un incendio.

«La legge attuale, voluta dall’ex
ministro Alfonso Pecoraro Scanio -
prosegue infatti Orsi - è anch’essa
un incentivo agli incendi dolosi. Per
la serie: do fuoco ai terreni di un
concorrente e lo sistemo per dieci
anni».

E conclude: «Un esempio? Quat-
tro anni fa un grande incendio di-
strusse diverse centinaia di ettari di
bosco tra Levanto e Bonassola, nello
Spezzino. Lì doveva sorgere una
struttura ricettiva importante per il
turismo di quel territorio. Ebbene,
guarda caso, dopo il rilascio delle
concessioni edilizie, per la gioia di
qualcuno, arrivarono le fiamme».

E il discorso potrebbe anche fila-
re. Uno si mette lì e pensa: ce n’è di
gente cattiva al mondo pronta a da-
re fuoco all’erba del vicino che, co-
me notorio, è sempre più verde.

C’è però un problema nelle di-
chiarazioni di Orsi. La legge-quadro
sugli incendi boschivi non afferma
quanto dice l’assessore. Al capo II

(Funzioni amministrative e sanzio-
ni), l’ articolo 10 (quello relativo a
divieti, prescrizioni e sanzioni) reci-
ta infatti tutt’altro: «È inoltre vietata
per dieci anni, sui predetti sopras-
suoli, - si legge - la realizzazione di
edifici nonché di strutture e infra-
strutture finalizzate ad insediamenti
civili ed attività produttive, fatti sal-
vi i casi in cui per detta realizzazione
sia stata già rilasciata, in data prece-
dente l’incendio e sulla base degli
strumenti urbanistici vigenti a tale
data, la relativa autorizzazione o
concessione». Tradotto in soldoni:
se l’area è già stata considerata edifi-
cabile ci si può costruire sopra.

L’uscita di uno dei componenti
della Giunta Biasotti è «scorretta dal
punto di vista giuridico - afferma
l’onorevole Alfonso Pecoraro Sca-
nio - Per prima cosa una Regione
non può cambiare una legge nazio-
nale in materia di Ambiente; e poi la
ratio legis è a difesa delle aree boschi-
ve, non di quelle edificabili. Le paro-
le di Orsi - commenta - sembrano
voler nascondere un altro “diritto”,

quello di poter costruire dove non si
può».

In effetti, in fatto di legge, l’asses-
sore, già consigliere comunale a Sa-
vona, dovrebbe essere ferrato, essen-
dosi laureato, nemmeno tanti anni

fa, proprio in giurisprudenza. In più
il testo parla chiaro. Che messaggio
voleva lanciare allora?

Frattanto, ieri, la Liguria ha con-
tinuato a bruciare per l’intera gior-
nata: tra le province di Imperia, Ge-

nova e Savona abbiamo perso 1000
ettari di bosco in una settimana;
1600 in Toscana. Sull’isola d’Elba,
dopo ore di lotta, è stato domato un
incendio di vaste dimensioni divam-
pato la notte prima sopra la costa di
Cavoli.

Le fiamme si sono levate alte an-
che in altre zone della penisola: Ar-
gentario, monti Lattari (a sud). Le-
gambiente ha chiesto un catasto del-
le zone incendiate come unico stru-
mento per evitare speculazioni.

Secondo una stima di Confeser-
centi, che ha elaborato dati prove-
nienti da Forestale e Vigili del Fuo-
co, le cause dei roghi sono da ricon-
durre per l’1% alla caduta di fulmi-
ni, per il 34,4% a episodi colposi
(mozziconi di sigarette, attività agri-
cole o forestali), e per il 60% sono di
matrice dolosa. Lo stesso direttore
dell’Agenzia di Protezione Civile
Guido Bertolaso, ha dichiarato ieri
di non credere «alla favola dell’auto-
combustione». Proprio da ieri, pe-
rò, di favola ne gira un’altra: «È il
concorrente geloso».

‘‘ ROMA Il caldo è opprimente in
tutta Italia, e durerà ancora per
alcuni giorni, ma fra poco il
rischio è quello delle alluvioni.
«La temperatura del mare è più
alta della norma e questo
potrebbe creare in futuro una
situazione opposta alla siccità
che stiamo attraversando ora».
A sostenerlo il capo della
Protezione civile Guido
Bertolaso a margine della
conferenza stampa sulla
situazione incendi. Anche se la
Società Meteorologica Italiana
invita alla cautela. «Non è detto
- sostengono gli esperti dell'
associazione, che ha sede a
Torino - per esempio dopo la
caldissima estate del '50 nessun
uragano si formò in autunno
sul Mare Mediterraneo».
Insomma, L' autunno potrebbe
essere ancora mite e poco
piovoso.

ROMA Una busta con tre proiettili cali-
bro 9 inesplosi è arrivata ieri mattina
alla redazione de l’Unità. La busta - di
quelle che normalmente si acquistano
negli uffici postali per piccole spedizio-
ni - era indirizzata al direttore del gior-
nale, Furio Colombo, il cui nome è
stato scritto usando un normografo, a
matita, invece, era scritto il nome del
mittente, un improbabile Akim Skrea,
che si definisce musulmano. La lettera
che accompagna i tre proiettili, infat-
ti, parla di un gruppo di «fratelli mu-
sulmani» che avrebbero in casa «un
sacco pieno di proiettili, armi e polve-
ri varie». Il gruppo, secondo l’ipoteti-
co Akim Skrea, starebbe preparando
un attentato a San Giovanni Roton-
do, il paese di Padre Pio, meta ogni
anno di milioni di pellegrini. Skrea,

che si dice in disaccordo con gli altri
componenti del gruppo, si mostra pre-
occupato fino al punto di lanciare un
appello: «Vi prego, almeno fino alla
fine di ottobre limitate i turisti a quel
paese, questi miei fratelli non sono
pazzi, sono solo senza cultura». Fin
qui il messaggio, spedito da Campo-
basso. La busta e i proiettili sono stati
sequestrati dalla Digos della Questura
di Roma, che ha iniziato immediata-
mente le indagini. Ma da una prima
lettura - fatta da ambienti investigativi
- si tende ad escludere la pista del
terrorismo di matrice islamica. Il mes-
saggio e la busta che lo conteneva ap-
paiono fatti bene, curati, con l’indiriz-
zo scritto usando un normografo per
evitare che la calligrafia possa essere
riconosciuta, la lettera con le minacce

ai pellegrini di San Giovanni Rotondo
è scritta con una macchina elettrica e
gli stessi errori contenuti (daccordo
senza apostrofo ecc) sembrano fatti in
modo voluto. Gli investigatori, che
giudicano la minaccia islamica poco
credibile, si mostrano invece preoccu-
pati per i tre proiettili. Sono inesplosi
e di calibro 9, Marca Fiocchi, e il fatto
che fossero indirizzati non generica-
mente «all’Unità», ma al suo diretto-
re, desta qualche allarme. Infine, i rife-
rimenti a San Giovanni Rotondo, pae-
se da tempo al centro delle cronache,
non solo per il drastico calo del turi-
smo religioso, ma anche per una serie
di scandali che hanno coinvolto gli
amministratori locali. C’è poi la lunga
diatriba che ha visto opposti i frati
cappuccini con le gerarchie vaticane,

che hanno deciso di affidare al delega-
to papale, monsignor Domenico
D’Ambrosio la gestione delle opere di
San Pio (ospedale Casa sollievo della
sofferenza e gruppi di preghiera) e del
santuario Santa Maria delle Grazie.

Ad ottobre, inoltre, è prevista a
Roma la beatificazione di Madre Tere-
sa di Calcutta, che vedrà la presenza
di migliaia di fedeli provenienti da
tutto il mondo i quali hanno già pre-
notato un viaggio nella patria di San
Pio.

Attenzione massima, quindi, an-
che su San Giovanni Rotondo. Parla il
presidente degli albergatori del paese,
Francesco Fini, che giudica la lettera
arrivata al nostro giornale «un atto
mirato». «Tutto quello che sta acca-
dendo in questi ultimi mesi a San Gio-
vanni Rotondo - dice Fini - mi fa
pensare che si tratti di un'azione pre-
meditata e diretta ad altri scopi, a de-
nigrare, a dare un'immagine negativa
del nostro paese». «Sicuramente - ag-
giunge Fini - la lettera inviata al diret-

tore dell' Unità può aggravare questa
situazione già di per sé difficile, dal
momento che notizie come queste
possono far frenare il flusso turisti-
co». Che il paese di Padre Pio stia
soffrendo un grave crisi turistica, non
ci sono dubbi, molti degli 8mila posti
letto disponibili spesso restano vuoti,
tanto che gli albergatori parlano di
una flesione del 30-35% in meno ri-
spetto allo scorso anno, anche se - fa
notare Fini - dal 2000 al 2002, in occa-
sione della canonizzazione di Padre
Pio, si è verificato un aumento del
50-55% dell' arrivo di turisti.

In redazione hanno telefonato,
per esprimere la loro solidarietà al di-
rettore Colombo, il presidente della
Camera Pierferdinando Casini e il se-
gretario dei Ds Piero Fassino. Preoccu-

pazione anche in Molise (la lettera è
stata spedita da Campobasso). «Espri-
mo solidarietà a nome mio e del sinda-
cato molisano per questo ignobile at-
to che mira a creare un clima di terro-
re e turbativa nei confronti di uno dei
pochi giornali che sono ancora liberi
e portano avanti le proprie convinzio-
ni». Questo il primo commento del
segretario regionale molisano della
Cgil, Michele Petraroia. Anche il sin-
daco del capoluogo molisano e presi-
dente della Provincia, Augusto Mas-
sa, si è detto «molto preoccupato».

In tarda serata si è saputo che una
lettera assolutamente identica a quel-
la inviata al direttore Colombo è stata
spedita, sempre da Campobasso, an-
che a Vittorio Feltri, direttore di Libe-
ro.

In un altro caso, gli stessi tre avvocati
erano accusati di aver corrotto un giu-
dice affinché riformasse una sentenza
contraria a Berlusconi avente per ogget-
to il controllo della casa editrice Mon-
dadori. Grazie alla sentenza favorevole
a Berlusconi, la Arnoldo Mondadori
Editore fa ora parte dell’impero media-
tico di Berlusconi. I giudici hanno scrit-
to che Previti ha ricevuto il denaro dal-
la Finivest, una azienda di proprietà di
Berlusconi, per «sistemare rapporti di
natura illecita».

I guai di Previti non sono finiti in
quanto sotto processo per un altro ca-
so di corruzione. Suo coimputato era

Berlusconi fino a quando il primo mi-
nistro non ha fatto in modo che il Par-
lamento approvasse una legge che ga-
rantisce l’immunità a lui e alle altre
quattro più alte cariche dello Stato. Il
caso potrebbe gettare ulteriore luce su
Berlusconi, il quale però non solo è
intoccabile ma anche spudorato. Lo di-
mostrano il suo recente comportamen-
to nel Parlamento Europeo oltre che le
politiche del suo governo nei confronti
degli immigrati che dovrebbero essere
condannate dai suoi partner dell’Unio-
ne Europea. Invece vediamo che il pri-
mo ministro inglese, Tony Blair, lo trat-
ta come un alleato fidato. Prima di que-
sti processi Berlusconi era motivo di
imbarazzo per l’Italia; ora è sul punto
di ricoprire di vergogna il suo paese.
editoriale pubblicato il 7 agosto
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L’esponente
di Forza Italia:
il divieto di
edificare è un
incentivo ai
piromani

Maria Zegarelli

ROMA Ve la ricordate la pubblicità della rivista
per uomini «For men»? Quella con una splen-
dida Anna Falchi alle prese con una lussuosa
Maserati (non sua ma del suo compagno)che
non vuole saper di aprirsi quando l’attrice
spinge il telecomando e invece si apre quando
arriva il maschio forte e sicuro. Lo stesso spot
in cui lui, il macho, le dice soddisfatto dopo
essere riuscito nell’impresa: «Cara ricordati di
stirarmi le camicia». Provate a pensare quan-
d’è stata l’ultima volta che l’avete visto in Tv.
Sono passati mesi. E sapete perché? Perché era
«inaccettabile e in contrasto con i traguardi
raggiunti in tema di eguaglianza fra i sessi,
ponendosi in contrasto con l’articolo 10 del

codice di autoregolamentazione pubblicita-
ria». Così si è espresso il Comitato di control-
lo dell’Istituto accertamento pubblicità rivol-
gendosi al Giurì. E il Giurì gli ha dato ragione
ordinandone la cessazione dei passaggi televi-
sivi con sentenza emessa il 29 maggio 2003.

La «Cairo Communication», che aveva
commissionato lo spot si è difesa spiegando:
la donna in questione è Anna Falchi, «attrice
molto nota, mentre l’uomo è uno sconosciuto
e quindi i due personaggi sono collocati su
piani differenti», lei, poi è presentata come
una signora molto elegante, molto determina-
ta e indipendente, «tanto che prende l’auto di
lusso del compagno senza chiedergli il permes-
so» (?) e se il tentativo di aprire la macchina
non riesce, non è per incapacità femminile,
«bensì perché l’automobile si ribella a lei», ma

si lascia «addomesticare» da lui. In buona so-
stanza, è l’automobile che obbedisce all’uomo
riconoscendolo come autorità superiore e, in
quanto automobile, «esprime il mondo pro-
no ai voleri dell’uomo». Anche Publitalia ‘80
si è spesa in difesa dello spot sottolineandone
«il tono ironico» e paradossale. Ma il Giurì,
pur ritenendo affascinante questo castello teo-
rico, dice: «È difficile credere che la voce fuori
campo “For man Magazine, il mensile di un
mondo che ubbidisce solo ai desideri dell’uo-
mo”, “il mondo come l’uomo comanda”, fra-
si pronunciate subito dopo l’invito a stirare la
camicia e lo sguardo stupito della donna, si
riferiscano all’automobile come oggetto ubbi-
diente ai desideri dell’uomo, e non invece alla
compagna». E poi, non vanno sottovalutate
neanche le osservazioni del Comitato relative

agli adolescenti ed ai bambini: «Dal mezzo
televisivo potrebbero essere indotti ad accetta-
re modelli d’identificazione derivanti da una
concezione antica e antidemocratica delle rela-
zioni umane», oltre al fatto che «una gran
parte di adulti è ancora legata a vecchi stereoti-
pi sui ruoli sessuali, talvolta con conseguenze
drammatiche o addirittura tragiche». Insom-
ma, forse un fondamento in tutte le perplessi-
tà che aveva suscitato lo spot pubblicitario
c’era. Sulla teoria dell’automobile che si ribel-
la alla donna ma ubbidisce all’uomo, invece,
bisognerebbe aprire tutto un altro capitolo.
Per fortuna, sfogliando la rivista per cui è nata
tutta questa messa in scena, viene fuori che
poi, questi uomini, ne hanno di strada da fare.
Altro che “un mondo come l’uomo coman-
da”.

La pubblicità della rivista «For Men» contraria al codice di autoregolamentazione. L’editore: ad obbedire all’uomo era solo la sua automobile

«Stirami la camicia». Soppresso lo spot: è sessista
segue dalla prima

Vegetazione completamente distrutta da un incendio sulle alture di Savona

Liguria: «Costruiamo sui terreni bruciati»
Annuncio shock dell’assessore all’Ambiente: «Toglieremo il divieto a edificare». In fiamme anche l’Argentario

Indagine della Digos che non dà credito alla «pista musulmana» indicata dall’anonimo autore. La lettera spedita da Campobasso

Tre pallottole inviate al direttore de l’Unità
Indirizzo scritto col normografo, messaggio su un possibile attentato nel paese di Padre Pio

Bertolaso: a settembre
rischio alluvioni

La Forestale, difficile catturare un piromane
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Raffaele Sardo

NAPOLI Mohammed Khaira Cisse era
un giovane laureato in lettere della
Guinea Konacri. Era arrivato in Italia
da alcuni anni in cerca della sua nuo-
va vita. Ma ha trovato la morte il 5
giugno scorso, per mano di due carabi-
nieri, nel suo letto, in una situazione
che i suoi familiari, ed ora anche un
Comitato, continuano a denunciare
come strana. Mohamed, ospite ad Ar-
zano dai suoi familiari, in possesso di
un regolare permesso di soggiorno, sof-
friva di anoressia e di depressione. Da
qualche settimana rifiutava il cibo e i
suoi familiari, da oltre dieci anni in
Italia, hanno telefonato al 118. Sono
arrivati anche i carabinieri, chiamati
dagli infermieri perché avevano paura
che il ragazzo li aggredisse (qualcuno
aveva detto che custodiva un coltello
sotto il cuscino). Ma il ragazzo non
aveva nemmeno la forza di reggersi in
piedi. L'esito dell'intervento dei milita-
ri è stato tragico. La versione ufficiale
parla di un tentativo, da parte di
Mohamed, di aggressione contro gli
agenti finito in tragedia. La sorella rac-
conta di un uomo inerme che giaceva
sul proprio letto, sfiancato da settima-
ne di digiuno. Mentre i militari erano
vicino a suo fratello, disteso sul letto,
lei si era allontanata per cercare i docu-
menti necessari al ricovero. Poco dopo
sente solo due colpi di pistola. Quando
si precipita nella stanza del fratello, lo
trova disteso per terra in una pozza di
sangue: è morto. Colpito dai proiettili
dei carabinieri. Ora a chiedere che sia
fatta luce sulla morte di Mohammed
Khaira Cisse ci sono diverse associazio-
ni territoriali e singoli cittadini che
hanno dato vita al “Comitato 5 giu-
gno”. Il loro appello conta già centina-
ia di adesioni. Tra i primi firmatari il
vescovo di Caserta, Raffaele Nogaro,
don Luigi Ciotti, presidente di Libera,
l’ex ministro della solidarietà sociale,
Livia Turco, Tano Grasso, Presidente
della Federazione delle Associazioni
antiracket e antiusura italiane, Enrico
Fontana, direttore della rivista “La
Nuova Ecologia”. «La morte di
Mohammed- ha dichiarato Giulia Ca-
sella - una delle portavoci del Comita-
to- presenta molti lati oscuri. L'inter-
vento delle forze dell'ordine è apparso
sproporzionato e fuori misura. Che bi-
sogno c'era di intervenire intimidendo
i familiari e minacciare di riportarli
in Africa?». A chiedere un’inchiesta
sulla morte di Mohammed Khaira
Cisse, è anche il vescovo di Caserta,
Nogaro: «Sono sdegnato. Il perché del-
la sua morte sembra non interessi a
nessuno». Nogaro conosceva bene il
ragazzo ucciso e anche la sorella.
«Una morte assurda di cui nessuno si
interessa nemmeno per accertarne
l’esatta dinamica. Mohammed era un
ragazzo dolce che non poteva far male
ad alcuno. E noi gli dobbiamo almeno
la verità su quanto è accaduto».

Quarantasette anni. Tanti ne sono passati da quella matti-
na dell’8 agosto 1956 quando la miniera di Bois du Cazier,
a Marcinelle, si trasformò in pochi minuti nello scenario di
una tragedia. A più di mille metri di profondità, un incen-
dio improvviso divorò l’aria di centinaia di minatori scesi
all’alba per il loro turno quotidiano di lavoro. A fiamme
spente, i morti nei cunicoli sarebbero stati 262, i sopravvis-
suti soltanto 13. Che centotrentasei di quei 262 minatori
fossero italiani, non poteva stupire nessuno. Dieci anni
prima, i governi di Italia e Belgio avevano sottoscritto un
accordo passato alla storia come accordo «uomo-carbo-

ne»: per ogni italiano che partiva per il Belgio, il nostro
paese avrebbe ricevuto 200 chili di carbone al giorno.

Tanti i messaggi per ricordare questa triste pagina di
storia. Il presidente della Repubblica Ciampi ha parlato di
«sacrificio come esempio per le giovane generazioni, pre-
cursori dell’integrazione europea», per il segretario della
Cgil Guglielmo Epifani la ricorrenza deve far ricordare
come «l'Italia sia stato un grande Paese di emigrazione».
Per Piero Fassino quella esperienza deve spingerci a «scelte
politiche e legislative che garantiscano i lavoratori qualun-
que sia la loro nazionalità e provenienza».

anniversario

Maura Gualco

ROMA Lo spirito della Bossi-Fini ap-
proda a Bruxelles. Un nuovo piano,
messo a punto dalla presidenza italia-
na, teso ad inasprire le regole dell’im-
migrazione verrà vagliato la prossima
settimana dall’Unione Europea. Colo-
ro ai quali non verrà concesso il per-
messo di soggiorno in uno dei Paesi
dell’Ue, verranno espulsi e «scortati»
fuori dal territorio dell’Unione a bor-
do di bus, treni e auto della polizia
non contrassegnate, nel tentativo di
«porre fine alla residenza illegale di cit-
tadini di Paesi terzi». Ogni «misura le-
gittima», si legge nella bozza del piano,
verrà utilizzata per impedire agli immi-
grati di fuggire.

Secondo la proposta, scrive il quo-
tidiano britannico The Guardian che
ha pubblicato la notizia, si supererà
così la riluttanza di un Paese europeo
ad accettare «espulsi» da un altro Sta-
to, nel timore che gli immigrati si fer-
mino in un secondo Paese e a questo
chiedano asilo. «I cittadini di Paesi ter-
zi che sono soggetti a ordine di espul-
sione», propone la presidenza italiana
dell’Ue, saranno scortati nel loro viag-
gio attraverso gli Stati membri fino a
quando non saranno lasciati nel loro
Paese di origine o nell’ultimo Paese

«sicuro» non dell’Ue attraverso il qua-
le i clandestini sono passati in Europa.
Su quali criteri, poi, il paese terzo pos-
sa essere considerato “safe” (sicuro),
come scrive The Guardian, la presiden-
za italiana dovrebbe spiegarlo. Sono
“safe” quelli esclusi dalle varie liste di
“paesi canaglia”? Quindi Marocco, Tu-
nisia, Arabia Saudita, ovverosia paesi
dove il rispetto dei diritti è un optio-
nal? O quelli dove la democrazia non è
solo nominale? E considerato che la
maggior parte degli immigrati giungo-
no da paesi africani attraversati da san-
guinose lotte tribali oppure dove il si-
stema giudiziario e carcerario, ampia-
mente descritto da Amnesty, fa rabbri-
vidire, sarebbe curioso sapere dove ver-
ranno trasferiti. Molti, invece, giungo-
no sulle coste italiane dall’Irak o dalla
Turchia. Luoghi, non propriamente
“safe”. Sembra di capire, dunque, che
l’importante sia avere un’Europa popo-
lata soltanto da pura razza europea e
dove la libera circolazione riguardi sol-
tanto le merci. Ma non è tutto. Agli
agenti di scorta, che non saranno arma-
ti e che vestiranno in borghese, sarà
permesso di «assumere azioni ragione-
voli e proporzionate per affrontare ri-
schi seri e immediati e per impedire al
cittadino di un Paese terzo di scappare
o di ferire sé o gli altri o di danneggiare
proprietà». Gli immigrati non verran-

no comunque rimpatriati nei Paesi do-
ve rischiano la pena di morte, la tortu-
ra o «trattamenti inumani», stabilisce
il piano, ottenuto da Statewatch, un’or-
ganizzazione indipendente per i diritti
umani. Inoltre, secondo quanto riferi-
sce il Guardian, la presidenza italiana
vorrebbe istituire voli regolari europei
per le cosiddette «operazioni di rimpa-
trio razionale» nei Paesi di origine.

Tony Bunyan, direttore di Statewa-
tch, è fortemente critico verso il piano
che rischia di «evocare altri tempi»:
«Quanto saranno sicuri i trasferimenti
dei clandestini in macchine e furgoni
della polizia non contrassegnati se ad
un certo punto questi decideranno di
opporre resistenza? Sapremo mai - si
chiede ancora Bunyan - se qualcuno di
loro non sarà arrivato a destinazione?
Questi voli, secondo Statewatch, costi-
tuirebbero delle «espulsioni colletti-
ve», che sono bandite dal protocollo
quattro della Convenzione europea
per i diritti umani e dalla Carta fonda-
mentale della Ue sui diritti umani. Ad
oggi i governi europei hanno usato vo-
li di linea e voli dell’Organizzazione
internazionale per l'Immigrazione
(Iom) per i rimpatri cosiddetti volonta-
ri. Tempo previsto per “la deportazio-
ne”: 36 ore dal momento in cui il prov-
vedimento è definitivo. Cosa vuol dire
36 ore? Si chiede Christopher Hein,

direttore del Cir (Consiglio italiano
per i rifugiati). «Il problema è la colla-
borazione dei consolati che devono
identificare gli extracomunitari. Per
questo abbiamo i Cpt. Non si può pen-
sare solo di rendere più efficace l’espul-
sione - prosegue Hein - senza rendere
omogenea la normativa europea. Ad

esempio quella sul ricorso contro il
provvedimento di espulsione. In Fran-
cia e Germania ne blocca gli effetti,
mentre con la Bossi-Fini l’espulsione è
immediata anche se viene presentato
ricorso». Duro attacco anche da parte
di Amnesty International. «Procedure,
frettolose, sommarie e collettive impe-

discono di vedere la propria domanda
di asilo esaminata approfonditamente
e individualmente - commenta Riccar-
do Noury, dirigente di Amnesty - Qua-
li sono, poi, i paesi terzi sicuri? L’idea
che hanno, in verità, è che l’Europa sia
una fortezza e l’immigrazione un pro-
blema di ordine pubblico».

PALERMO Potrebbe essere la gelosia
ad aver scatenato l'istinto omicida
di Francesco Coppola, 41 anni,
che ieri pomeriggio, a Trapani, ha
ucciso i suoi due figli, Ivan di otto
anni e Diana di 11, e poi si è tolto
la vita.
La gelosia per l'ex moglie,
Domenica Bongiovanni, 36 anni,
titolare di un negozio di
abbigliamento a Trapani che da
qualche tempo stava insieme ad
un altro uomo. Francesco Coppola
avrebbe deciso di vendicarsi. Ha
chiesto a dei suoi parenti di dire
all'ex moglie, che abita a pochi
metri da lui, di fargli vedere i figli.
Una volta che i figli lo hanno
raggiunto, Francesco Coppola li ha
uccisi e si è ucciso. Secondo quanto
ricostruito dagli investigatori della
Squadra Mobile, Coppola, che
aveva precedenti penali per
spaccio, ha attirato i due bambini
nell'abitazione di suo padre.

Eva Benelli

ROMA La terapia ormonale sostituti-
va, cioè la combinazione di ormoni
somministrati alle donne in meno-
pausa per attenuarne le manifestazio-
ni più fastidiose, incassa una nuova
doppia bocciatura. Quasi in contem-
poranea, due tra le più importanti
riviste scientifiche mediche del mon-
do, il britannico Lancet e l'americana
New England Journal of medicine,
pubblicano una serie di articoli che
confermano i rischi legati a questa
terapia. Nel caso di Lancet, i risultati
del Million Women Study, la più
grande ricerca del suo genere a livello
mondiale, puntano l'attenzione sull'
aumento di rischio di tumore al se-
no. Questo possibile effetto negativo
legato alla terapia ormonale sostituti-
va, in gergo medico Tos, era già noto.
Ora il gigantesco studio britannico,
che ha coinvolto 1.084.110 donne
nell'arco di cinque anni, controllate
da un gruppo di scienziati guidato da
Valerie Beral, direttrice dell'unità di
epidemiologia dell'istituto Cancer Re-
search UK, «alimenta la discussione
con nuovi, convincenti dati», come si
legge in un editoriale di commento
pubblicato su Lancet. Ed ecco i dati.

Circa la metà delle donne, di età

compresa tra i 50 e i 64 anni, che
hanno preso parte all'indagine hanno
seguito la terapia ormonale. Dopo
due anni e mezzo di studio, si sono
riscontrati 9.364 tumori al seno e 637
morti dovute al tumore entro 4 anni.
Secondo gli autori dello studio, larga-
mente ripresi dai giornali britannici,
dieci anni di trattamenti ormonali si
traducono in cinque casi in più di
tumori al seno ogni mille donne e in
19 casi in più quando la terapia scelta
è quella a base della combinazione di
estrogeni e progestinici. Le parole
che concludono l'indagine sono anco-
ra più lapidarie: «Durante l'ultimo de-
cennio, nel Regno Unito il ricorso
alla terapia ormonale sostitutiva da
parte delle donne tra i 50 e i 64 anni,
ha significato 20.000 casi supplemen-
tari di tumore al seno, tra cui 15.000
dovuti al trattamento combinato di
estrogeni e progestinici. Non è anco-
ra stato possibile stimare il numero
di morti in più».

È difficile pensare a una condan-
na più esplicita per una terapia che
viene utilizzata in tutti i paesi occiden-
tali, Italia compresa, da un gran nu-
mero di donne in menopausa. Anche
se è importante sottolineare che i ri-
schi appaiono legati al trattamento
prolungato e che gli stessi autori del-
lo studio britannico evidenziano co-

me il rischio tenda a scomparire nel
giro di qualche anno dall'interruzio-
ne della terapia. Ma è proprio qui che
nasce l'ambiguità. La Tos, infatti, è
stata prescritta spesso e volentieri per
periodi prolungati perché le si attribu-
iva la capacità di prevenire l'infarto e
altri malanni cardiovascolari. Pro-
prio nel corso dell'estate dello scorso
anno, però, un altro studio importan-
te il Women's Health Initiative, desti-
nato a durare 8 anni, è stato interrot-
to prima del tempo proprio perché
aveva indicato nessun guadagno in
termini di prevenzione e rischi in più
per le donne (e oggi lo studio pubbli-
cato su New England lo conferma).
Insomma, hanno scritto allora gli
esperti di tutto il mondo, se una tera-
pia che dovrebbe prevenire un danno
non lo fa, anzi sembra causarne un
altro, è bene limitarne l'uso solo a
quei casi certi in cui il rischio è mini-
mo. Ma così non è stato. Basta anda-
re a guardare i dati diffusi dall'Osser-
vatorio sui consumi di medicinali del
ministero della salute: dopo una fles-
sione dei consumi di quasi il 26%,
subito dopo la pubblicazione del
Whi, oggi le prescrizioni sono risalite
ai livelli precedenti. E allora? I britan-
nici una proposta ce l'hanno: coinvol-
gere i medici di famiglia, più vicini
alle donne di tanti specialisti.

Lancet e New England Journal of Medicine: aumentano i tumori, non provati i benefici

Rischioso curare la menopausa

La strana
morte di
Mohamed

l’appello

ROMA Una coltellata piantata dritta
al cuore. Forse da un paziente, che
lo ha rincorso a bordo di un’auto e
poi a piedi. È morto così un giova-
ne psichiatra milanese, dopo un in-
credibile inseguimento per le vie di
Milano. Lorenzo Bignamini, qua-
rantadue anni, era un noto psicote-
rapeuta, Società Italiana di Psicolo-
gia Clinica Medica. Lavorava come
psichiatra presso l’ospedale San Pao-
lo di Milano. Gli inquirenti pensino
si sia trattato di un’aggressione mi-
rata o dell’epilogo di una lite. Una
delle piste possibili è quella della
vendetta e i carabinieri hanno già
avviato le indagini anche all’interno
dell’ospedale dove la vittima lavora-
va, presso il reparto di psichiatria.

Ieri pomeriggio Bignamini sta-
va tornando a casa in bicicletta, pe-
dalava per via Ravenna, una via peri-
ferica a sud della città, quando lo ha
affiancato un uomo a bordo di una
Passat Station Wagon bianca. C’era-
no parecchi testimoni in quel mo-
mento, che lo descrivono come una
persona brizzolata, alta più o meno
un metro e settanta. Secondo gli in-
quirenti è molto probabile che si
tratti di un paziente dello psichia-
tra. L’uomo ha affiancato la biciclet-
ta di Bignamini e deve anche aver
tentato di speronarla, piegando una

ruota. A quel punto il medico è sce-
so dal sellino e ha tentato la fuga a
piedi. Ma appena cento metri do-
po, in piazza Angilberto II, l’accol-
tellatore lo ha raggiunto. E qui lo ha
colpito, una, forse due volte. Poi è
fuggito via sull’auto bianca.

Non c’è stato niente da fare per
il medico che è morto a bordo del-
l’ambulanza. Il tentativo di riani-
marlo in ospedale è stato inutile. Il
colpo al cuore sferrato dall’accoltel-
latore è stato mortale. Alcuni testi-
moni sembra siano riusciti a vedere
la targa e gli inquirenti pensano che
non sarà difficile rintracciare il fug-
giasco.

«Quello che è accaduto mi la-
scia sgomento anche se purtroppo
non è un episodio nuovo nel nostro
settore», commenta Claudio Men-
cacci, direttore del dipartimento di
salute mentale all'ospedale Fatebe-
nefratelli di Milano: «In questi mesi
estivi le aggressività aumentano in
maniera esponenziale per questioni
di cronobiologia. Il metabolismo si
altera e si registra un forte abbassa-
mento della capacità di controllo
degli impulsi. Per questo si può di-
ventare più pericolosi e la violenza,
le manie a l'aggressività vengono
amplificate».

ma.ge.

Milano. Lorenzo Bignamini, 42 anni, era in bicicletta, l’omicida è sceso da un auto

Psichiatra accoltellato al cuore

Giuseppe Caruso

COMO Straniero, senza lavoro, senza
permesso di soggiorno. Si è suicida-
to, per disperazione. Uno di quei
casi che la legge Bossi-Fini conside-
ra da espulsione immediata, senza
discussioni o inutili perdite di tem-
po.

Peccato che dietro ai casi, ai nu-
meri, ci siano sempre esseri umani,
con le loro speranze, i loro sogni e
le loro fragilità. Il giovane Eduart
che ieri pomeriggio si è arrampica-
to su una gru alta 25 metri in un
cantiere nel centro di Como, le spe-
ranze le aveva finite. E quella fine
aveva anche una data ben precisa,
era il giorno in cui il proprietario
del cantiere scelto per suicidarsi lo
aveva licenziato.

Con il licenziamento era svani-
to anche il sogno della regolarizza-
zione. Il giovane aveva infatti pre-
sentato regolare domanda per rice-
vere il permesso di soggiorno, ma il

lavoro non c’era più e la Bossi-Fini
a riguardo è, drammaticamente,
molto chiara: il permesso viene con-
cesso solo allo straniero che ha già
un contratto di lavoro.

Eduart quindi aveva sfiorato il
suo sogno, lo aveva visto prima a
portata di mano e poi svanire. Il
giovane albanese sapeva che in fon-
do la regolarizzazione era solo un
piccolo passo, non una sicurezza,
perché il permesso dura solo due
anni. Quando scade, se il lavoro
non c’è, anche solo per poco tem-
po, si viene rispediti a casa. Ma al-
meno per due anni avrebbe potuto
vivere in quello che lui considerava
un paradiso.

Invece niente, tutto in fumo.
Eduart da qualche giorno si sentiva
disperato, solo, senza prospettive.
Ormai non credeva più a niente,
nemmeno ai sogni.

L’idea di essere rimpatriato do-
veva essere diventata un chiodo fis-
so. Ieri lo hanno visto girovagare
scoraggiato e demoralizzato per il

centro della città lariana, sotto un
sole implacabile. E’ entrato in alcu-
ni negozi ed ai commercianti aveva
confidato l’intenzione di farla finita
nel caso in cui qualcosa non fosse
cambiata nella sua esistenza.

Eduart aveva detto ad un nego-
ziante di «voler cambiare vita», rac-
contando poi la sua storia. L’arrivo
in Italia da clandestino, i lavori sal-
tuari che aveva svolto in un primo
momento e poi quell’impiego «re-
golare», con tutte le garanzie, in un
impresa edile. Infine la paura di
non poter ottenere il permesso di
soggiorno, che aspettava ed ora ri-
schiava di perdere.

Il giovane una volta uscito dal-
l’ultimo negozio che aveva visitato
si è infilato nel cantiere in cui aveva
lavorato fino a qualche tempo pri-
ma. Un cantiere aperto per lavori di
ristrutturazione di un palazzo in
piazza Grimoldi, tra il palazzo ve-
scovile e la Cattedrale, nel centro
storico di Como.

Si è arrampicato sulla gru velo-

cemente, quando lo hanno notato
era già in cima ed è scattato l'allar-
me. I primi a tentare di convincerlo
a scendere sono stati i suoi ex com-
pagni di lavoro ed il suo ex capo,
poi sono arrivati i poliziotti, i vigili
del fuoco ed i vigili urbani. Tutti
hanno provato a ragionare con il
ragazzo, ma non c’è stato niente da
fare.

Eduart ha gridato la sua dispera-
zione, la voglia di farla finita, di vo-
lersi ammazzare. A quel punto l’ex
datore di lavoro del giovane albane-
se, dietro suggerimento della poli-
zia, ha proposto ad Eduart di riassu-
merlo dopo ferragosto, se fosse sce-
so dalla gru, ma per tutta risposta il
giovane si è lasciato cadere nel vuo-
to.

E’ stato subito soccorso e carica-
to sopra un autoambulanza che era
già sul posto, ma le sue condizioni
sono apparse da subito gravissime.
Nonostante il pronto intervento, il
giovane è morto poco dopo essere
arrivato all’ospedale.

Como, la tragedia nel cantiere dove l’immigrato aveva lavorato. Ex datore di lavoro ed ex compagni hanno cercato di dissuaderlo

Bossi-Fini: suicidio di un operaio albanese
Il giovane edile si è gettato da una gru. Licenziato, era svanito il sogno della regolarizzazione

Quarantasette anni fa la tragedia dei minatori di Marcinelle

The Guardian: la proposta sarà discussa a Bruxelles. Le Ong: è contro i diritti umani

La presidenza italiana all’Ue:
treni per «deportare» i clandestini

Trapani
Uccide i figli
e si suicida
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Tre isolotti con una
torre e due ville dove
il grande coreografo
Massine sognava
di fondare una scuola
di danza

Dieci anni fa
degli albergatori
italiani avevano
messo le mani
sul meraviglioso
patrimonio

Maria Zegarelli

ROMA L’hanno venduta alla luce del
sole, come se non ci fosse stato un
ostacolo grande così ad impedirne
il passaggio di proprietà: il diritto di
prelazione dello Stato e il vincolo
archeologico dei Beni culturali. Il
contratto di compravendita risale a
dieci anni fa, quando l’isola Li Galli,
di proprietà del più famoso danzato-
re moderno, Rudolf Nureyev, che
di quei fondali incontaminati e di
quei tre isolotti in mezzo al mare si
era innamorato a prima vista, è pas-
sata nel patrimonio personale di un
albergatore che ci vive come un re.
Tre isolotti: sul più grande due ville
e una torre, approdo del famoso
coreografo degli anni Venti, il russo
Leonide Massine che immaginava

una scuola di danza internazionale
sospesa in mezzo allo specchio d’ac-
qua di fronte a Positano. Il suo so-
gno non si realizzò mai.

Nureyev scoprì l’isola nel 1982,
proprio durante un viaggio per riti-
rare un premio intestato al coreo-
grafo scomparso tre anni prima. La
comprò e non alterò nulla di quel
paesaggio. Poi, dieci anni fa, due
italiani, Giovanni Russo e France-
sco Savarese, facoltosi albergatori
che ricevono i turisti nel paradiso
terrestre, hanno messo su una socie-
tà «Li Galli snc» e un complicato
meccanismo finanziario-societario
grazie al quale la società del Lie-
chtenstein, erede legittima del patri-
monio del ballerino, gli ha venduto
l’isola per 3.440.000 dollari (sette
miliardi di vecchie lire) senza tener
conto del diritto di prelazione dello
Stato. La società non appena incas-
sato il bottino, di inestimabile valo-
re, ha impegnato l’isola come garan-
zia per ottenere un mutuo in banca.
L’inchiesta risale allo stesso perio-
do. Ma si procedeva «su notizia che
non costituisce reato» e si è mossa
tra mille difficoltà. Grazie al lavoro
certosino dei magistrati della procu-
ra di Salerno e alla pazienza degli
uomini del nucleo provinciale di po-
lizia tributaria che hanno dovuto
chiedere documentazione in Svizze-
ra (che per fortuna è arrivata mal-

grado il rischio che una parte potes-
se essere ritenuta protetta), gli inda-
gati e il reato sono entrati a far parte
del fascicolo. I due italiani devono

rispondere di truffa pluriaggravata
in concorso e violazione della nor-
mativa nazionale sui beni culturali,
artistici e paesaggistici. Li Galli era

di proprietà della Ballet promotion
Foundation di Vaduz, controllata
dalla Ballet Monde Ag, erede del
patrimonio di Nureyev, mentre pro-

moter delle due società era uno sviz-
zero, Marc Riechter, che ha vendu-
to l'isola agli albergatori. I due l’han-
no gestita con criteri di proprietà
privata, grazie anche alle loro strut-
ture ricettive. Poi, probabilmente
per una necessità di liquidità, l'han-
no utilizzata come garanzia per un
mutuo contratto in banca, cosa
non possibile perché si tratta di be-
ne non acquistabile e quindi, meno
che mai, utilizzabile in questo mo-
do. Il contratto di mutuo, quindi, è
stato sequestrato.

La leggenda vuole che sui tre
isolotti (Gallo Lungo, La Castelluc-
cia e La Rotonda) si adagiassero le
Sirene che con il loro canto attiraro-
no Ulisse impegnato nella sua
«Odissea» verso Itaca. La storia re-
cente, invece, l’ha fatta ritornare al-
la ribalta negli anni Venti quando il
coreografo russo arrivò a Positano,
ospite dello scrittore Mikhail Seme-
noff, la vide e decise di acquistarla
per 40mila lire dopo una lunga trat-
tativa con gli eredi Parlato. Da quel
momento arrivarono Pablo Picas-
so, Igor Stravinsky e Le Corbusier,
il gradissimo architetto. Massine,
però, morì lontano dalla sua isola,
in Germania, nel 1979. Tutto è stat
conservato, dai due artisti, senza al-
terare le strutture: anche la torre in
pietra viva, utilizzata per gli avvista-
menti nell’antichità è stata conserva-

ta integralmente. Nureyev scelse la
villetta bianca a picco sul mare per
abitarci e dormiva in una stanza pia-
strellata di mattonelle blu, come il
mare. Nella sua dimora ha invitato
gli amici più intimi: Margot Fon-
teyen, Carla Fracci, Jhon Cranko e
Franco Zeffirelli. Ogni anno andava
a Positano a presenziare al premio
dedicato a Massine, seduto in pri-
ma fila stretto in uno dei suoi scialli
esotici di cachemire. C’è chi raccon-
ta che quando vedeva gli yacht avvi-
cinarsi troppo al suo angolo di para-
diso si lanciava, nudo, sulla moto
d’acqua per andarli ad insultare.

Dopo la sua morte ogni tanto si
parlava della vendita dell’isola a
qualche ricco magnate. Ma ultima-
mente era noto a tutti che uno dei
proprietari era l’albergatore sorren-
tino.

‘‘ ‘‘

ROMA Il gestore di uno stabilimento
balneare di Ostia, V.T., 52 anni, il
figlio G.T., 24 anni, e un bagnino
con funzioni di custode del
complesso, A.F., 33 anni, sono stati
arrestati dagli agenti della squadra
mobile romana, diretta da Alberto
Intini, con le accuse di tentato
omicidio aggravato e violazione di
domicilio nei confronti di R.O.O.,
30 anni, marocchino, aggredito a
coltellate la sera del 24 luglio scorso
nella sua abitazione in via Capo
delle Armi. Alla base del ferimento
ci sarebbe stato un violento litigio
scoppiato poche ore prima allo
stabilimento Ronin Beach fra lo
stesso nordafricano e il personale
sulla spiaggia. L'alterco fra V.T., di
Agrigento, sorvegliato speciale
perchè indagato per reati di mafia,

e il marocchino, che lavora
saltuariamente come carrozziere, è
subito degenerato davanti a decine
di persone che prendevano il sole
sui lettini. In particolare V.T.
avrebbe rotto gli occhiali da sole
del nordafricano che per vendicarsi
l'avrebbe colpito alla testa con un
sasso. Per questo motivo, nella
stessa serata, secondo la polizia,
V.T. avrebbe organizzato con altre
dieci persone, fra le quali il figlio e
il bagnino, una spedizione
punitiva nell'abitazione del
marocchino. R.O.O. è stato pestato
a sangue, accoltellato più volte e
infine gettato nella vasca da bagno
piena d'acqua. Soltanto un'ora più
tardi l'uomo è stato soccorso da un
amico e trasportato in gravi
condizioni in ospedale.

Sei volata in cielo lasciandoci un
immenso vuoto

MARIA UBERTOSI PAIOLA

I funerali avranno luogo oggi alle
ore 11.00 presso la Chiesa di S. Laz-
zaro (piazza).

Non fiori ma opere di bene.

S. Lazzaro di Savena (BO), 9 agosto 2003

O.F. Garisenda S.R.L tel
051/385858 - Bologna

9 agosto 1997  9 agosto 2003

LUCIA MONTAGUTI in LUCCARINI
Sei sempre nei nostri cuori.

Il marito Mentore, i figli Ubaldo e
Lia, la nuora Rita, il nipote Daniele.

Bologna 9 agosto 2003

Il figlio in occasione del decimo an-
niversario della morte di

ENRICA COLLEDAN

il 9 agosto, la ricorda con immuta-
to affetto
Firenze, 9 agosto 2003

ELENA GANDOLFI

Ci ha improvvisamente lasciato. Il
suo percorso umano, il suo limpi-
do e rigoroso impegno politico e
culturale, hanno segnato profonda-
mente e positivamente le vicende
sociali e civili del nostro territorio.
In tutti i Democratici di sinistra di
Lecco lascia una testimonianza ric-
ca e indelebile.

La Federazione DS di Lecco.Gli Asses-
sori e i Consiglieri DS della Provincia
di Lecco

Lecco, 8 agosto 2003

Duomo di Firenze, vietato sedere sul sagrato
Il provvedimento dopo la polemica del vescovo con il Comune. Misure analoghe a Venezia

I croupier del casinò di Venezia
saranno obbligati a continuare a
dividere le loro mance con i
proprietari della casa da gioco.
Lo ha stabilito ieri la Cassazione
(sentenza n. 12007) che ha respinto il
ricorso presentato da 83 croupiers
della città di San Marco stanti, a
quanto pare, di dividere i loro
guadagni extra con il datore di lavoro.
Guadagni sicuramente elevati, al 50
per cento dei q uali gli stessi croupiers
non volevano proprio rinunciarci. Ma
gli è andata male. Purtroppo.
A loro gli inquilini del “Palazzaccio”
di piazza Cavour hanno fatto presente
che, ormai dal lontano 1969, il loro
contratto collettivo aveva introdotto
questo obbligo e non aveva alcuna
importanza il fatto che molti di loro
non risultino neanche iscritti a quei

sindacati che in tempo remoto
siglarono l’accordo tra le parti. Il
contratto, infatti, diventato operante
nella sua interezza «a causa della
costante e prolungata accettazione
delle parti del contratto».
Tuttavia gli “ermellini” sono stati
generosi con gli animatori dei tavoli
verdi: nonostante abbiano perso il
ricorso, non gli hanno accollato
interamente le spese processuali, ma
gliele hanno addebitate solo a metà.
L’altra metà le pagheranno i
proprietari del Casinò municipale
della città lagunare.
Intanto anche i colleghi degli altri
casinò italiani (Saint-Vincent,
Campione d’Italia e Sanremo)
nutrivano speranze sul ricorso. Ieri,
però, si sono limitati ad esprimere la
loro solidarietà ai veneziani.

ROMA Sale la febbre del Superenalot-
to, una febbre che sembra stia rovi-
nando molte famiglie italiane. È la
denuncia che viene dalle associazio-
ni dei consumatori che hanno deci-
so di correre ai ripari visto che la
“malattia” si sta trasformando in un
vero e proprio gioco d’azzardo. La
cura, secondo l’intesa siglata ieri da
Codacons, Adusbef, Federconsuma-
tori e Adoc, consisterebbe nel chiede-
re il blocco del jackpot del Superena-
lotto oggi è salito ad oltre 63 milioni
di euro.

Le associazioni hanno anche pre-
sentato un esposto alla procura di
Roma perché la stessa possa valutare
se l’andamento del gioco non presen-

ti reati legati alle norme sul gioco
d’azzardo.

I 63 milioni di euro del jackpot
«allettano chiunque - si legge nel co-
municato delle associazioni - e stan-
no spingendo molte persone nelle
ricevitorie a tentare la fortuna. Forse
troppe persone. Con un montepre-
mi di questo livello, infatti, il passag-
gio da concorso a premi legale a gio-
co d’azzardo non è difficile». Questo
sarebbe dimostrato anche da alcune
ricerche secondo cui, ad ogni estra-
zione, almeno 30mila cittadini «di-
ventano ‘malati del gioco’, e pur di
tentare la fortuna si indebitano fino
all’osso del collo, portando sul lastri-
co intere famiglie, alla stregua di

quanto avvie coi videopoker». L’inte-
sa di ieri delle associazioni dei consu-
matori, dunque, ha invitato il mini-
stero dell’Economia ad emettere un
decreto di urgenza attraverso il qua-
le «venga distribuito il 50 per cento
dell’attuale montepremi ai 3, ai 4, ai
5 e ai 5+1, così da riportare il monte-
premi entro canoni più accettabili e
dunque, assegnando vincite sensibil-
mente ridotte, evitare che il gioco si
trasformi in azzardo».

Una proposta, quest’ultima, che
si aggiunge a quella sperimentata
qualche tempo fa di mettere un
“tetto” al jackpot del 6 ma che, se-
condo Fabio Felici, direttore di Agi-
pro, l’agenzia di informazioni dedi-

cata al mondo del concorso a prono-
stico, «si rivelò un totale fallimento,
dato che non ne ebbero beneficio né
i giocatori né i ricevitori e si snatura-
va l’essenza stessa del gioco con una
gabbia che non aveva eguali nel re-
sto del mondo». Secondo l’esperto,
in Italia «ci sono circa 30 milioni di
giocatori, tra saltuari e sistematici.
In una tale massa di persone che
giocano è quasi matematico che ci
sia chi esagera, ma demonizzare per
questo il gioco - afferma Felici - sa-
rebbe come chiedere l’abolizione del-
la vendita del vino perché a fronte di
40 milioni di consumatori ci sono
degli alcolisti». Un paragone un po’
avventato, anche perché qui nessu-

no a chiesto abolizioni, ma semplice-
mente evitare che si arrivi all’azzar-
do (dunque, al peggio) e operare
scelte governative a garanzia degli
stessi consumatori. Lo stesso Tom
Benetollo, presidente nazionale del-
l’Arci, nei giorni scorsi aveva accusa-
to proprio il governo di comportarsi
come un «biscazziere» e la Rai come
un «adescatore», chiedendo di mette-
re un limite alle vincite dei giochi
apremio. «Le istituzioni dovrebbero
fare opera di formazione e informa-
zione - ha affermato Benetollo - anzi-
ché aizzare al gioco i cittadini. Stia-
mo superando il limite. Del buon
senso, innanzitutto, ed è arrivata
l’ora di dire basta».

La protesta delle associazioni dei consumatori determinata dalla posta di 63 milioni di euro: alletta molti e li spinge a rischiare cifre esagerate

«Il superenalotto è gioco d’azzardo per famiglie»

Osvaldo Sabato

FIRENZE Cinquanta euro di multa a
chi da oggi si siederà o si sdraierà
sulla scalinata del Duomo di Firen-
ze. Palazzo Vecchio precisa che il
divieto è sperimentale. Diversamen-
te dalle polemiche sul degrado in
città, che a quanto pare sono costan-
ti, specie dopo la denuncia fatta a
nome della curia da monsignor Ti-
mothy Verdon. Anche se come ha
osservato l’assessore Graziano Cio-
ni la misura non è stata decisa per
dare una risposta alle sollecitazioni
della Chiesa «la nostra opera di con-
trasto al degrado per una città più
pulita la facevamo già prima del-
l’uscita di Verdon» dice. Fatto è che
da oggi Palazzo Vecchio chiederà ai
vigili urbani di controllare 24 ore al
giorno la scalinata del Duomo fa-
cendo alzare da terra chiunque ten-
tasse di sedersi sui gradini. A mag-
gior ragione chi addirittura li scam-

biasse per una sedia a sdraio di pie-
tra. Insomma la parola d’ordine sa-
rà stop al degrado. E per assicurare
il successo di questa campagna l’am-
ministrazione comunale ha chiama-
to in causa oltre ai vigili urbani e
l’azienda municipalizzata della rac-
colta di rifiuti, Quadrifoglio, anche
le associazioni dei commercianti
«perché la risposta facile non esiste.
Servono risposte articolate, com-
plesse e pensate» ha aggiunto Cio-
ni. La parola d’ordine sarà ancora
una volta il motto coniato dall’ex
sindaco di New York Rudolf Giulia-
ni tolleranza zero”. E non solo a

Firenze. Anche a Venezia la giunta
di centro sinistra, del sindaco Paolo
Costa, da oggi ha blindato piazza
San Marco. E anche in laguna i vigi-
li urbani potranno multare di cin-
quanta euro chi assume comporta-
menti indecorosi o sdrairsi per ter-
ra, bagnarsi nei canali o girare per i
Calli veneziani a torso nudo.
L’obiettivo è sempre lo stesso: difen-
dere la città dallo sciame invadente
dei turisti. Come a Firenze sulla sca-
linata del Duomo, a Venezia, nei
punti cardinali di piazza San Mar-
co, saranno piazzati dei cartelli mul-
tilingue per avvertire i turisti della

novità. Il forte e deciso giro di vite è
stato possibile grazie alla applicazio-
ne letterale di una norma del 1931
(il Regolamento di Polizia Munici-
pale)che all’articolo 55 prevede il
divieto di sedersi per terra nelle piaz-
ze e nelle strade. Anche l'Opera del
Duomo dovrà fare la sua parte. Nei
prossimi giorni l’amministrazione
comunale fiorentina chiederà che
anche i custodi del Duomo si impe-
gnino a far rispettare il divieto. Na-
turalmente senza la minaccia della
multa. E tanto per ricordare come
in questi ultimi anni chi governa la
città di Firenze si sia sempre impe-

gnato per il rispetto di questi spazi,
l’assessore Graziano Cioni ha sotto-
lineato come « fino a qualche anno
fa sui sagrati delle chiese non c'era-
no turisti, ma venditori abusivi». Ol-
tre al sagrato del Duomo sono inte-
ressate al provvedimento anche le
aiuole di piazza Santa Maria Novel-
la, ritrovo domenicale delle comuni-
tà straniere fiorentine. In un primo
momento Palazzo Vecchio durante
la conferenza stampa di presentazio-
ne di questi provvedimenti, con gli
assessori al commercio Francesco
Colonna e quello al turismo Emilio
Becheri, aveva annunciato il divieto

di sedersi sulle scalinate di tutte le
maggiori chiese della città fra cui la
basilica di Santa Croce, quella di
San Lorenzo e la chiesa di Santo
Spirito. Anche in questo caso i con-
trolli sarebbero durati 24 ore. Poi a
sorpresa è stato deciso di limitare il
tutto al sagrato del Duomo. Cosa è
successo nel frattempo e quali siano
stati i motivi che hanno spinto l’as-
sessore Cioni a fare marcia indietro
non è stato chiaro. Sarà arrivato un
segnale diverso dal sindaco Leonar-
do Domenici? O dalla sua parte poli-
tica? Oppure i vigili urbani hanno
fatto sapere di non essere “disposti”

a svolgere un servizio del genere?
Tutti dubbi che al momento sono
senza una risposta. Per il comandan-
te dei vigili urbani, Alessandro Bar-
tolini, la causa è solo di natura tecni-
ca e parla di «difficoltà ed incom-
prensioni comunicative» con l’asses-
sore prima della conferenza stampa
«forse non ci siamo intesi con gli
uffici - precisa Bartolini - il tutto
era stato deciso per il Duomo e San-
ta Maria Novella...». Insomma il
giallo resta. Non per la Rsu dei vigili
urbani, contrari fin dal primo mo-
mento: «Questo fatto rasenta il ridi-
colo - afferma Chiara Tozzi della
Cgil - noi già da qualche giorno
sapevamo che c’era questa disposi-
zione al comando voluta dall’asses-
sore. Certo se proprio vogliono non
far sedere nessuno sui gradini avreb-
bero potuto mettere delle fioriere o
dei cordoni. Ci vuole un po’ di fan-
tasia prima di impiegare dei vigili,
che potrebbero servire ad altro» sen-
tenziano i sindacati.

Li Galli era stata ceduta per 3 milioni di dollari a due imprenditori sorrentini eludendo il diritto di prelazione dello Stato

Comprano un’isola: indagati per truffa
Il paradiso vicino Positano appartenuto a Nureyev acquistato senza rispettare i vincoli

Spedizione punitiva contro un immigrato

Una veduta dell’isola Li Galli

Cassazione, dimezzate le mance ai croupier
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MILANO Il prezzo del greggio si impenna a New York, dove
sale dell’1,2%, a 32,77 dollari a barile dopo aver raggiunto
quota 32,85 dollari, ovvero i massimi da cinque mesi. A
trainare i rialzi, le preoccupazioni sul ritorno alla normali-
tà della produzione in Iraq dove le strutture petrolifere
sono continuo oggetto di sabotaggio, e l’allarme attentati
all’ordine del giorno. I prezzi già due giorni fa ieri avevano
risentito dell’esplosione di una bomba davanti all’amba-
sciata giordana a Baghdad.

Gli Usa, dove le scorte di greggio sono sotto del 9%
rispetto ai livelli di un anno fa, non sono riusciti la scorsa
settimana - ha detto il Dipartimento dell’Energia - a im-
portare petrolio dall’Iraq, uno dei loro principali fornitori.
Il prezzo del greggio sale anche a Londra, dove il contratto
sul brent si attesta a 30,52 dollari (+32 cents). Nella setti-

mana i prezzi hanno registrato rialzi dell'1,4% a New York
e dell’1,9% a Londra.

L’Opec, il cartello dei produttori, si è impegnato a
intervenire quando il prezzo supererà il limite massimo
(tra i 22 ai 29 euro) per 20 giorni consecutivi di transazio-
ni. Il limite superiore è stato oltrepassato già dalla fine
della scorsa settimana, ma il segretario generale dell’Opec,
Alvaro Calderon Silva, ha ribadito che per ora non è
previsto ancora nessun ribasso della produzione giornalie-
ra Opec, che ufficialmente è di 25,4 milioni di barili al
giorno. Il rialzo era partito venerdì 1 agosto - un giorno
dopo il vertice straordinario dell’Opec a Vienna, durante il
quale i ministri dei paesi del cartello hanno deciso di
lasciare invariate le quote di produzione ufficiali a 25,4
milioni di barili.m
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ALLARME IRAQ, SCHIZZA IL PREZZO DEL PETROLIO

MILANO La decisione della Sezio-
ne fallimentare del tribunale di
escludere il presidente della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Ro-
ma dal novero dei commissari del
Gruppo Cirio, non tiene conto
della legge istitutiva delle fonda-
zioni, del rapporto fra Fondazio-
ne e Capitalia, della sua storia per-
sonale.

È lo stesso Emmanuele Ema-
nuele ad intervenire sulla vicenda
che lo ha visto, suo malgrado, pro-
tagonista della vicenda. «Ringra-
zio il ministro Marzano - ha di-
chiarato Emanuele - per le cortesi

espressioni rivoltemi, i sindacati
confederali e la Confagricoltura
per l’apprezzamento mostratomi,
le associazioni dei consumatori,
ed in particolare l’Adusbef, per il
comunicato stampa di ieri a soste-
gno della mia candidatura. La sen-
tenza della Sezione fallimentare
che ha ritenuto esistere incompa-
tibilità tra la mia figura di Presi-
dente della Fondazione Cassa di
risparmio di Roma in quanto
azionista di Capitalia, e la figura
di commissario - conclude Ema-
nuele - non ha tenuto in conto né
la legge sulle fondazioni in genera-

le, né in particolare il rapporto
marginale tra Fondazione Cassa
di risparmio di Roma e Capitalia,
nè, da ultimo, le mie doti di indi-
pendenza scaturenti dalla mia sto-
ria umana e professionale». Co-
munque, i giudici della sezione
fallimentare sono finiti a loro vol-
ta sotto inchiesta da parte degli
ispettori del ministero della Giu-
stizia, che ha aperto contro di lo-
ro un procedimento disciplinare.

Nel frattempo, Cirio Del
Monte Italia e le Unioni nazionali
dei produttori dovrebbero far par-
tire la campagna del pomodoro.
Lo comunica in una nota la Ci-
rio. «Le parti, tenendo anche con-
to dell’invito fatto dal Ministro
Marzano e dalle istituzioni pia-
centine, e in virtù delle mutate
prospettive, hanno manifestato la
loro volontà di iniziare la campa-
gna del pomodoro».
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«Primo: difendere i posti di lavoro Cirio»
Il commissario Resca: la crisi è finanziaria non industriale, dobbiamo far ripartire l’azienda
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Il ministro ci ha
invitato a valutare
se ci sono le basi per
il salvataggio
e il rilancio
del gruppo

Per prima cosa
riavvieremo
la produzione
poi esamineremo
i problemi
economici

Marco Tedeschi

MILANO «I nostri obiettivi iniziali
sono chiari: salvare i posti di lavo-
ro, garantire il futuro delle attività
industriali della Cirio». Mario Re-
sca fa parte del trio di commissari
giudiziali che si occuperà della am-
ministrazione straordinaria del
gruppo agroalimentare dopo che il
Tribunale di Roma ha accertato il
suo stato di insolvenza.

Resca è un uomo d’impresa
molto conosciuto nel nostro Paese:
è presidente e azionista di McDo-
nald’s Italia, siede nei consigli di
amministrazione della Mondadori
e dell’Eni, è stato a lungo un «cac-
ciatore di teste» per la Egon Zehn-
der. Berlusconi lo voleva ministro
degli Esteri e poi anche presidente
della Rai. Adesso si trova ad affron-
tare la grave crisi di uno dei marchi
più noti agli italiani. Probabilmen-
te il governo lo ha indicato proprio
per la conoscenza del mondo im-
prenditoriale italiano che potrebbe
facilitare la ricerca di «vero» com-
pratore dopo molti bluff.

Dottor Resca, i dipendenti
della Cirio, quelli fissi e quel-
li «stagionali», sono molto
preoccupati per il loro futu-
ro. Che cosa li aspetta?
«Comprendo benissimo le pre-

occupazioni dei lavoratori, ma pos-
so assicurare che il nostro impegno
e quello delle governo sarà finaliz-
zato a tutelare l’occupazione della
Cirio, l’integrità dell’azienda affin-
chè abbia un futuro italiano».

Quella della Cirio è una crisi
finanziaria o industriale?

«Mettiamo subito in chiaro
che questa è una emergenza finan-
ziaria, non esiste una crisi indu-
striale della Cirio. Anche se, non

possiamo nasconderlo, gli effetti
delle prolungate difficoltà finanzia-
rie hanno certamente pesato sulle
attività produttive e sui marchi del

gruppo».
Quindi la priorità della vo-
stra azione sarà quella di far
ripartire il processo indu-

striale?
«La prima cosa è far ripartire

l’azienda, la produzione, la com-
mercializzazione dei prodotti. Se

l’azienda produce e funziona, allo-
ra poi si potrà affrontare anche la
questione finanziaria. Perchè se la
Cirio non riparte come azienda al-
lora non si va da nessuna parte.
Cirio, De Rica, Del Monte sono
marchi che oggi hanno certamente
dei problemi, hanno risentito nega-
tivamente dei tanti mesi in cui il
gruppo è stato nell’occhio del ciclo-
ne. Ma il loro valore di mercato
non si può discutere, rimane intat-
to ed è una potenzialità decisiva da
sviluppare. Per questo motivo la
ripresa dell’attività industriale è il
primo problema che dobbiamo ri-
solvere».

Chi ha sottoscritto le obbliga-
zioni di Cragnotti che cosa
deve attendersi?
«Adesso è prematuro fare previ-

sioni su come si risolverà il proble-
ma delle obbligazioni. Questa que-
stione potrà essere affrontata dopo
la ripresa dell’attività dell’azienda».

In queste settimane sono cir-
colate molte candidature di
possibili acquirenti della Ci-

rio. Da quanto si è capito mol-
ti sono interessati, ma non
c’è nessuno disposto a mette-
re mano al portafoglio in mo-
do decisivo. Qualcuno spera
di realizzare l’affare Cirio
con l’affitto degli impianti.
Ci sono novità su questo ver-
sante?
«So che ci sono stati degli impo-

renditori che si sono fatti avanti,
ma oggi non posso dire se ci sono
offerte vere e proprie. Noi trattere-
mo con tutti quelli che dimostre-
ranno di essere interessati alla Ci-
rio, valuteremo tutte le offerte che
ci saranno presentate. In linea gene-
rale posso dire che daremo la prece-
denza a quelle proposte che preve-
dono l’acquisto del gruppo, anche
se non mi sento escludere nessuna
ipotesi per il futuro».

Quale è il mandato che avete
ricevuto dal governo per la
gestione di questa crisi?
«Il ministro delle Attività pro-

duttive Marzano ci ha chiesto di
verificare se esistono le basi per un
effettivo salvataggio e rilancio della
Cirio, ci ha raccomandato che
l’eventuale cessione del gruppo av-
venga a favore di soggetti italiani
cercando di garantire l’integrità del
gruppo».

Ce la farete a raggiungere
questi obiettivi?
«Per natura sono ottimista,

questo caso è difficile ma mi atten-
do che gli imprenditori italiani me-
tanno in campo, in questa occasio-
ne, le loro risorse e le loro grandi
capacità. La Cirio è un’azienda da
salvare, su questo punto non ci so-
no dubbi».

‘‘‘‘

Giampiero Rossi

MILANO Questa sì, questa no.... Ora per i
benzinai è un po’ come sfogliare la margheri-
ta. Perché devono stare ben attenti nel sele-
zionare le carte di credito che i loro clienti
avranno, eventualmente, il coraggio di pre-
sentare per pagare il pieno di carburante.

Dopo American express e CartaSì, da
ieri è stata “sdoganata” anche la Diners, che
ha deciso di riconoscere le ragioni dei gestori
degli impianti di carburante e si impegna
formalmente sia a non aumentare le proprie
commissioni, sia ad intervenire direttamen-
te presso le banche per impedire che queste
stabiliscano ulteriori aggravi. Insomma, un
altro “ravvedimento” accolto a braccia aper-

to alle stazionidi servizio. Ma la protesta dei
benzinai, iniziata due settimane fa, prosegue
e «ora si concentra soprattutto sul Banco-
mat e sul Cogeban», come annunciano le
organizzazioni di categoria, (Faib/Aisa Con-
fesercenti, Fegica Cisl e Figisc/Anisa Con-
fcommercio.

La decisione di non accettare pagamenti
con Bancomat e carte di credito era stata
presa dai sindacati dei benzinai per protesta-
re contro il caro-commissioni. Dall'inizio
dell’anno è la terza protesta messa in atto dai
gestori.

«Con i riconoscimenti e gli impegni di
American express, Cartasì e Diners - si legge
in una nota congiunta dei sindacati di cate-
goria - si può ben dire che i gestori hanno
dimostrato di sapere recuperare un rappor-

to di partnership commerciali di pari dignità
con i più importanti enti emittenti di carte
di credito circolanti in italia».

Ma, appunto, la guerra al credito magne-
tico non finisce qui. adesso la protesta è rivol-
ta soprattutto contro i pagamenti con Banco-
mat, il cui uso - secondo i promotori della
protesta - è già stato sostanzialmente azzera-
to in queste due settimane, e sul Cogeban,
cioè il consorzio che gestisce questo servizio
e nel quale sono riuniti i maggiori istituti
italiani di credito.

E secondo i responsabili delle stazioni di
servizio, la colpa è tutta dei padroni del credi-
to. «L'ingordigia e la miopia del sistema ban-
cario italiano - prosegue la nota dei rappre-
sentanti dei benzinai - sempre più chiuso
nella torre d'avorio del suo prepotente isola-

mento, non solo si stanno rendendo respon-
sabili del disagio, seppur minimo, che gli
automobilisti stanno subendo, specie in un
periodo così delicato per chi viaggia come è
quello estivo, ma rischiano di trasformare
l'iniziativa di protesta in una scelta definiti-
va, privando così i consumatori italiani di
un mezzo di pagamento presso i distributori
di carburante».

Insomma, la schiarita è soltanto parziale,
anche perché - in effetti - il disagio procura-
to ai vacanzieri in viaggio lungo la penisola
(inclusi i molti turisti stranieri dell’area del-
l’euro) è tutto sommato contenuto. Unica
cautela, prima dimettersi in viaggio, meglio
assicurarsi di avere nel portafogli una cifra
in contanti sufficiente per pagare il pieno di
carburante.

polemica

American Express, CartaSì e Diners tornano a essere gradite dai gestori dopo l’impegno a non aumentare le commissioni e a intervenire direttamente sulle banche

Benzinai, fase due della protesta: ora nel mirino c’è il Bancomat

«Nessun conflitto d’interesse»
Emanuele replica ai giudici

Mario Resca nominato commissario della Cirio
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BENZINA

Erg raddoppia
la presenza in Spagna
La Erg ha acquistato in Spagna, tramite la controllata
Erg Petroleos, 60 stazioni di servizio da Cepsa
raddoppiando così la propria presenza. Lo ha
annunciato la stessa società al termine del cda che ha
esamitato i conti della prima metà 2003. Nel secondo
trimestre 2003 il margine operativo lordo è stato di 61
milioni di euro, in linea con i 64 milioni dello stesso
periodo dello scorso anno, mentre il mol del primo
semestre mostra un incremento del 60% rispetto al
2002 raggiungendo quota 199 milioni di euro.

TELECOM-MEGABEAM

Dall’Antitrust
un ok condizionato
Via libera dell’Antitrust all’operazione
Telecom-Megabeam nel settore del wi-fi (l'Internet
senza fili), ma a tre condizioni: la separazione
societaria di tutte le attività wi-fi, la rinuncia a tutte le
esclusive e l’obbligo, sempre per Telecom Italia, di
garantire il roaming agli altri operatori nel settore
wi-fi.

TELECOMUNICAZIONI

Niente pubblicità
degli operatori via sms
Niente pubblicità via fax né annunci dei gestori
telefonici via sms. Senza il consenso espresso
dell'abbonato è vietato sia inviare via fax pubblicità,
sia effettuare ricerche di mercato, o vendite dirette.
Allo stesso modo i gestori tlc non possono inviare sms
con offerte promozionali e informazioni
pubblicitarie. È quanto ribadito dal Garante della
Privacy.

AGRICOLTURA

Olio, produzione
in calo del 60%
La siccità ridurrà la produzione di olio del 60%. La
stima è dell’assessorato alle Attività produttive della
Regione Toscana. In crisi anche il settore vinicolo se
non pioverà entro settembre. Secondo le previsioni la
foraggicultura (meno 50%) sta attravresando un
momento di forte difficoltà con ripercussioni sulla
zootecnia.

MILANO La Cir, holding della fa-
miglia De Benedetti, ha firmato
un contratto per la cessione di
Sasib, la società interamente
controllata attiva nel settore delle
macchine per l'industria del
tabacco, all'inglese Molins per 8,7
milioni di euro. Il prezzo
concordato è di poco superiore al
patrimonio netto consolidato
della Sasib al 30 giugno 2003.
Molins, società quotata alla
Borsa di Londra, si assumerà i
debiti finanziari dell’azienda
bolognese, pari a 6,3 milioni di
euro a fine giugno.
Sospeso il giudizio del sindacato,
in attesa di conoscere il progetto
industriale.

Roberto Rossi

MILANO Seat Pagine Gialle non è più
di proprietà di Telecom Italia. Ieri si
è perfezionato l’accordo tra il colos-
so telefonico di Marco Tronchetti
Provera e il consorzio Silver, forma-
to dai fondi Bc Partners, Investitori
Associati, Permira e Cvc. per il pas-
saggio del 61,5% del capitale sociale.

Un passaggio avvenuto sotto
un’ondata di scambi che hanno fat-
to volare il titolo della società che
edita le Pagine Gialle (+4,32%).
Niente di sorprendente. Da lunedì
scorso, giorno in cui ha debuttato
sul listino dopo l’operazione di scis-
sione (gli elenchi del telefono sono
finiti alla Seat, mentre Internet, La7
sono confluite in Telecom Italia Me-
dia), le ordinarie hanno guadagnato
oltre il 35% rispetto al prezzo fissato
dalla Borsa italiana a 0,5996 euro.

Gli analisti, già nelle settimane
passate, avevano indicato per le Seat
un prezzo più elevato rispetto a quel-
lo fissato da Borsa italiana. La mag-
gior parte degli esperti aveva infatti
valutato per le azioni dell’azienda
un target di prezzo sopra gli 0,7 eu-
ro. Di solitò però questi aggiusta-
menti avvengono in un lasso tempo-
rale di settimane. Invece i titoli Seat
hanno bruciato tutte le tappe in po-
chi giorni, portandosi sopra la so-
glia di 0,8 euro. Perché?

Perché gira la voce che la società
guidata da Luca Majocchi il prossi-
mo anno sia pronta a staccare un
maxi dividendo. Quanto? Tre miliar-
di, euro più, euro meno. Un’idea
che sta prendendo corpo e che servi-
rebbe per ripianare il debito che i
fondi hanno accesso per finanziare
l’acquisto. Da ieri, infatti, giorno in
cui si è chiusa l’operazione, i fondi
acquirenti hanno trenta giorni di
tempo per lanciare l’offerta di pub-
blico acquisto obbligatoria (Seat è
quotata in Borsa) sul flottante della
società. Probabilmente l’offerta
prenderà il via già entro fine mese.
Al prezzo di 0,598 euro per azione è
certo che l’Opa andrà deserta, dato
che il titolo ha superato 0,8 euro.

Con un’opa deserta i fondi, pagata
la quota Telecom, non avranno biso-
gno di indebitarsi di nuovo.

E poi? Per Seat il percorso sem-
bra già segnato. Diviso in due seg-
menti. Nel primo, Silver - la società
veicolo che attraverso una lunga ca-
tena societaria (Spyglass al piano su-
periore, controllata da Sub-Silver, a
sua volta controllata dalle lussem-
burghesi Luxco2 e Luxco1) fa capo
alla cordata acquirente composta da
Bc Partners, Cvc Capital, Permira e
Investitori associati - dovrebbe av-
viare un aumento di capitale con il
quale chiudere il debito. L’aumento
sarà sottoscritto dalla controllante
Spyglass. Questa, a sua volta, lance-
rà un aumento di capitale che sarà
sottoscritto da Sub-Silver, la quale si
indebiterà per l’importo equivalen-
te. L’obiettivo è quello di trasferire
ai piani superiori i 2,7 miliardi di
debiti legati all’acquisizione.

La seconda parte dell’operazio-
ne, non prima della primavera del-
l’anno prossimo, prevede invece la
fusione tra Seat, Silver (ripulita dai
debiti) e Spyglass che permetteran-
no a Seat di avere una dotazione
tecnica e di distribuire un dividendo
straordinario anche per gli azionisti
di minoranza. Nel frattempo il pia-
no industriale. «Contiamo di presen-
tarlo nel prossimo autunno» ha det-
to ieri Majocchi. «Non faremo uno
spezzatino, Seat ha l’ambizione di
diventare la migliore al mondo».

Comunque, l’operazione Seat
non è nuova a Piazza Affari. Alcune
analogie con l’opa dei Benetton su
Autostrade e con la fusione tra Oli-
vetti e Telecom. E proprio a riguar-
do della nuova Telecom Italia, ieri la
Consob ha comunicato che, in segui-
to alla fusione, il controllo di Olim-
pia (la società immediamente sopra
a Telecom di cui la Pirelli&C. è pri-
mo azionista con il 50,4%) si è ridot-
to all’11,575%. Tronchetti Provera
non è più azionista di maggioranza
(prima Olimpia aveva il 26 circa). E
deve trovare il modo di blindare
Olimpia. Come? Magari attraverso
il rafforzamento del controllo da
parte di Emilio Gnutti e di Unipol.

In vista un dividendo da tre miliardi. A settembre l’offerta pubblica d’acquisto. Majocchi: vogliamo la leadership mondiale

Il grande affare delle Pagine Gialle
Olimpia ha solo l’11,5% di Telecom. Unipol e Gnutti puntano a rafforzare il controllo

MILANO I risultati di vendita Ferrari nei
primi 7 mesi del 2003 segnano un nuovo
record assoluto per la marca. Sono infatti
2.559 le vetture consegnate ai clienti rispet-
to alle 2.527 dello stesso periodo dello scor-
so anno che costituiva già un primato.

Positivo anche l’andamento degli ordi-
ni saliti di oltre il 20% tra giugno e luglio
grazie soprattutto alle richieste di 360 Mo-
dena, anche nella più recente versione
Challenge Stradale e ai grandi consensi,
sia in USA che in Europa, per la 12 cilindri
575M Maranello.

Su queste basi si preannuncia per
l’Azienda un nuovo risultato positivo per
il 2003, importante premessa alla prevista
espansione in due aree dal sicuro svilup-
po. Da ottobre, infatti, - precisa la casa di
Maranello - la Ferrari sarà per la prima
volta presente con una propria organizza-

zione ufficiale sul mercato russo, mentre
nel 2004 avrà inizio un significativo pro-
gramma di potenziamento della presenza
in Cina in conseguenza della revisione dei
parametri di importazione che garantiran-
no maggiori opportunità commerciali.

Il dato viene reso noto nelle settimana
in cui l’approdo In Borsa della Rossa di
Maranello ha subito un primo stop. «È
improbabile che la quotazione in borsa di
Ferrari avvenga entro la fine del 2003. È
molto più probabile che l’operazione si
faccia nel 2004» aveva detto il presidente
di Commerzbank (azionista Ferrari al
10%), Klaus-Peter Mueller, spiegando che
nel 2004 dovrebbero farsi sentire sui conti
della casa di Maranello gli effetti positivi
della commercializzazione della nuova
Maserati 4 porte.

La quotazione, nelle intenzioni degli

azionisti, sarebbe già dovuta avvenire già a
partire da quest’anno, ma l’andamento ne-
gativo dei mercati finanziari l’ha finora
impedita. Mueller ha sempre dichiarato di
considerare quello in Ferrari un «buon
investimento» e di essere contento degli
sviluppi positivi del business del cavallino
rampante.

La casa di Maranello ha chiuso il 2002
con un fatturato in crescita del 14,1% a
1,208 miliardi di euro e investimenti in
ricerca e sviluppo, esclusa la Formula 1,
pari al 21% del giro d'affari. L’utile netto è
calato invece a 21,6 milioni di euro, rispet-
to ai 47 del 2001 (-54%), a causa degli
investimenti necessari al rilancio della Ma-
serati, mentre il risultato operativo conso-
lidato è stato pari a 70,5 milioni di euro, il
13,7% in più rispetto all'esercizio prece-
dente (62 milioni di euro).

In sette mesi oltre 2.500 vetture consegnate. Da ottobre il Cavallino scommette anche su Russia e Cina

Per la Ferrari vendite a livelli record

La Cir cede Sasib
all’inglese Molins

Luca Majocchi, nuovo amministratore delegato di Seat Pagine Gialle
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Per Piazza Affari quella di
ieri è stata una giornata in
continua progressione con-
clusasi con un leggero ripie-
gamento finale. Il Mibtel è
stato positivo per lo 0,64%, a
quota 18.471 punti, mentre
il Mib30 ha chiuso la seduta
a 25.078 punti (più 0,35%).
Per quel che riguarda i titoli,
bene Eni, che alla fine guada-
gna il 2,94%, e Seat che ha
chiuso con un più 4,32%. In
calo invece Telecom Media,
con un netto meno 3,93%.
Tra gli altri titoli, in rialzo
tutti i bancari, con il record
di Intesa a più 1,72%; salgo-
no, seppur di poco, le Auto-
strade (più 0,58%); contrasta-
te il risparmio gestito (Ras
meno 0,50%, Generali più
0,69%) e gli assicurativi. In
ribasso Fiat (meno 1,39%),
Ifil(meno 2,94%), Stm (me-
no 0,85%) e Pirelli meno
0,31%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1830 0,95 0,94 -1,92 -21,04 74 0,90 1,34 - 49,15

ACEA 8070 4,17 4,15 0,44 -2,14 304 3,23 4,58 0,1800 887,64

ACEGAS 9234 4,77 4,77 -0,40 4,47 5 3,97 5,05 0,1500 169,67

ACQ MARCIA 472 0,24 0,24 -1,34 -7,87 3 0,24 0,29 0,0207 94,16

ACQ NICOLAY 4821 2,49 2,49 -0,99 3,79 0 2,21 2,71 0,0880 33,41

ACQ POTABILI 39984 20,65 20,81 3,28 11,30 0 17,39 22,71 0,1100 168,35

ACSM 2873 1,48 1,49 0,34 9,84 3 1,30 1,76 0,0500 55,20

ACTELIOS 12559 6,49 6,41 0,25 6,92 7 5,62 6,92 - 110,26

ADF 23198 11,98 12,12 6,65 25,86 24 8,96 17,32 0,0600 108,25

AEDES 6227 3,22 3,20 -1,17 -2,60 3 2,88 3,46 0,1100 321,39

AEM 2463 1,27 1,27 -0,71 -1,93 696 1,11 1,41 0,0420 2289,66

AEM TO W08 412 0,21 0,21 0,94 - 31 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2142 1,11 1,10 0,36 10,12 68 0,85 1,19 0,0360 383,02

ALERION 905 0,47 0,47 3,03 23,12 137 0,38 0,50 0,0258 187,01

ALITALIA 407 0,21 0,21 0,19 -14,67 2983 0,20 0,27 0,0413 813,37

ALLEANZA 16061 8,29 8,29 0,95 11,37 1934 6,59 8,99 0,1900 7020,41

AMGA 1788 0,92 0,92 -0,09 14,99 96 0,72 0,93 0,0170 321,37

AMPLIFON 33521 17,31 17,38 1,88 4,70 0 13,80 18,36 0,1500 339,68

ARQUATI 898 0,46 0,46 -0,86 -32,81 14 0,46 0,70 0,0100 11,38

ASM BRESCIA 3108 1,61 1,60 -0,87 -6,52 90 1,60 1,75 0,0600 1180,59

ASTALDI 4192 2,17 2,15 -0,28 17,28 47 1,56 2,19 0,0500 213,09

AUTO TO MI 22352 11,54 11,52 0,02 29,62 41 8,91 11,69 0,4000 1015,87

AUTOGRILL 19274 9,95 9,88 -1,60 29,73 960 7,06 10,16 0,0413 2532,30

AUTOSTRADE 24889 12,85 12,84 0,58 35,75 1038 9,31 12,95 0,3100 15357,79

B B ANTONVENETA 26537 13,71 13,70 0,30 11,63 849 12,28 16,82 0,6000 3240,67

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5034 2,60 2,60 0,23 26,89 289 2,05 2,62 0,0723 2287,76

B CARIGE R 6932 3,58 3,58 1,99 61,99 1 2,17 3,58 0,0823 503,50

B CHIAVARI 12063 6,23 6,23 - -10,01 0 6,07 7,04 0,2000 436,10

B DESIO-BR 6413 3,31 3,31 -1,34 36,97 43 2,37 3,84 0,0680 387,50

B DESIO-BR R 4620 2,39 2,39 - 18,94 0 2,01 2,61 0,0820 31,50

B FIDEURAM 9151 4,73 4,73 0,49 1,24 3108 3,38 5,09 0,1600 4632,85

B FINNAT 657 0,34 0,34 2,38 18,00 163 0,22 0,38 0,0060 73,83

B FINNAT R 537 0,28 0,28 0,92 19,38 57 0,21 0,32 0,0100 40,25

B INTERM W04 209 0,11 0,11 7,46 -18,43 10 0,10 0,14 - -

B INTERMOBIL 8715 4,50 4,45 0,79 -3,45 10 3,90 4,66 0,1290 564,36

B INTESA 5580 2,88 2,89 1,72 35,37 18646 1,83 2,99 0,0150 17049,07

B INTESA R 4161 2,15 2,16 2,03 41,85 2964 1,32 2,21 0,0280 2003,92

B LOMBAR W04 50 0,03 0,03 -1,55 - 144 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19802 10,23 10,27 0,91 9,19 71 8,81 10,23 0,3300 3235,65

B PROFILO 2653 1,37 1,36 0,81 3,01 23 1,13 1,50 0,0594 167,79

B SANTANDER 14638 7,56 7,56 - 14,61 0 5,12 8,15 0,0775 36049,13

B SARDEGNA R 21462 11,08 11,01 -1,00 53,37 16 6,75 11,08 0,5000 73,15

BASICNET 1318 0,68 0,68 -0,34 -3,62 25 0,56 0,74 0,0930 20,00

BASTOGI 229 0,12 0,12 1,71 17,86 130 0,09 0,13 - 79,83

BAYER 36785 19,00 19,01 0,33 -10,09 99 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 837 0,43 0,43 2,02 -6,35 34 0,35 0,52 0,0258 86,46

BENETTON 17597 9,09 9,12 -0,02 3,59 255 5,92 10,04 0,3500 1650,01

BENI STABILI 859 0,44 0,44 -0,61 2,45 985 0,37 0,46 0,0100 754,76

BIESSE 4072 2,10 2,09 -1,88 -12,05 9 1,91 2,50 0,0900 57,61

BIPIELLE INV 7426 3,84 3,90 1,83 34,37 1 2,69 4,12 0,1500 2275,18

BNL 2722 1,41 1,40 -0,29 27,01 10765 1,06 1,63 0,0801 3076,98

BNL RNC 2635 1,36 1,37 1,41 24,75 29 1,03 1,51 0,0415 31,57

BOERO 26140 13,50 13,50 - 8,87 0 11,39 14,60 0,2500 58,60

BON FERRARESI 23865 12,32 12,30 0,57 12,37 1 10,70 13,50 0,1100 69,33

BPL-BCRL W05 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 1,09 - -

BPU W 02/04 607 0,31 0,32 2,49 - 378 0,30 0,34 - -

BPU W 99/04 43 0,02 0,02 - - 0 0,02 0,03 - -

BREMBO 9786 5,05 5,06 0,32 15,84 25 4,26 5,54 0,1100 352,44

BRIOSCHI 407 0,21 0,21 0,97 -4,71 19 0,21 0,25 0,0038 101,28

BRIOSCHI W 47 0,02 0,02 -2,00 -4,35 330 0,02 0,03 - -

BULGARI 10260 5,30 5,32 2,03 16,26 998 3,56 5,51 0,0740 1568,48

BURANI F.G. 14683 7,58 7,58 0,49 1,84 98 6,49 7,61 0,0650 212,32

BUZZI UNIC R 10603 5,48 5,50 0,92 -9,49 1 4,50 6,38 0,2740 70,44

BUZZI UNICEM 14055 7,26 7,25 -0,70 7,08 110 4,79 7,36 0,2500 951,55

C C LATTE TO 4504 2,33 2,30 -0,61 2,20 1 2,03 2,49 0,0300 23,26

CALTAG EDIT 10959 5,66 5,67 0,16 -1,05 9 4,50 5,95 0,2000 707,50

CALTAGIRON R 10214 5,28 5,10 - 24,12 0 4,01 5,47 0,0700 4,80

CALTAGIRONE 10200 5,27 5,28 -0,49 29,69 12 4,05 5,54 0,0500 570,47

CAMFIN 3236 1,67 1,68 0,90 -18,22 10 1,62 2,64 0,0520 341,81

CAMPARI 67905 35,07 35,32 0,91 17,33 41 27,43 35,93 0,8800 1018,43

CAPITALIA 3328 1,72 1,73 0,52 31,42 7069 0,97 1,75 0,0500 3793,53

CARRARO 3259 1,68 1,69 0,48 21,17 4 1,28 1,72 0,1540 70,69

CATTOLICA AS 44767 23,12 23,14 0,61 5,83 13 20,14 24,64 1,0000 1095,68

CEMBRE 3935 2,03 2,02 -2,32 11,59 25 1,82 2,27 0,0800 34,54

CEMENTIR 4610 2,38 2,39 0,13 -1,69 49 1,88 2,52 0,0600 378,86

CENTENAR ZIN 1539 0,79 0,79 6,03 -30,59 3 0,72 1,19 0,0361 11,33

CIR 2049 1,06 1,06 0,57 14,18 514 0,77 1,09 0,0413 815,05

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 2593 1,34 1,34 0,07 -19,34 36 1,27 1,71 0,0220 123,50

COFIDE 803 0,41 0,42 0,65 8,42 225 0,34 0,44 0,0100 298,18

CR ARTIGIANO 5952 3,07 3,08 -0,32 -15,92 23 3,01 3,66 0,1165 347,11

CR BERGAMASCO 31036 16,03 16,20 1,25 13,11 0 13,89 16,11 0,7000 989,42

CR FIRENZE 2198 1,14 1,14 0,80 -3,65 245 1,06 1,21 0,0520 1234,21

CR VALTELLINESE 16116 8,32 8,33 0,05 -6,87 18 7,77 8,94 0,4000 427,95

CREDEM 9536 4,92 4,92 0,92 -6,93 149 4,25 5,44 0,2000 1346,05

CREMONINI 2612 1,35 1,35 2,42 2,43 410 0,99 1,36 0,0206 191,32

CRESPI 1185 0,61 0,61 0,33 -10,50 10 0,56 0,73 0,0350 36,71

CSP 2591 1,34 1,36 0,97 -12,09 5 0,94 1,63 0,0500 32,78

CUCIRINI 1568 0,81 0,81 - -11,48 0 0,75 0,92 0,0516 9,72

D DANIELI 4072 2,10 2,09 -0,57 20,45 7 1,67 2,26 0,0300 85,97

DANIELI RNC 3077 1,59 1,59 -0,63 26,41 31 1,21 1,59 0,0516 64,24

DE FERRARI 13109 6,77 6,77 2,07 1,64 0 6,31 7,05 0,1160 151,49

DE FERRARI R 7428 3,84 3,77 -0,84 42,60 14 2,69 3,87 0,1210 57,78

DE'LONGHI 6643 3,43 3,50 3,52 -20,63 956 3,00 4,73 0,0600 512,93

DUCATI 2771 1,43 1,45 1,76 -20,46 549 1,11 1,80 - 226,81

E EDISON 2573 1,33 1,33 1,45 43,73 4788 0,76 1,33 - 5421,09

EDISON R 2349 1,21 1,21 1,34 21,45 101 0,74 1,21 - 134,15

EDISON W07 1025 0,53 0,54 5,41 - 2585 0,22 0,53 - -

EMAK 5714 2,95 2,94 -1,01 25,52 9 2,35 3,01 0,1400 81,61

ENEL 10808 5,58 5,58 0,61 10,84 33608 5,02 6,03 0,3600 33844,09

ENERTAD 6841 3,53 3,58 3,53 -3,88 31 3,48 4,04 0,0207 221,23

ENI 25648 13,25 13,44 2,93 -14,94 47345 12,10 15,59 0,7500 53008,54

EPLANET W03 42 0,02 0,02 19,30 -82,22 1771 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 245 0,13 0,13 9,75 -34,52 382 0,11 0,20 - -

ERG 8558 4,42 4,43 0,50 20,04 87 3,14 4,44 0,2000 715,08

ERGO PREVIDE 6986 3,61 3,60 0,28 21,97 245 2,20 3,76 0,0300 324,72

ERICSSON 36609 18,91 18,96 0,01 -5,46 6 14,48 21,16 0,1400 486,67

ESPRESSO 7071 3,65 3,64 1,11 14,30 704 2,71 3,67 0,1000 1572,77

F FIAT 11339 5,86 5,80 -1,39 -24,17 13855 5,18 8,79 0,3100 2536,94

FIAT PRIV 7002 3,62 3,57 -0,83 -12,09 280 2,91 5,02 0,3100 373,50

FIAT RNC 7306 3,77 3,74 -0,21 -5,33 133 2,94 4,94 0,4650 301,51

FIAT W07 561 0,29 0,29 0,10 -3,43 46 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14549 7,51 7,50 -0,85 1,27 18 6,56 7,54 - 247,96

FIL POLLONE 1329 0,69 0,69 -1,21 0,41 36 0,66 0,81 0,0500 7,31

FIN.PART 364 0,19 0,19 0,43 -71,85 715 0,19 0,67 0,0168 62,75

FIN.PART W05 40 0,02 0,02 4,88 -67,50 384 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3133 1,62 1,63 0,93 11,89 1 1,33 2,06 0,0362 81,03

FINECOGROUP 955 0,49 0,49 0,16 6,69 6468 0,32 0,53 0,0671 1729,16

FINMECCANICA 1131 0,58 0,58 -0,03 8,01 12421 0,43 0,63 0,0100 4926,31

FOND-SAI 26155 13,51 13,54 0,01 27,83 211 8,88 13,90 0,2600 1738,88

FOND-SAI R 13246 6,84 6,83 -0,44 44,69 27 4,67 7,03 0,3120 285,87

FSA W08 4558 2,35 2,35 -0,25 13,28 22 1,56 2,46 - -

G GABETTI 3100 1,60 1,60 0,63 -9,75 0 1,59 1,88 0,0700 51,23

GANDALF W04 209 0,11 0,11 -19,40 -55,50 1 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1584 0,82 0,82 4,87 5,55 7 0,72 0,82 0,1033 22,09

GEFRAN 7571 3,91 3,88 -1,70 3,63 5 3,59 4,08 0,2000 56,30

GEMINA 1407 0,73 0,72 -0,29 -10,61 222 0,65 0,83 0,0100 264,76

GEMINA RNC 1559 0,81 0,81 0,63 -23,33 0 0,78 1,05 0,0500 3,03

GENERALI 38284 19,77 19,80 0,69 -0,20 2918 17,71 24,21 0,2800 25229,06

GEWISS 6372 3,29 3,31 0,36 -9,34 23 2,91 3,83 0,0500 394,92

GIACOMELLI 410 0,21 0,21 1,92 -64,80 95 0,17 0,69 - 11,61

GIM 1405 0,73 0,73 0,69 -22,00 33 0,67 0,93 0,0200 107,83

GIM RNC 1801 0,93 0,93 -2,11 -7,92 2 0,93 1,06 0,0724 12,71

GIUGIARO 8520 4,40 4,40 - 16,37 3 3,26 4,50 0,1200 227,83

GRANDI NAVI VEL 2693 1,39 1,40 0,65 -11,12 4 1,33 1,71 0,0200 90,42

GRANDI VIAGGI 1212 0,63 0,63 0,81 14,57 13 0,51 0,75 0,0129 28,16

GRANITIFIANDRE 12822 6,62 6,58 -1,07 -11,79 23 6,22 7,51 0,1100 244,10

GRUPPO COIN 5338 2,76 2,77 4,06 -54,80 194 2,45 6,10 - 183,61

H HERA 2401 1,24 1,24 -0,56 - 402 1,22 1,27 - 983,57

I IFI PRIV 11436 5,91 5,88 0,26 -28,13 276 5,00 9,47 0,6300 182,35

IFIL 3882 2,00 1,98 -2,94 -34,99 1696 1,65 3,40 0,1800 1306,24

IFIL RNC 3749 1,94 1,93 -0,26 -12,10 10 1,42 2,42 0,2007 149,72

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 - 81,25 547 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 176 0,09 0,09 -1,09 -11,21 88 0,08 0,12 - 54,64

IMA 17301 8,94 8,89 -1,09 -25,54 74 8,94 12,00 0,4000 322,55

IMMSI 1340 0,69 0,69 -0,60 -4,18 77 0,66 0,81 0,0300 152,26

IMPREGIL W03 63 0,03 0,03 1,27 8,00 392 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 960 0,50 0,49 -1,20 37,50 505 0,22 0,52 0,0100 358,07

IMPREGILO R 1026 0,53 0,53 1,06 56,82 16 0,32 0,57 0,0980 8,56

INTEK 1043 0,54 0,54 0,18 16,95 2 0,46 0,59 0,0156 89,13

INTEK RNC 1024 0,53 0,53 0,27 30,87 43 0,40 0,56 0,0416 19,38

INTERPUMP 7271 3,75 3,77 0,21 -6,66 271 3,27 4,12 0,1100 313,73

IPI 7342 3,79 3,81 0,26 0,16 0 3,75 4,51 0,1890 154,65

IRCE 4310 2,23 2,20 -0,81 -7,25 1 2,08 2,40 0,0200 62,61

IT HOLDING 4378 2,26 2,27 - -5,52 29 1,85 2,39 0,0258 555,92

ITALCEMENT R 11389 5,88 5,91 1,44 11,76 175 4,95 5,97 0,3000 620,15

ITALCEMENTI 19800 10,23 10,29 2,22 6,37 320 8,24 10,39 0,2700 1811,20

ITALMOBIL 71971 37,17 37,12 1,39 8,75 9 30,50 37,17 0,9400 824,53

ITALMOBIL R 44166 22,81 22,75 0,35 9,30 78 18,44 22,81 1,0180 372,79

J JOLLY HOTELS 8694 4,49 4,53 3,31 -4,61 13 3,65 4,72 0,0500 89,12

JUVENTUS FC 3615 1,87 1,88 0,16 17,05 27 1,22 2,48 0,0120 225,78

L LA DORIA 3582 1,85 1,87 0,32 1,65 7 1,60 2,12 0,0279 57,35

LA GAIANA 2587 1,34 1,34 - 36,33 0 0,98 1,40 0,0400 23,99

LAVORWASH 3890 2,01 2,00 0,50 -2,99 17 1,53 2,18 0,3500 26,79

LAZIO 101 0,05 0,05 -0,19 -43,30 34533 0,05 0,40 - 122,81

LINIFICIO 2684 1,39 1,38 -0,36 15,69 4 0,90 1,39 0,0200 16,47

LINIFICIO R 2569 1,33 1,33 -0,08 47,44 8 0,77 1,33 0,0500 8,32

LOCAT 1802 0,93 0,93 0,21 31,21 25 0,70 0,94 0,0380 505,39

LOTTOMATICA 29561 15,27 15,27 0,31 8,04 43 13,24 16,10 3,3000 1351,95

LUXOTTICA 24031 12,41 12,38 -0,63 -4,82 174 9,33 13,33 0,2100 5638,39

M MAFFEI 2525 1,30 1,30 -1,95 4,32 3 1,23 1,41 0,0430 39,12

MANULI RUBBER 3787 1,96 1,96 -0,26 56,98 10 1,22 1,96 0,0600 163,58

MARCOLIN 2000 1,03 1,03 1,67 -12,61 9 1,00 1,23 0,0290 46,88

MARZOTTO 12468 6,44 6,42 -0,86 22,51 60 4,79 6,53 0,3200 427,16

MARZOTTO RIS 12204 6,30 6,30 - 17,59 0 5,04 6,50 0,3400 21,15

MARZOTTO RNC 10169 5,25 5,30 0,95 2,60 15 4,80 5,68 0,3800 13,09

MEDIASET 14987 7,74 7,76 0,17 3,99 2280 6,19 8,13 0,2100 9142,70

MEDIOBANCA 16729 8,64 8,65 0,52 8,01 618 7,24 9,24 0,1500 6726,68

MEDIOLANUM 9339 4,82 4,81 -0,19 -5,17 5945 3,51 5,39 0,1000 3499,90

MELIORBANCA 8438 4,36 4,37 0,23 -7,90 33 4,23 4,83 0,0500 322,46

MERLONI 23520 12,15 12,17 1,42 20,96 108 9,15 13,07 0,3220 1316,85

MERLONI RNC 15802 8,16 8,24 3,99 20,87 5 6,22 8,42 0,3400 20,43

META 3470 1,79 1,79 -1,65 - 15 1,70 1,89 0,0720 265,03

MIL ASS W05 95 0,05 0,05 - -24,03 115 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4190 2,16 2,15 -1,15 9,79 213 1,49 2,32 0,0500 750,69

MILANO ASS R 4113 2,12 2,13 1,19 7,76 34 1,65 2,15 0,0700 65,29

MIRATO 8858 4,58 4,60 -0,02 -10,99 6 4,41 5,16 0,2000 78,69

MITTEL 6525 3,37 3,37 0,30 - 0 3,05 3,46 0,1000 131,43

MONDADORI 12473 6,44 6,43 0,47 6,85 559 5,26 6,69 0,2500 1671,25

MONRIF 1051 0,54 0,54 -0,70 6,87 12 0,40 0,61 0,0200 81,45

MONTE PASCHI 4484 2,32 2,32 0,35 -1,82 2651 1,97 2,75 0,0832 5670,71

MONTEFIBRE 828 0,43 0,43 0,24 -21,76 9 0,41 0,60 0,0300 55,61

MONTEFIBRE R 1092 0,56 0,56 4,22 9,06 5 0,52 0,62 0,0500 14,66

N NAV MONTANARI 2666 1,38 1,38 1,77 11,59 217 1,14 1,40 0,0600 169,18

NECCHI 201 0,10 0,10 0,87 39,41 219 0,07 0,17 0,0516 23,72

NECCHI W05 93 0,05 0,05 1,86 19,50 35 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4138 2,14 2,15 - -20,11 1 2,13 2,69 0,0400 47,01

O OLCESE 354 0,18 0,19 -0,86 -44,80 82 0,16 0,33 0,0775 16,68

OLIDATA 2308 1,19 1,19 0,08 -24,27 1 0,98 1,62 0,0909 40,53

P P CREMONA 35862 18,52 18,53 0,12 12,07 62 16,14 18,56 0,1500 622,04

P ETR-LAZIO 33550 17,33 17,25 0,72 49,64 25 11,22 19,83 0,1900 445,13

P INTRA 24459 12,63 12,70 0,98 14,94 51 10,29 13,06 0,4000 573,37

P LODI 15843 8,18 8,16 -0,02 -5,20 131 7,87 8,82 0,1800 1969,15

P MILANO 7652 3,95 4,00 1,65 11,32 584 3,21 4,07 0,1200 1525,43

P SPOLETO 11927 6,16 6,16 - 0,16 0 5,51 6,30 0,2500 110,78

P UNITE 25108 12,97 13,06 1,23 - 344 12,61 13,23 - 4133,57

P VER-NOV 23173 11,97 11,94 0,24 11,22 771 9,33 12,54 0,3900 4429,36

PAGNOSSIN 3311 1,71 1,70 0,24 23,91 8 1,04 1,74 0,0250 34,20

PARMALAT 5615 2,90 2,90 1,29 28,49 2921 1,32 2,92 0,0200 2365,44

PERLIER 319 0,16 0,16 - 2,17 0 0,15 0,20 0,0050 7,97

PERMASTEELISA 26138 13,50 13,48 -0,54 -9,51 63 12,88 17,20 0,3600 372,57

PININFARIN R 36789 19,00 19,00 - -2,81 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39500 20,40 20,53 0,88 18,34 1 16,41 21,53 0,3400 188,72

PIRELLI REAL 44031 22,74 22,72 0,71 25,84 6 17,97 23,79 1,2500 923,36

PIRELLI&CO 1242 0,64 0,64 -0,31 -8,95 15019 0,59 0,73 0,0800 2132,72

PIRELLI&CO R 1253 0,65 0,65 0,92 8,41 62 0,48 0,66 0,0904 87,21

POL EDITORIALE 2844 1,47 1,47 - 30,93 11 0,80 1,51 0,0413 193,91

PREMAFIN 1507 0,78 0,78 1,97 -1,27 41 0,56 0,84 0,1033 242,05

PREMAFIN W03 21 0,01 0,01 8,00 -74,04 1366 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2215 1,14 1,14 -0,09 5,83 59 1,00 1,19 0,0800 70,97

R R DEMEDICI 1321 0,68 0,68 -1,50 -0,15 510 0,49 0,73 0,0165 183,55

R DEMEDICI R 1278 0,66 0,66 - -25,48 0 0,51 0,93 0,0275 0,39

RAS 25942 13,40 13,36 -0,50 13,10 1098 10,04 13,96 0,4400 8988,54

RAS RNC 26709 13,79 13,90 2,96 -1,31 1 10,83 14,37 0,4600 18,48

RATTI 786 0,41 0,41 1,72 -24,09 7 0,39 0,54 0,0516 12,67

RCS MEDGR R 2920 1,51 1,50 1,49 15,38 394 1,07 1,51 0,0600 44,26

RCS MEDIAGR 4626 2,39 2,37 1,41 14,36 2817 1,71 2,39 0,0400 1746,86

RECORDATI 30305 15,65 15,50 -0,90 4,15 46 11,04 17,09 0,3750 783,89

RICCHETTI 655 0,34 0,34 0,30 -7,52 9 0,31 0,37 0,0050 72,44

RICH GINORI 1300 0,67 0,67 -0,77 -25,34 21 0,66 0,91 0,0530 60,94

RISANAMENTO 2242 1,16 1,17 0,34 -16,99 35 1,12 1,41 0,0140 317,68

ROLAND EUROPE 2333 1,21 1,21 -0,25 45,58 9 0,80 1,26 0,0300 26,51

RONCADIN 882 0,46 0,45 0,35 110,10 193 0,21 0,48 0,0413 59,33

RONCADIN W07 486 0,25 0,25 -0,87 268,82 122 0,07 0,26 - -

S SABAF 26703 13,79 13,75 0,06 -8,05 11 13,63 15,00 0,3700 156,30

SADI 3205 1,66 1,66 - -11,45 0 1,53 2,06 0,1500 17,05

SAECO 5913 3,05 3,04 -1,46 -12,14 446 2,86 3,55 0,0750 610,80

SAES GETT R 10049 5,19 5,19 -1,93 -6,08 2 4,67 5,85 0,1656 49,95

SAES GETTERS 16441 8,49 8,39 -0,71 2,78 0 7,14 8,71 0,1500 117,81

SAIAG 7474 3,86 3,86 - 9,85 0 2,97 3,92 0,0156 67,19

SAIAG RNC 5034 2,60 2,60 3,59 25,91 2 1,88 2,66 0,0260 25,33

SAIPEM 13424 6,93 6,88 -0,96 7,27 3793 5,24 7,31 0,1440 3053,87

SAIPEM RIS 13167 6,80 6,80 -2,72 -0,87 0 5,80 7,19 0,1740 1,46

SCHIAPPARELLI 252 0,13 0,13 0,16 41,32 1117 0,08 0,19 0,0155 27,95

SEAT PG 1603 0,83 0,83 4,32 - 178458 0,73 0,83 - 6720,21

SEAT PG R 1417 0,73 0,72 4,33 - 3676 0,61 0,73 - 99,59

SIAS 14840 7,66 7,75 2,45 67,15 320 4,54 7,66 0,2200 977,16

SIRTI 1929 1,00 0,99 0,34 2,77 52 0,80 1,13 0,5000 219,12

SMI METAL R 743 0,38 0,38 1,32 -10,08 121 0,33 0,43 0,0408 21,95

SMI METALLI 603 0,31 0,31 -0,35 -25,60 240 0,28 0,42 0,0080 200,81

SMURFIT SISA 3350 1,73 1,73 - 25,64 0 1,29 1,75 0,0100 106,57

SNAI 3013 1,56 1,56 -0,38 -8,58 28 1,21 1,75 0,0387 85,49

SNAM GAS 6636 3,43 3,43 0,35 3,22 3275 3,10 3,45 0,1600 6699,78

SNIA 3148 1,63 1,64 1,67 -11,10 118 1,46 1,95 0,0487 959,53

SOCOTHERM 7067 3,65 3,65 0,63 4,98 0 3,07 3,94 0,0750 137,24

SOGEFI 4339 2,24 2,24 0,58 8,63 29 1,98 2,35 0,1300 244,30

SOL 5710 2,95 2,95 0,20 22,06 34 2,42 3,05 0,0610 267,47

SOPAF 459 0,24 0,24 -0,67 -25,00 12 0,23 0,33 0,0620 27,74

SOPAF RNC 458 0,24 0,24 -1,46 -20,18 10 0,23 0,30 0,0723 9,62

SPAOLO IMI 16553 8,55 8,48 -0,31 30,78 5940 5,81 8,98 0,3000 12386,06

STAYER 51 0,03 0,03 -7,14 -71,04 150 0,03 0,15 0,0258 4,76

STEFANEL 2360 1,22 1,22 -0,08 1,41 9 1,01 1,50 0,0300 65,89

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 35283 18,22 18,01 -0,85 -6,29 13727 15,57 21,20 0,0800 16396,11

T TARGETTI 5764 2,98 3,00 1,01 -4,03 21 2,76 3,27 0,1000 52,69

TECNODIF W04 248 0,13 0,13 -1,54 -37,94 23 0,12 0,22 - -

TEL EXOL 04W 80 0,04 0,04 2,72 -48,05 867 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4349 2,25 2,24 -0,31 5,28 53683 1,82 2,44 0,0350 23104,74

TELECOM IT R 2866 1,48 1,48 0,75 - 25576 1,45 1,48 - 8577,96

TELECOM ME 495 0,26 0,25 -3,93 -61,69 67181 0,26 0,69 0,1048 787,09

TELECOM ME R 513 0,26 0,27 - -49,54 0 0,23 0,54 0,0030 13,67

TENARIS 4256 2,20 2,18 -0,59 19,72 23 1,78 2,30 0,0541 2551,22

TIM 7826 4,04 4,04 0,07 -8,12 21601 3,66 4,69 0,0477 34090,25

TIM RNC 7470 3,86 3,86 0,78 -4,62 123 3,60 4,19 0,0597 509,52

TOD'S 57372 29,63 29,72 1,40 -5,00 62 23,15 32,05 0,3500 896,31

TREVI FINANZ 1447 0,75 0,75 -0,13 2,66 11 0,59 0,84 0,0150 47,83

U UNICREDIT 8103 4,18 4,18 -0,38 8,03 25296 3,14 4,20 0,1580 26258,50

UNICREDIT R 7666 3,96 3,92 -0,66 13,08 55 3,14 4,03 0,1730 85,94

UNIPOL 6566 3,39 3,39 -0,18 -9,88 159 3,38 3,90 0,1104 1924,01

UNIPOL P 2968 1,53 1,54 0,98 -0,70 1656 1,43 1,73 0,1156 501,23

UNIPOL P W05 167 0,09 0,09 2,33 -6,59 567 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 277 0,14 0,14 0,64 -3,24 22 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4101 2,12 2,12 1,10 3,67 2 2,03 2,49 0,0700 68,83

VEMER SIBER 1387 0,72 0,72 0,56 -13,89 11 0,62 0,99 0,0516 46,63

VIANINI INDUS 5071 2,62 2,61 -1,21 2,71 1 2,46 2,83 0,0300 78,85

VIANINI LAVORI 10012 5,17 5,24 2,49 10,26 11 4,53 5,17 0,1000 226,48

VITTORIA ASS 8270 4,27 4,28 0,80 15,93 2 3,42 4,44 0,1200 128,13

VOLKSWAGEN 73307 37,86 37,65 1,16 3,90 24 28,88 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20490 10,58 10,60 -0,09 4,73 7 9,13 12,58 2,6000 264,55

ZUCCHI 7184 3,71 3,71 - -3,61 0 3,11 4,15 0,2500 90,44

ZUCCHI RNC 6905 3,57 3,55 -1,39 -8,56 2 3,49 4,18 0,2800 12,22

ACOTEL GROUP 30732 15,87 15,84 0,06 -12,82 1 14,23 19,26 0,4000 66,19
AISOFTWARE 3203 1,65 1,65 -0,84 -9,55 15 1,51 2,36 - 11,30
ALGOL 8527 4,40 4,36 -4,12 -6,32 14 4,30 5,20 - 15,42
ART'E' 52047 26,88 26,73 -0,04 -0,37 1 22,79 30,06 0,4000 96,23
BB BIOTECH 82272 42,49 42,43 0,55 9,79 10 31,86 45,02 - 1181,22
BUONGIORNO V 2914 1,50 1,50 0,27 -66,08 140 1,50 7,14 - 101,19
CAD IT 15345 7,92 7,99 0,59 -16,06 6 7,24 12,43 0,1800 71,17
CAIRO COMMUNICAT 46587 24,06 24,15 -0,58 20,46 1 18,30 24,53 0,8000 186,47
CARDNET GROUP 4316 2,23 2,22 -1,64 -35,32 37 2,03 3,73 - 11,52
CDB WEB TECH 3419 1,77 1,77 0,80 -13,18 36 1,57 2,12 - 178,01
CDC 11645 6,01 6,02 - -2,37 0 4,95 6,49 0,1400 73,74
CHL 1295 0,67 0,67 0,40 -25,55 56 0,60 1,00 - 25,51
CTO 3071 1,59 1,55 -1,90 -45,70 160 1,43 3,22 0,2453 15,86
DADA 7681 3,97 4,00 -0,05 -23,06 7 3,97 6,07 - 62,17
DATA SERVICE 43431 22,43 22,29 -0,93 -43,69 10 21,33 44,85 0,5200 112,57
DATALOGIC 20664 10,67 10,74 -0,09 16,44 2 8,78 10,67 0,1500 127,03
DATAMAT 8491 4,38 4,40 0,92 10,34 29 3,17 4,38 - 117,84
DIGITAL BROS 5962 3,08 3,09 -0,64 -5,23 9 2,44 3,58 - 39,72
DMAIL GROUP 4345 2,24 2,27 0,18 -31,50 2 2,22 3,52 0,0200 14,47
E.BISCOM 56810 29,34 29,37 0,34 4,52 104 21,94 31,81 - 1456,35
EL.EN. 29826 15,40 15,34 -2,16 21,23 0 12,37 17,17 0,2500 70,86
ENGINEERING 28442 14,69 14,68 -0,57 -6,78 8 13,33 17,41 0,3600 183,61
EPLANET 860 0,44 0,45 4,74 -23,75 2688 0,40 0,62 - 148,51
ESPRINET 28938 14,95 14,91 0,07 27,17 2 11,37 14,95 0,5500 71,44
EUPHON 10508 5,43 5,48 1,86 -17,41 2 4,43 7,10 0,6000 25,83
FIDIA 11283 5,83 5,95 - -19,86 0 5,83 7,50 0,1400 27,39
FINMATICA 16338 8,44 8,54 1,50 -12,70 39 7,95 10,74 0,0258 390,96
GANDALF 2130 1,10 1,10 10,00 -50,27 51 1,00 2,61 - 7,80
I.NET 79039 40,82 40,61 0,40 -18,03 1 40,45 51,41 1,0000 167,36
INFERENTIA 9925 5,13 5,12 1,63 -25,65 3 4,74 7,00 - 49,67
IT WAY 6090 3,15 3,14 -0,95 5,93 5 2,75 3,89 0,0600 13,89
MONDO TV 63878 32,99 33,00 0,24 34,00 1 23,92 33,68 0,3000 126,02
NOVUSPHARMA 41146 21,25 20,56 -0,48 7,03 40 13,00 26,64 - 139,53
NTS-NETWORK 19471 10,06 10,14 1,99 -16,67 4 9,88 14,05 - 144,92
OPENGATE GROUP 4105 2,12 2,12 11,05 -63,69 110 1,43 6,74 0,2066 18,91
POLIGRAF S F 33434 17,27 17,30 -1,18 -28,77 0 17,27 25,29 0,3615 15,54
PRIMA INDUSTRIE 12166 6,28 6,31 0,10 6,20 3 5,92 8,66 - 28,90
REPLY 14814 7,65 7,64 -0,12 -30,16 5 7,43 11,68 0,1000 62,45
TAS 32336 16,70 16,61 4,56 -9,50 32 13,57 20,22 1,7500 29,38
TC SISTEMA 14007 7,23 7,22 0,07 -8,67 0 6,77 9,24 - 31,25
TECNODIFFUSIONE 6357 3,28 3,29 -0,24 -25,61 10 3,25 5,02 - 27,00
TISCALI 9532 4,92 4,86 -1,46 9,81 580 3,51 5,04 - 1816,20
TXT 30854 15,94 16,00 1,27 -11,16 0 13,93 19,18 - 39,84
VICURON PHARMA 22161 11,45 11,37 2,17 - 13 9,45 13,22 - 545,68

MILANO Scambi e indici al palo a luglio a Piazza Affari.
La Borsa ha risentito del clima estivo, ma non sul
fronte delle operazioni straordinarie come aumenti di
capitale e opa, che hanno animato un mese altrimenti
fiacco. In particolare se si guarda al valore delle opa
chiuse finora, il 2003 si avvia a essere l'anno più ricco
dell'ultimo decennio dopo il '99.

La conclusione delle ricapitalizzazioni di Lazio,
Fiat, Ifil e Ifi, ha determinato un'iniezione di capitali
sul mercato, pari, rispettivamente a 0,11 miliardi, 1,81
miliardi e 0,49 miliardi di euro al netto dell'asta dei
diritti inoptati. A eccezione della prima operazione,
che ha evidenziato un inoptato pari al 21,7%, comples-
sivamente le aste relative agli altri aumenti hanno ri-
guardato rispettivamente l'1,6%, lo 0,7% e l'1,1% dell'
offerta. In luglio - ricorda la Borsa Italiana in una nota
- si sono concluse poi le opa residuali di Palio su Savino
Del Bene, Tenaris su Dalmine, Banca Antonveneta su
ordinarie e bond convertibili Interbanca, quelle volon-
tarie di Olivetti su Telecom Italia ordinarie e risparmio,
di Wirtel2 su Sirti, di Finm su Manuli Rubber.

Con l'opa di Olivetti su Telecom Italia, poi, il dato
complessivo delle offerte pubbliche di acquisto dell'an-
no in corso ha superato quota 16 miliardi di euro,

portando già oggi il 2003 (che ha visto anche l'opa su
Autostrade per 6,4 miliardi) al secondo posto nella
classifica delle migliori annate dal 1992, anno di intro-
duzione dell'opa obbligatoria, immediatamente dopo il
record raggiunto nel 1999 (55,4 miliardi di euro) con la
mega-opa di Roberto Colaninno sul gruppo Telecom.

Segnali poco confortanti invece a luglio sul fronte
degli scambi giornalieri calati a 130.800 contratti per
un controvalore di 2,58 miliardi contro 165.000 con-
tratti (2,65 miliardi di euro) nello stesso mese dell'anno
scorso. Un dato che ha portato a 149.500 contratti per
2,73 miliardi di euro la media quotidiana da gennaio
(da 155.000 per 2,56 miliardi di euro del primi sette
mesi del 2002). Luglio non è stato un mese di inattività
per la Borsa i fondi he replicano un paniere, oggetto di
un apposito listino e trattati in continua alla stregua di
normali titoli azionari, hanno raggiunto il record degli
scambi, con 4.004 contratti e 198,3 milioni nell'intero
mese, superando per numero di contratti il dato di
giugno e per controvalore quello di marzo.

Tra gli indici il Mibtel è salito dell'1,8% rispetto a
giugno e del 6,9% su fine dicembre. Stabile la capitaliz-
zazione, che rispetto a fine giugno è salita da 481,4 a
482 miliardi di euro, con un rapporto sul Pil del 37%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Luglio fiacco per scambi e indici. Ma aumenti di capitale e offerte pubbliche d’acquisto rendono più ricco e movimentato un mercato asfittico

Piazza Affari salvata dalle operazioni straordinarie
I CAMBI

1 euro 1,1326 dollari -0,003

1 euro 134,8300 yen -1,280

1 euro 0,7033 sterline -0,003

1 euro 1,5367 fra. svi. -0,000

1 euro 7,4345 cor. danese +0,000

1 euro 32,0300 cor. ceca -0,030

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,1625 cor. norvegese -0,002

1 euro 9,2020 cor. svedese -0,007

1 euro 1,7384 dol. australiano -0,014

1 euro 1,5813 dol. canadese -0,011

1 euro 1,9450 dol. neozelandese -0,019

1 euro 259,2400 fior. ungherese -2,080

1 euro 0,5870 lira cipriota +0,000

1 euro 234,9450 tallero sloveno +0,030

1 euro 4,3640 zloty pol. -0,011

BOT
Bot a 3 mesi  99,81 1,65

Bot a 12 mesi  98,08 1,86 Un operatore della Borsa di Milano
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,698 6,713 12969 -1,340
ALBOINO RE 5,796 5,788 11223 -8,320
APULIA AZ.ITALIA 9,771 9,777 18919 1,813
ARCA AZITALIA 17,594 17,591 34067 3,647
ARTIG. AZIONIITALIA 4,583 4,589 8874 15,937
AUREO AZIONI ITALIA 16,315 16,316 31590 2,071
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,012 20,025 38749 5,393
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,585 5,606 10814 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,281 6,283 12162 4,928
BIPIELLE F.ITALIA 20,464 20,432 39624 3,599
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,317 10,303 19976 1,246
BIPIEMME ITALIA 13,185 13,180 25530 2,647
BN AZIONI ITALIA 10,811 10,812 20933 2,552
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,405 4,404 8529 6,840
BPB TIZIANO 14,225 14,221 27543 5,999
BPVI AZ. ITALIA 3,903 3,903 7557 2,603
C.S. AZ. ITALIA 10,320 10,330 19982 2,057
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,290 17,282 33478 3,900
CA-AM MIDA MID CAP 3,953 3,944 7654 4,799
CAPITALG. ITALIA 14,912 14,933 28874 3,721
CISALPINO INDICE 11,269 11,269 21820 0,733
DUCATO GEO ITALIA 11,557 11,555 22377 2,793
DWS AZ. ITALIA 10,321 10,327 19984 5,102
DWS ITAL EQUITYRISK 15,281 15,275 29588 4,779
EFFE AZ. ITALIA 5,585 5,585 10814 2,855
EPTA AZIONI ITALIA 10,257 10,254 19860 -0,340
EPTA MID CAP ITALIA 3,553 3,553 6880 2,540
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,747 9,751 18873 3,946
EUROM. AZ. ITALIANE 19,567 19,600 37887 7,653
F&F GESTIONE ITALIA 18,367 18,384 35563 3,488
F&F LAGEST ITALIA 3,452 3,456 6684 3,976
F&F SELECT ITALIA 10,976 10,986 21252 3,557
FINECO AM AZ ITALIA 11,548 11,518 22360 3,310
FINECO AM SC ITALY 3,495 3,492 6767 0,720
FONDERSEL ITALIA 16,754 16,762 32440 6,442
FONDERSEL P.M.I. 11,886 11,891 23015 2,998
G.P. CAPITAL 43,026 43,015 83310 5,026
G.P. ITALY 15,804 15,800 30601 4,635
GESTIELLE ITALIA 11,982 11,979 23200 -1,358
GESTIFONDI AZ.IT. 12,343 12,335 23899 3,627
GESTNORD AZ.ITALIA 9,248 9,254 17907 1,940
GRIFOGLOBAL 10,415 10,490 20166 10,774
IMI ITALY 17,599 17,593 34076 3,305
ING AZIONARIO 19,304 19,338 37378 0,052
INVESTIRE AZION. 16,869 16,878 32663 3,377
LEONARDO AZ. ITALIA 7,432 7,442 14390 5,150
LEONARDO SMALL CAPS 7,181 7,190 13904 4,088
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,423 4,421 8564 4,885
NEXTRA AZ.ITALIA 10,495 10,500 20321 2,570
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,059 15,066 29158 1,716
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,895 3,916 7542 -0,103
OPTIMA AZIONARIO 4,952 4,951 9588 4,231
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,638 4,638 8980 -2,028
PADANO INDICE ITALIA 9,969 9,975 19303 4,672
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,332 4,335 8388 4,160
RAS CAPITAL 19,049 19,036 36884 3,180
RAS PIAZZA AFFARI 7,915 7,910 15326 3,599
RISPARMIO IT.CRESC. 14,216 14,221 27526 4,830
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,268 25,228 48926 1,957
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,459 3,453 6698 1,945
SAI ITALIA 16,681 16,684 32299 6,895
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,723 23,723 45934 1,947
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,838 3,841 7431 2,156
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,207 12,197 23636 4,369
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,125 12,121 23477 4,256
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,889 14,883 28829 3,417
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,796 14,795 28649 3,122
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,632 5,632 10905 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,155 9,166 17727 2,566
ZETA AZIONARIO 16,652 16,647 32243 3,809

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,155 7,173 13854 -4,702
ALTO AZIONARIO 14,310 14,338 27708 3,726
AUREO E.M.U. 8,578 8,585 16609 -3,942
BIPIELLE F.EURO 8,620 8,600 16691 -2,676
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,396 11,349 22066 -0,654
BPB PRUM.AZ.EURO 3,753 3,766 7267 -0,819
BSI AZIONARIO EURO 3,690 3,695 7145 -6,083
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,185 4,182 8103 0,698
CAPGES FF EUR SECT. 3,658 3,659 7083 -6,085
CISALPINO AZIONARIO 10,162 10,187 19676 -4,005
CISALPINO EURO VALUE 4,214 4,217 8159 -0,824
DWS AZ. EURO 3,486 3,492 6750 -2,189
EPSILON QEQUITY 3,377 3,374 6539 -2,483
EUROM. EURO EQUITY 2,931 2,934 5675 -2,006
G.P. EURO INNOVATION 2,134 2,145 4132 0,329
KAIROS PARTNERS S.C. 6,092 6,089 11796 19,827
LEONARDO EURO 4,212 4,212 8156 0,310
SANPAOLO EURO 12,328 12,342 23870 -2,730
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,835 6,844 13234 -6,943
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,768 6,776 13105 -7,452
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,905 5,936 11434 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,811 3,815 7379 -3,908

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,837 4,845 9366 -9,623
ANIMA EUROPA 3,395 3,404 6574 5,011
ARCA AZEUROPA 7,696 7,687 14902 -6,409
ARTIG. EUROAZIONI 2,799 2,801 5420 -7,256
ASTESE EUROAZIONI 4,204 4,196 8140 -4,433
AZIMUT EUROPA 11,374 11,373 22023 -3,814
BIM AZIONARIO EUROPA 6,779 6,770 13126 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,952 3,919 7652 20,893
BIPIELLE H.EUROPA 5,417 5,422 10489 -4,158
BIPIEMME EUROPA 10,311 10,298 19965 -4,590
BIPIEMME IN.EUROPA 4,282 4,286 8291 2,908
BN AZIONI EUROPA 6,354 6,352 12303 -4,177
BPVI AZ. EUROPA 3,264 3,261 6320 -5,171
CAPITALG. EUROPA 5,487 5,492 10624 -4,241
CONSULTINVEST AZIONE 7,532 7,542 14584 -0,278
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,233 1,245 2387 -1,518
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,909 4,908 9505 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,693 4,683 9087 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,238 7,249 14015 -4,638
DUCATO GEO EUROPA V. 5,107 5,106 9889 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,156 11,158 21601 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,377 2,378 4603 -9,344
EPSILON QVALUE 3,891 3,890 7534 -4,539
EPTA SELEZ. EUROPA 4,046 4,047 7834 -6,494
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,265 4,258 8258 -6,469
EUROM. EUROPE E.F. 12,275 12,271 23768 -5,570
EUROPA 2000 13,233 13,269 25623 -5,982
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,803 17,824 34471 -4,254
F&F POTENZ. EUROPA 5,097 5,102 9869 -4,461
F&F SELECT EUROPA 14,796 14,814 28649 -3,772
F&F TOP 50 EUROPA 2,766 2,784 5356 -8,106
FINECO AM AZ.EUROPA 9,609 9,617 18606 -6,917
FONDERSEL EUROPA 9,983 9,981 19330 -4,779
FS BEST OF EUR. 3,911 3,940 7573 -4,447
G.P. EUROPA 3,278 3,284 6347 -2,614
G.P. EUROPA VAL. 19,231 19,263 37236 1,226
GEO EUROPEAN EQUITY 3,201 3,201 6198 -0,218
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,357 3,357 6500 -1,985
GESTIELLE EUROPA 9,643 9,635 18671 -7,386
GESTNORD AZ.EUROPA 7,164 7,161 13871 -5,997
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,687 3,702 7139 2,845
GRIFOEUROPE STOCK 4,825 4,850 9343 7,629
IMI EUROPE 14,314 14,299 27716 -4,516
ING EUROPA 14,136 14,131 27371 -4,615
ING SELEZIONE EUROPA 10,009 10,025 19380 -4,640
INVESTIRE EUROPA 9,287 9,288 17982 -5,534
INVESTITORI EUROPA 3,839 3,840 7433 -3,031
LAURIN EUROSTOCK 2,815 2,810 5451 -5,187
MC GES. FDF EUR. 4,738 4,760 9174 -4,495
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,143 4,143 8022 -0,385
NEXTRA AZ.EUROPA 3,055 3,054 5915 -5,476
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,324 14,325 27735 -6,158
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,941 4,947 9567 -1,002
OPEN FUND AZ EUROPA 2,961 2,979 5733 -6,149
OPTIMA EUROPA 2,487 2,486 4816 -7,443
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,592 3,581 6955 -6,042
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,746 6,750 13062 -6,436
RAS EUROPE FUND 12,030 12,027 23293 -5,231
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,456 5,497 10564 0,000
SAI EUROPA 8,496 8,500 16451 -3,422
SANPAOLO EUROPE 6,514 6,510 12613 -4,121
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,689 12,680 24569 -6,416
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,562 12,553 24323 -6,976
VEGAGEST A.EUROPA 3,747 3,757 7255 -1,421
ZETA EUROSTOCK 3,635 3,637 7038 -4,392
ZETA MEDIUM CAP 4,301 4,308 8328 4,622

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,437 4,395 8591 -12,382
AMERICA 2000 9,927 9,901 19221 -6,048
ANIMA AMERICA 4,465 4,452 8645 25,562
ARCA AZAMERICA 16,055 15,995 31087 -2,413
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,174 3,160 6146 -5,423
AUREO AMERICHE 3,044 3,017 5894 -4,216
AZIMUT AMERICA 9,548 9,505 18488 -1,211
BIM AZIONARIO USA 5,547 5,505 10740 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,820 6,802 13205 -9,079
BIPIEMME AMERICHE 8,591 8,567 16634 1,488
BN AZIONI AMERICA 6,422 6,399 12435 -4,859
BPB PRUM.AZ..USA 3,397 3,392 6578 -6,445
CAPITALG. AMERICA 7,864 7,788 15227 -5,606
CRISTOFORO COLOMBO 13,243 13,178 25642 -5,400
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,692 4,665 9085 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,618 4,595 8942 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,679 12,687 24550 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,453 5,441 10558 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,519 4,504 8750 -9,782
EFFE AZ. AMERICA 2,492 2,472 4825 -4,484

EPTA SELEZ. AMERICA 4,017 4,007 7778 -4,584
EUROCONS.AZ.AM. 4,623 4,581 8951 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,200 14,077 27495 -9,807
F&F L.AZIONI AMERICA 3,686 3,653 7137 -6,375
F&F SELECT AMERICA 10,187 10,110 19725 -6,516
FINECO AM AZ.NORDA. 10,300 10,221 19944 -3,702
FONDERSEL AMERICA 10,542 10,461 20412 -8,458
FS BEST.OF.AM. 3,471 3,463 6721 -5,654
G.P. AMERICA VAL. 15,961 15,918 30905 -10,437
G.P. USA GROWTH 2,455 2,445 4754 -8,668
GEO US EQUITY 2,660 2,660 5150 1,372
GESTIELLE AMERICA 11,554 11,511 22372 -8,995
GESTNORD AZ.AM. 12,205 12,171 23632 -9,626
IMIWEST 16,329 16,265 31617 -4,942
ING AMERICA 13,485 13,377 26111 -10,202
INVESTIRE AMERICA 15,432 15,362 29881 -4,635
INVESTITORI AMERICA 3,547 3,533 6868 -5,790
KAIROS US FUND 5,023 5,000 9726 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,960 4,976 9604 2,479
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,596 3,563 6963 -5,294
NEXTRA AZ.N.AM. 5,583 5,557 10810 -8,295
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,151 17,066 33209 -6,099
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 15,666 15,656 30334 1,267
OPEN FUND AZ AMERICA 2,812 2,815 5445 -3,334
OPTIMA AMERICHE 4,128 4,093 7993 -4,841
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,373 3,351 6531 -4,339
PUTNAM US SMC VAL 4,988 4,953 9658 -1,345
PUTNAM US SMC VAL$ 5,663 5,642 0 -1,337
PUTNAM USA EQ-$ 6,567 6,532 0 -3,960
PUTNAM USA EQUITY 5,784 5,734 11199 -3,968
PUTNAM USA OP.-$ 5,944 5,923 0 0,445
PUTNAM USA OPPORT. 5,236 5,199 10138 0,460
PUTNAM USA V.$ USA 4,481 4,460 0 -2,028
PUTNAM USA V.EURO 3,947 3,915 7642 -2,035
RAS AMERICA FUND 13,168 13,121 25497 -7,065
RAS MULTIP.MULTAM. 5,144 5,155 9960 0,000
SAI AMERICA 12,029 11,963 23291 5,048
SANPAOLO AMERICA 8,381 8,345 16228 -3,976
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,638 7,560 14789 -0,352
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,598 7,533 14712 -0,276
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,632 3,594 7033 -2,418
ZENIT S&P 100 INDEX 3,767 3,732 7294 -3,187

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,902 3,901 7555 -13,462
ANIMA ASIA 4,402 4,408 8523 1,969
ARCA AZFAR EAST 4,569 4,569 8847 -10,970
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,693 2,691 5214 -12,508
AUREO PACIFICO 2,767 2,765 5358 -15,201
AZIMUT PACIFICO 5,106 5,141 9887 -11,844
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,112 4,119 7962 -12,863
BIPIELLE H.ORIENTE 3,104 3,092 6010 -2,757
BIPIEMME PACIFICO 3,463 3,461 6705 -12,506
BN AZIONI ASIA 5,634 5,627 10909 -12,908
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,099 4,080 7937 -6,501
CAPITALG. PACIFICO 2,669 2,665 5168 -14,042
DUCATO GEO ASIA 3,709 3,700 7182 -1,014
DUCATO GEO GIAPPONE 2,718 2,718 5263 -14,609
EFFE AZ. PACIFICO 2,659 2,668 5149 -6,538
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,432 5,429 10518 -10,511
EUROM. TIGER 7,911 7,878 15318 -5,956
F&F SELECT PACIFICO 5,876 5,900 11378 -3,846
F&F TOP 50 ORIENTE 3,095 3,093 5993 0,782
FERDINANDO MAGELLANO 4,600 4,615 8907 -10,922
FINECO AM AZ.PACIFICO 3,675 3,680 7116 -14,792
FONDERSEL ORIENTE 3,457 3,449 6694 -14,978
FS BEST OF JAP. 4,047 4,052 7836 -14,295
G.P. PACIFICO 10,849 10,846 21007 -14,013
GEO JAPANESE EQUITY 2,238 2,238 4333 -14,286
GESTIELLE GIAPPONE 3,830 3,832 7416 -19,113
GESTIELLE PACIFICO 7,501 7,485 14524 -1,575
GESTNORD AZ.PAC. 5,193 5,190 10055 -13,306
IMI EAST 4,809 4,804 9312 -13,273
ING ASIA 3,589 3,584 6949 -15,013
INVESTIRE PACIFICO 4,709 4,705 9118 -13,453
INVESTITORI FAR EAST 3,726 3,726 7215 -13,710
MC GEST. FDF ASIA 4,827 4,844 9346 1,900
NEXTRA AZ. ASIA 5,328 5,330 10316 -4,173
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,083 3,086 5970 -16,017
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 2,968 2,960 5747 -15,079
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,588 2,587 5011 -13,474
OPTIMA FAR EAST 2,512 2,514 4864 -15,078
ORIENTE 2000 5,970 5,987 11560 -16,187
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,019 4,009 7782 -9,807
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,536 4,550 0 -5,815
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,995 3,994 7735 -5,823
RAS FAR EAST FUND 4,116 4,114 7970 -15,897
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,287 5,306 10237 0,000
SAI PACIFICO 3,017 3,026 5842 -1,598
SANPAOLO PACIFIC 4,028 4,019 7799 -12,795
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,731 3,738 7224 -20,836
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,691 3,698 7147 -21,501
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,674 3,654 7114 -2,907
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,730 7,690 14967 -2,140
VEGAGEST AZ.ASIA 4,179 4,174 8092 -12,665

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,875 4,842 9439 13,030
ARCA AZPAESI EMERG. 4,353 4,334 8429 2,641
AUREO MERC.EMERG. 3,586 3,560 6943 3,552
AZIMUT EMERGING 3,636 3,627 7040 1,479
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,528 4,460 8767 0,891
BIPIELLE H.PAESI EM 7,450 7,407 14425 -5,240
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,092 4,081 7923 5,139
CAPITALG. EQ EM 11,436 11,376 22143 6,066
DUCATO GEO AM.LAT. 5,577 5,522 10799 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,488 4,470 8690 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 2,973 2,962 5757 4,024
DWS AZ. EMERGENTI 3,427 3,413 6636 6,528
EPTA MERCATI EMERG. 5,950 5,924 11521 3,370
EUROM. EM.M.E.F. 4,416 4,386 8551 4,521
F&F SELECT NUOVIMERC 4,551 4,539 8812 7,436
G.P. EMERGING MKT 5,141 5,120 9954 -2,817
GESTIELLE EM. MARKET 6,319 6,297 12235 0,525
GESTNORD AZ.P. EM. 4,603 4,577 8913 1,321
ING EMERGING MARK.EQ 4,599 4,558 8905 2,041
INVESTIRE PAESI EME. 4,311 4,307 8347 0,748
LEONARDO EM MKTS 3,347 3,328 6481 -1,356
MC GEST. FDF P. EMER 5,073 5,054 9823 9,426
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,153 6,080 11914 -1,426
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,274 6,226 12148 8,284
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,928 3,916 7606 -3,132
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,110 5,100 9894 -3,054
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,345 4,321 0 2,474
PUTNAM EMERG. MARK. 3,827 3,793 7410 2,463
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,678 4,647 9058 4,466
SAI PAESI EMERGENTI 3,178 3,162 6153 4,988
SANPAOLO ECON. EMER. 4,715 4,699 9130 1,463
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,620 5,510 10882 8,077
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,668 5,576 10975 8,189
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,872 4,827 9434 4,393
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,848 4,804 9387 4,438
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,514 6,442 12613 12,272
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,464 6,382 12516 11,892

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,112 8,206 15707 -4,934
DWS LONDRA 4,678 4,652 9058 -1,099
DWS NEW YORK 8,117 8,068 15717 6,021
DWS PARIGI 10,592 10,583 20509 -3,393
DWS TOKYO 4,284 4,310 8295 -9,045
EUROM. JAPAN EQUITY 2,478 2,482 4798 -19,702
F&F SELECT GERMANIA 7,917 7,995 15329 1,931
G.P. JAPAN 2,253 2,253 4362 -17,744
GESTIELLE EAST EUROP 6,244 6,193 12090 17,258
ZETA SWISS 19,176 19,263 37130 -4,469

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,937 4,942 9559 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,779 3,763 7317 -5,098
ANIMA FONDO TRADING 10,818 10,815 20947 8,724
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,788 5,774 11207 -6,525
ARCA 27 10,420 10,398 20176 -4,290
ARCA 5STELLE E 3,064 3,078 5933 -3,920
ARCA MULTFIFONDO F 3,720 3,732 7203 -4,099
AUREO BLUE CHIPS 3,514 3,493 6804 -2,171
AUREO GLOBAL 8,186 8,138 15850 -5,244
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,939 4,931 9563 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,226 10,208 19800 -1,673
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,992 2,980 5793 -3,328
BDS ARCOB.CRESCITA 5,194 5,215 10057 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,308 3,289 6405 2,383
BIPIELLE H.GLOBALE 14,819 14,779 28694 -4,903
BIPIELLE PROFILO 5 3,481 3,479 6740 -10,926
BIPIEMME COMPARTO 90 3,509 3,516 6794 -4,647
BIPIEMME GLOBALE 17,567 17,523 34014 -2,112
BN AZIONI INTERN. 9,031 9,005 17486 -5,632
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,488 2,504 4817 -6,361
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,298 3,302 6386 -7,177
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,723 3,707 7209 -3,674
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,560 3,555 6893 -1,657
BPB RUBENS 6,591 6,568 12762 -4,672
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,184 3,176 6165 -6,573
BSI AZIONARIO INTER. 4,192 4,182 8117 -5,946
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,292 6,263 12183 -5,055
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,676 2,661 5181 -3,184
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,808 3,795 7373 -6,184
CARIGE AZ 5,235 5,220 10136 -6,768
CONSULTINVEST GLOBAL 3,404 3,403 6591 3,497
DUCATO GEO GL.CR. 4,806 4,785 9306 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,659 2,650 5149 -5,508
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,676 2,675 5181 -0,075
DUCATO GEO GL.VAL. 2,806 2,801 5433 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 17,946 17,905 34748 -8,760
DUCATO GEO TENDENZA 2,525 2,518 4889 -6,377

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,131 3,149 6062 -7,367
DUCATO MEGATRENDS 3,159 3,168 6117 -5,870
DUCATO SMALL CAPS 3,505 3,522 6787 -3,417
DWS PANIERE BORSE 4,828 4,814 9348 -5,703
EFFE AZ. GLOBALE 2,623 2,612 5079 -6,920
EFFE AZ. TOP 100 2,529 2,515 4897 -8,700
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,424 3,439 6630 -6,294
EPTA CARIGE EQUITY 2,399 2,393 4645 -8,714
EPTA EXECUTIVE RED 3,432 3,448 6645 -3,973
EPTAINTERNATIONAL 9,224 9,201 17860 -9,141
EUROCONSULT AZ.INT. 4,733 4,711 9164 -9,330
EUROM. BLUE CHIPS 10,276 10,225 19897 -8,682
EUROM. GROWTH E.F. 6,073 6,035 11759 -8,786
F&F GESTIONE INTERN. 11,485 11,451 22238 -5,667
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,888 9,859 19146 -5,685
F&F TOP 50 4,730 4,706 9159 -4,618
FIDEURAM AZIONE 10,852 10,808 21012 -5,165
FINECO AM AZ INTERN. 10,351 10,306 20042 -5,280
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,307 3,327 6403 -4,780
G.P. GLOBAL 11,253 11,248 21789 -9,578
G.P. SPECIAL 7,721 7,735 14950 -5,473
G.P. WORLD TOP 50 2,772 2,761 5367 -6,824
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,100 5,113 9875 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,306 3,325 6401 -7,421
GESTIELLE INTERNAZ. 9,243 9,218 17897 -11,601
GESTIFONDI AZ. INT. 8,796 8,774 17031 -7,634
GESTNORD AZ.INT. 2,473 2,467 4788 -5,539
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,923 6,968 13405 4,372
ING AZIONE GLOBALE 10,244 10,196 19835 -8,625
ING WSF GLOBALE 3,069 3,062 5942 -6,089
ING WSF TEMATICO 3,272 3,276 6335 -4,606
INVESTIRE INT. 8,124 8,105 15730 -6,427
LEONARDO EQUITY 2,668 2,659 5166 -5,289
MC GEST. FDF MEGA. W 5,067 5,067 9811 4,604
MC GEST. FDF MEGA.H 4,970 5,000 9623 4,324
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,821 4,828 9335 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,606 9,621 18600 0,000
MGRECIAAZ. 4,710 4,698 9120 -6,935
ML MSERIES EQUITIES 3,562 3,594 6897 -5,767
MULTIFONDO C. D10/90 3,789 3,820 7337 -3,979
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,809 3,789 7375 -3,934
NEXTRA AZ.INTER. 12,723 12,689 24635 -7,233
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,301 10,282 19946 -1,792
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,527 16,477 32001 -7,287
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,095 3,111 5993 -6,495
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,699 3,713 7162 -7,525
OPEN FUND AZ INT. 2,713 2,720 5253 -6,416
OPTIMA INTERNAZION. 4,224 4,207 8179 -6,611
PADANO EQUITY INTER. 3,412 3,403 6607 -6,725
PARITALIA O.AZ.INT.C 55,243 55,272 106965 -19,749
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,202 5,205 0 -4,846
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,741 5,758 0 3,006
PUTNAM GL.SMC CORE 4,582 4,569 8872 -4,839
PUTNAM GL.SMC GROW 5,057 5,054 9792 3,015
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,081 4,077 0 -3,030
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,595 3,579 6961 -3,021
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,024 7,024 0 -6,278
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,187 6,166 11980 -6,272
RAS BLUE CHIPS 3,168 3,157 6134 -6,796
RAS GLOBAL FUND 10,768 10,741 20850 -7,284
RAS MULTIPARTNER90 3,181 3,195 6159 -8,090
RAS RESEARCH 2,833 2,815 5485 -8,554
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,757 10,720 20828 -5,797
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,423 13,401 25991 -8,175
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,292 7,268 14119 -5,360
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,830 2,819 5480 -4,585
SAI GLOBALE 9,038 9,005 17500 -6,420
SANPAOLO INTERNAT. 10,338 10,306 20017 -5,425
SANPAOLO STRAT.90 5,440 5,459 10533 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,814 4,809 9321 -4,313
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,304 11,240 21888 -6,261
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,175 11,123 21638 -6,782
VENT.STR.AGGRESS. 4,094 4,129 7927 -2,593
ZENIT ET. & RICERCA 4,662 4,636 9027 0,000
ZETA GROWTH 2,529 2,522 4897 -5,670
ZETA STOCK 11,168 11,133 21624 -4,977

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,821 3,783 7398 -6,577
AZIMUT ENERGY 4,366 4,298 8454 2,105
BIPIEMME RIS. BASE 4,198 4,161 8128 -4,526
DUCATO COMMODITY 3,657 3,669 7081 -1,641
DUCATO SET ENERGIA 4,913 4,856 9513 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,581 8,594 16615 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,033 3,973 7809 -5,306
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,493 5,452 10636 -8,297
UNICREDIT-RISN-A 4,554 4,527 8818 1,993
UNICREDIT-RISN-B 4,443 4,416 8603 1,740

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,721 2,719 5269 -11,570
NEXTRA AZ.INDUST. 4,662 4,644 9027 -5,570

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,675 3,655 7116 -9,147
AZIMUT CONSUMERS 4,311 4,284 8347 -6,910
DUCATO SET CONS.ALFA 5,054 5,039 9786 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,812 0,810 1572 0,000
F&F SELECT FASHION 4,058 4,034 7857 -1,600
GESTIELLE W.CONSUMER 3,943 3,926 7635 -12,823
GESTNORD AZ .TMP L. 3,351 3,340 6488 -4,882
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,836 5,814 11300 -9,026
RAS CONSUMER GOODS 5,298 5,284 10258 -15,851
RAS LUXURY 3,054 3,054 5913 -2,366

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,680 3,629 7125 -8,798
CAPITALG. C. GOODS 10,974 10,815 21249 -10,664
DUCATO SET FARM. 4,699 4,649 9099 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,492 3,454 6761 -5,160
EUROM. GREEN E.F. 8,721 8,601 16886 -8,055
G.P. HEALTH EUROPA 3,370 3,356 6525 -8,672
GESTIELLE PHARMATECH 2,843 2,820 5505 -4,757
GESTNORD AZ.BIOT. 3,336 3,311 6459 3,314
GESTNORD AZ.FARM. 3,583 3,539 6938 -8,010
ING QUALITA' VITA 4,345 4,286 8413 -8,314
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,246 6,171 12094 -7,453
RAS INDIVID. CARE 6,204 6,141 12013 -7,098
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,270 14,119 27631 -7,338
UNICREDIT-PH-A 10,769 10,696 20852 -10,273
UNICREDIT-PH-B 10,642 10,570 20606 -10,729

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,737 3,724 7236 1,082
AZIMUT REAL ESTATE 4,938 4,950 9561 0,366
BIPIEMME FINANZA 3,679 3,674 7124 -1,578
DUCATO SET FINANZA 3,288 3,283 6366 -5,517
EPTA FINANCE FUND 3,919 3,922 7588 2,377
F&F SELECT N FINANZA 3,769 3,743 7298 -0,212
G.P. FIN. EUROPA 3,348 3,352 6483 -0,030
GESTIELLE WORLD FIN 3,554 3,551 6882 -9,058
GESTNORD AZ.BANCHE 8,895 8,863 17223 -2,829
NEXTRA AZ.FINANZA 5,385 5,373 10427 -5,725
RAS FINANCIAL SERV 4,229 4,231 8188 -2,333
SANPAOLO FINANCE 20,850 20,823 40371 -3,131

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,665 1,667 3224 2,085
DUCATO HIGH TECH 2,706 2,726 5240 0,037
DUCATO SET TECN. 1,363 1,367 2639 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,726 1,731 3342 -2,376
EUROCONS.TECNOL. 3,571 3,569 6914 1,190
EUROM. HI-TECH E.F. 10,467 10,470 20267 4,035
GESTIELLE HIGH TECH 1,765 1,771 3418 1,671
GESTNORD AZ.TECN. 1,020 1,024 1975 -2,017
ING COM TECH 0,943 0,943 1826 3,740
ING I.T. FUND 4,243 4,234 8216 -1,987
ING INTERNET 2,208 2,208 4275 4,397
KAIROS PAR.H-T FUND 2,306 2,312 4465 16,819
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,181 3,191 6159 -2,543
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,273 3,285 6337 4,870
RAS HIGH TECH 2,008 2,018 3888 4,312
SANPAOLO HIGH TECH 3,928 3,941 7606 4,246
ZENIT INTERNETFUND 1,547 1,547 2995 11,777

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,860 4,887 9410 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,597 2,603 5028 6,434
GESTIELLE WORLD COMM 5,368 5,395 10394 -1,559
GESTNORD AZ.TEL. 3,521 3,539 6818 1,969
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,269 7,292 14075 10,589

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 4,978 4,960 9639 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,914 2,901 5642 -9,978
G.P. UTIL. EUROPA 3,999 3,979 7743 -2,558
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,873 3,856 7499 -13,356

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,731 1,732 3352 1,169
AZIMUT GENERATION 4,675 4,650 9052 -3,069
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,803 2,813 5427 5,654
BIPIEMME BENESSERE 3,969 3,934 7685 -9,030
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,689 6,725 12952 2,987
BIPIEMME TEMPO L. 3,772 3,761 7304 -1,668
BN COMMODITIES 9,123 9,087 17665 5,201
BN ENERGY & UTILIT. 8,001 7,928 15492 -9,028
BN FASHION 9,083 9,088 17587 -3,924
BN FOOD 9,121 9,081 17661 -12,934
BN PROPERTY STOCKS 7,957 7,968 15407 -8,075
DUCATO SET IMMOB. 6,008 6,016 11633 -9,532
EFFE AZ. B. SECTOR 2,389 2,378 4626 -2,050
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,201 4,198 8134 -8,415
F&F SELECT HIGH TECH 1,468 1,473 2842 6,300

FS INFO TECNOLOG. 3,264 3,291 6320 -1,894
GESTIELLE WORLD NET 1,322 1,327 2560 5,591
GESTIELLE WORLD UTI 3,528 3,499 6831 -10,183
GESTNORD AZ.AMB. 5,427 5,458 10508 -12,170
GESTNORD AZ.ED. 4,147 4,149 8030 -1,660
ING GLOBAL BRAND NAM 4,038 4,018 7819 -3,305
ING REAL ESTATE FUND 4,512 4,499 8736 -3,652
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,411 5,412 10477 -5,037
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,663 1,664 3220 6,398
OPTIMA TECNOLOGIA 2,635 2,637 5102 0,842
RAS ADVANCED SERVIC. 2,189 2,198 4238 -2,407
RAS ENERGY 5,135 5,085 9943 -7,975
RAS MULTIMEDIA 4,266 4,291 8260 4,584
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,904 8,877 17241 -7,692
UNICREDIT-SERV-A 10,927 10,878 21158 -4,601
UNICREDIT-SERV-B 10,774 10,726 20861 -5,217

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,423 3,417 6628 -2,811
AUREO FF AGGRESSIVO 3,031 3,053 5869 -3,441
AUREO MULTIAZIONI 6,528 6,496 12640 -4,881
BIPIELLE H.CRESTITA 3,311 3,307 6411 -9,213
BIPIELLE H.VALORE 3,624 3,618 7017 -9,648
BN NEW LISTING 5,917 5,913 11457 0,646
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,718 2,740 5263 -5,625
CAPITALG. SMALL CAP 5,016 5,017 9712 1,313
DUCATO ETICO GL. 3,040 3,035 5886 -7,962
EUROM. RISK FUND 26,731 26,762 51758 6,168
GESTIELLE ETICO AZ. 4,633 4,624 8971 0,000
ING INIZIATIVA 15,882 15,932 30752 -3,176
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,548 3,577 6870 -3,430
PRIM. AZIONI VALUE 3,836 3,833 7428 -3,375
PRIM.AZIONI GROWTH 3,871 3,854 7495 -7,215
PRIM.AZIONI PMI 4,582 4,576 8872 -0,239
PUTNAM INTER.OPP. 4,162 4,163 8059 -4,123
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,725 4,742 0 -4,128
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,663 5,649 10965 -7,498

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,497 3,506 6771 -2,291
ARCA MULTFIFONDO E 3,939 3,947 7627 -2,980
AUREO FF DINAMICO 3,249 3,270 6291 -2,344
BDS ARCOB.ENERGIA 5,215 5,227 10098 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,281 4,272 8289 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,845 3,848 7445 -3,026
BIPIEMME VALORE 3,898 3,893 7548 -0,814
BN INIZIATIVA SUD 10,994 10,982 21287 3,727
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,961 2,968 5733 -3,645
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,018 4,019 7780 2,213
DUCATO EQUITY 70 3,642 3,657 7052 -4,958
DUCATO MIX 75 3,855 3,847 7464 -7,576
DWS FINANZA P.35 3,192 3,183 6181 -6,393
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,706 3,719 7176 -4,064
F&F LAGEST PORT. 3 4,273 4,260 8274 -6,109
FINECO AM PROF.DINA. 3,769 3,755 7298 -4,413
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,645 3,663 7058 -3,469
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,589 3,606 6949 -5,528
IMINDUSTRIA 10,665 10,649 20650 -2,281
ING WSF AGGRESSIVO 3,510 3,510 6796 -3,888
MULTIFONDO C. C30/70 3,983 4,008 7712 -4,622
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,456 3,463 6692 -2,812
RAS MULTIPARTNER70 3,643 3,655 7054 -5,007
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,019 16,972 32953 -2,676
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,394 6,378 12381 -4,738
SANPAOLO STRAT.70 5,327 5,340 10315 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,151 5,179 9974 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,491 13,471 26122 2,197
ARCA 5STELLE C 3,989 3,994 7724 -0,524
ARCA BB 27,217 27,173 52699 2,706
ARCA MULTFIFONDO D 4,169 4,175 8072 -1,512
ARTIG. MIX 4,040 4,038 7823 -1,102
AUREO BILANCIATO 21,163 21,072 40977 0,275
AZIMUT BIL. 18,213 18,191 35265 7,224
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,945 5,933 11511 1,381
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,145 5,154 9962 0,000
BIM BILANCIATO 17,491 17,459 33867 4,212
BIPIELLE PROFILO 3 10,792 10,769 20896 0,700
BIPIEMME COMPARTO 50 4,203 4,216 8138 -0,403
BIPIEMME INTERNAZ. 10,632 10,597 20586 -1,656
BN BILANCIATO 6,897 6,879 13354 -4,830
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,902 3,906 7555 -0,535
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,363 3,369 6512 -1,953
BNL SKIPPER 3 4,216 4,209 8163 0,669
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,322 4,318 8369 1,242
CAPITALG. BILANC. 16,221 16,158 31408 -5,626
CISALPINO BILANCIATO 16,140 16,146 31251 3,032
DUCATO CAPITAL PLUS 3,952 3,963 7652 -4,031
DUCATO EQUITY 50 3,970 3,981 7687 -3,664
DUCATO MIX 50 4,190 4,183 8113 -5,948
DWS FINANZA P.25 4,338 4,329 8400 0,069
EFFE LIN. DINAMICA 3,963 3,972 7673 -3,176
EPSILON LONG RUN 4,265 4,262 8258 -1,136
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,040 4,047 7823 -3,992
EPTACAPITAL 12,381 12,361 23973 -0,626
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,071 5,055 9819 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,891 4,891 9470 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,093 5,070 9861 -4,643
EUROM. CAPITALFIT 25,872 25,844 50095 3,191
F&F EURORISPARMIO 18,751 18,754 36307 1,056
F&F LAGEST PORT. 2 4,474 4,460 8663 -5,292
F&F PROFESSIONALE 47,443 47,412 91862 -0,969
FIDEURAM PERFORMANCE 10,388 10,356 20114 -5,115
FINECO AM PROF.ATT. 4,658 4,642 9019 -0,470
FONDERSEL 39,132 39,094 75770 1,457
FONDERSEL TREND 7,856 7,827 15211 -5,702
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,158 4,173 8051 -1,422
G.P. REND 22,408 22,370 43388 1,910
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,046 4,061 7834 -2,694
GEO GLOB BAL.1 5,324 5,324 10309 2,701
GESTIELLE GL.ASS.3 10,109 10,075 19574 -7,495
GESTNORD BIL.EURO 11,964 11,961 23166 -1,878
GESTNORD BIL.INT. 11,041 11,006 21378 -3,765
GRIFOCAPITAL 16,096 16,139 31166 1,546
IMI CAPITAL 26,572 26,548 51451 0,023
ING PORTFOLIO 27,873 27,913 53970 -1,300
ING WSF MODERATO 3,853 3,851 7460 -3,482
INVESTIRE BIL. 12,218 12,198 23657 -1,165
MC GEST. FDF BILAN. 5,133 5,156 9939 3,530
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,864 4,866 9418 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,659 9,664 18702 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,239 4,257 8208 -3,725
NAGRACAPITAL 16,402 16,344 31759 -0,600
NEXTAM P.BILANCIATO 4,848 4,843 9387 2,755
NEXTRA BIL. INTER. 8,001 7,979 15492 -4,019
NEXTRA BILAN.EURO 29,590 29,549 57294 4,011
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,042 4,047 7826 -0,345
OPEN FUND BIL.INT. 3,825 3,822 7406 -3,894
OPEN FUND GESTNORD 3,780 3,772 7319 -5,405
PARITALIA O. ADAGIOC 79,057 79,121 153076 -7,290
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,828 4,826 9348 0,000
PUTNAM GL BAL 4,456 4,442 8628 -1,394
PUTNAM GL BAL-$ 5,059 5,060 0 -1,403
RAS BILANCIATO 21,895 21,868 42395 -1,022
RAS MULTI FUND 10,536 10,514 20401 -1,982
RAS MULTIPARTNER50 4,148 4,158 8032 -1,379
SAI BILANCIATO 3,351 3,342 6488 -5,446
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,267 5,250 10198 0,707
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,564 21,496 41754 -0,727
SANPAOLO STRAT.50 5,255 5,263 10175 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,357 18,338 35544 -3,374
UNICREDIT-BI.EU-B 18,209 18,189 35258 -3,799
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,565 12,509 24329 -4,434
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,448 12,393 24103 -4,890
VENT.STR.BILANC. 4,486 4,508 8686 -0,156
VITAMIN LONG TERM 5,113 5,133 9900 0,000
ZETA BILANCIATO 15,157 15,113 29348 -1,731
ZETA GROWTH & INCOME 3,563 3,556 6899 0,764

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,791 4,789 9277 1,461
ARCA 5STELLE B 4,371 4,373 8463 0,506
ARCA MULTFIFONDO B 4,655 4,656 9013 0,172
ARCA MULTFIFONDO C 4,373 4,377 8467 -1,086
ARCA TE 14,113 14,081 27327 0,635
AUREO FF PONDERATO 4,464 4,474 8644 -0,379
AZIMUT PROTEZIONE 6,505 6,501 12595 2,895
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,095 5,101 9865 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,898 4,897 9484 1,136
BIPIELLE PROFILO 2 7,277 7,261 14090 1,606
BIPIEMME COMPARTO 30 4,502 4,509 8717 0,022
BIPIEMME MIX 4,770 4,765 9236 -1,099
BIPIEMME VISCONTEO 27,204 27,127 52674 3,116
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,496 4,498 8705 0,852
BNL SKIPPER 1 5,139 5,129 9950 5,394
BNL SKIPPER 2 4,574 4,567 8856 1,105
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,753 4,751 9203 0,657
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,739 4,732 9176 1,391
DUCATO EQUITY 30 4,267 4,273 8262 -2,446
DUCATO MIX 25 4,738 4,730 9174 -3,601
DWS FINANZA P.15 5,018 5,013 9716 0,986
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,352 4,353 8427 -4,624
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,138 5,128 9949 3,318
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,324 4,315 8372 -0,046
F&F LAGEST PORT. 1 5,210 5,198 10088 -4,474
FINECO AM PROF.MODER. 10,215 10,188 19779 1,895
FINECO AM VALORE PR85 4,573 4,568 8855 -0,131
FINECO AM VALORE PR90 4,932 4,928 9550 0,469
FS HIGH YIELD 5,073 5,078 9823 0,000
FS PRUDENT 5,092 5,105 9859 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,829 4,837 9350 1,025
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,727 4,735 9153 0,170
GEO GLOBAL BAL.3 5,038 5,038 9755 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,949 4,938 9583 0,000

GESTIELLE GL.ASS.2 10,831 10,796 20972 -6,460
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,902 4,899 9492 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,779 9,775 18935 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,415 4,424 8549 -2,689
PARITALIA O.PIANO C 86,086 86,215 166686 -8,323
RAS MULTIPARTNER20 4,968 4,973 9619 2,602
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,030 6,025 11676 2,134
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,237 6,224 12077 1,762
VENT.STR.PRUDENTE 4,900 4,910 9488 2,083
VITAMIN MEDIUM TERM 5,067 5,075 9811 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,273 6,271 12146 2,333
ARCA MM 12,631 12,620 24457 3,814
ARTIG. BREVE TERMINE 5,511 5,507 10671 2,607
ASTESE MONETARIO 5,449 5,446 10551 3,049
AUREO MONETARIO 5,702 5,699 11041 2,499
BANCOPOSTA MONETARIO 5,337 5,334 10334 2,813
BIM OBBLIG.BT 5,634 5,632 10909 2,511
BIPIELLE F.MONETARIO 12,814 12,807 24811 3,264
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,449 8,447 16360 3,049
BIPIEMME MONETARIO 10,525 10,522 20379 2,553
BIPIEMME TESORERIA 5,980 5,979 11579 2,784
BN EURO MONETARIO 10,915 10,911 21134 2,749
BPB PRUM.EURO B.T. 5,282 5,277 10227 3,467
BPVI BREVE TERMINE 5,487 5,487 10624 3,275
C.S. MON. ITALIA 6,943 6,942 13444 2,389
CAPITALG. BOND BT 9,125 9,120 17668 2,448
CARIGE MON. 10,119 10,114 19593 2,992
CISALPINO CASH 7,937 7,933 15368 2,651
CR CENTO VALORE 6,120 6,116 11850 3,764
DUCATO FIX EURO BT 5,532 5,528 10711 3,402
DUCATO FIX EURO TV 5,394 5,393 10444 2,159
DWS FAMIGLIA 6,578 6,577 12737 1,969
DWS MONETARIO 8,531 8,527 16518 2,204
EFFE OB. EURO BT 5,537 5,533 10721 2,880
EPSILON LOW COSTCASH 5,468 5,467 10588 2,378
EPTA CARIGE CASH 5,594 5,592 10831 2,755
ETICA VAL.RESP.MON. 5,059 5,055 9796 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,689 7,684 14888 2,739
EUROM. CONTOVIVO 10,891 10,885 21088 2,726
EUROM. LIQUIDITA' 6,439 6,436 12468 2,761
EUROM. RENDIFIT 7,431 7,424 14388 3,352
F&F LAGEST MONETARIO 7,322 7,318 14177 2,277
F&F MONETA 6,351 6,347 12297 2,601
F&F RISERVA EURO 7,426 7,422 14379 2,385
FIDEURAM SECURITY 8,675 8,673 16797 1,807
FINECO AM MONETARIO 11,700 11,695 22654 2,237
FONDERSEL REDDITO 12,427 12,414 24062 3,231
G.P. MONETARIO EURO 14,569 14,562 28210 2,932
GEO EUROPA ST BOND 1 5,812 5,812 11254 3,934
GEO EUROPA ST BOND 2 5,823 5,823 11275 3,797
GEO EUROPA ST BOND 3 5,806 5,806 11242 3,734
GEO EUROPA ST BOND 4 5,782 5,782 11196 3,564
GEO EUROPA ST BOND 5 5,859 5,859 11345 4,550
GEO EUROPA ST BOND 6 5,830 5,830 11288 3,959
GESTIELLE BT EURO 6,616 6,613 12810 2,813
GESTIFONDI MONET. 8,866 8,863 17167 2,320
GRIFOCASH 6,022 6,020 11660 3,109
IMI 2000 15,354 15,351 29729 1,770
ING EUROBOND 7,929 7,925 15353 2,627
INVESTIRE EURO BT 6,406 6,400 12404 3,389
LAURIN MONEY 6,115 6,111 11840 2,894
LEONARDO MONETARIO 5,064 5,061 9805 0,000
MGRECMON. 8,512 8,508 16482 2,876
NEXTRA EURO MON. 13,601 13,594 26335 3,007
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,219 6,219 12042 2,051
NORDFONDO OB.EURO BT 7,853 7,849 15206 2,000
OPTIMA REDDITO 5,779 5,773 11190 2,265
PADANO MONETARIO 6,405 6,401 12402 2,875
PASSADORE MONETARIO 6,197 6,193 11999 3,009
PERSEO RENDITA 6,216 6,213 12036 3,050
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,829 11290 1,338
RAS CASH 6,091 6,088 11794 2,147
RAS MONETARIO 13,859 13,854 26835 2,205
RISPARMIO IT.CORR. 11,997 11,989 23229 2,425
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,554 5,552 10754 2,190
SAI EUROMONETARIO 15,078 15,070 29195 6,049
SANPAOLO OB. EURO BT 6,799 6,792 13165 3,438
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,750 8,740 16942 3,123
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,274 5,269 10212 2,592
SICILFONDO MONETARIO 8,260 8,256 15994 2,864
TEODORICO MONETARIO 6,427 6,424 12444 2,931
UNICREDIT-MON-A 11,503 11,495 22273 3,073
UNICREDIT-MON-B 11,458 11,450 22186 2,845
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,076 5,074 9829 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,035 5,032 9749 0,000
ZENIT MONETARIO 6,572 6,570 12725 3,074
ZETA MONETARIO 7,428 7,423 14383 2,568

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,777 5,767 11186 5,632
APULIA OBB.EURO MT 6,726 6,713 13023 3,989
ARCA RR 7,450 7,434 14425 5,929
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,867 5,852 11360 4,805
ASTESE OBBLIGAZION. 5,347 5,337 10353 4,018
AUREO RENDITA 17,093 17,047 33097 5,188
AZIMUT FIXED RATE 8,644 8,622 16737 5,518
AZIMUT REDDITO EURO 13,438 13,417 26020 4,772
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,654 5,638 10948 5,900
BIM OBBLIG.EURO 5,579 5,565 10802 5,723
BIPIELLE F.CEDOLA 6,421 6,407 12433 4,540
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,863 5,847 11352 5,754
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,591 13,562 26316 5,072
BIPIEMME EUROPE BND 5,978 5,964 11575 5,006
BN OBB. EUROPA 6,479 6,466 12545 4,315
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,459 5,443 10570 5,651
BPVI OBBL. EURO 5,648 5,639 10936 5,118
BSI OBBLIG. EURO 5,333 5,327 10326 3,574
C.S. OBBL. ITALIA 7,567 7,544 14652 5,611
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,825 15,790 30641 5,317
CAPITALG. BOND EUR 9,112 9,090 17643 4,700
CARIGE OBBL 9,170 9,159 17756 3,874
CISALPINO CEDOLA 5,401 5,388 10458 5,938
CISALPINO REDDITO 13,255 13,223 25665 5,441
DUCATO FIX EURO MT 6,394 6,378 12381 5,320
DWS EURO RISK 11,381 11,341 22037 5,811
DWS OBBL. EURO 5,966 5,940 11552 5,332
DWS OBBL. EUROPA 12,434 12,411 24076 3,694
EFFE OB. ML TERMINE 6,470 6,451 12528 4,676
EPSILON Q INCOME 5,917 5,902 11457 5,850
EPTA CARIGE BOND 5,746 5,737 11126 4,454
EPTA LT 7,463 7,444 14450 6,706
EPTA MT 6,861 6,846 13285 5,668
EPTABOND 19,021 18,990 36830 4,054
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,115 5,102 9904 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,983 6,964 13521 5,515
EUROM. REDDITO 13,137 13,105 25437 4,394
EUROMONEY 6,853 6,835 13269 2,210
F&F BOND EUROPA 8,520 8,492 16497 4,489
F&F EUROREDDITO 11,504 11,470 22275 6,037
F&F LAGEST OBBL. 16,090 16,033 31155 5,253
FINECO AM EURO BD. 7,846 7,827 15192 4,655
FINECO AM EUROBB MT 5,405 5,397 10466 4,243
FONDERSEL EURO 6,633 6,615 12843 5,975
G.P. BOND EURO 8,342 8,315 16152 5,395
GESTIELLE ETICO OBB. 5,159 5,147 9989 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,488 6,472 12563 6,396
GESTIELLE MT EURO 12,426 12,409 24060 4,843
HSBC CLUB A BOND EUR 5,430 5,419 10514 5,457
IMIREND 8,702 8,680 16849 3,614
ING REDDITO 16,364 16,330 31685 5,765
INVESTIRE EURO BOND 5,804 5,789 11238 4,803
ITALMONEY 6,750 6,733 13070 3,420
LEONARDO OBBL. 6,045 6,029 11705 5,904
NEXTRA BONDEURO 6,315 6,301 12228 5,443
NEXTRA BONDEURO MT 8,854 8,844 17144 4,079
NEXTRA LONG BOND E 7,617 7,590 14749 5,630
NEXTRA SR BOND 5,043 5,041 9765 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,581 14,558 28233 4,411
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,319 7,307 14172 3,070
OPEN F.OBB.EURO 5,225 5,216 10117 3,302
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,871 5,859 11368 5,008
PADANO OBBLIGAZ. 8,449 8,439 16360 3,898
PRIM.BOND EURO 4,893 4,882 9474 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,691 26,631 51681 5,465
ROMAGEST EURO BOND 7,879 7,865 15256 4,635
SAI EUROBBLIG. 10,991 10,977 21282 6,740
SANPAOLO OB. EURO D. 11,360 11,331 21996 6,069
SANPAOLO OB. EURO LT 6,713 6,689 12998 7,391
SANPAOLO OB. EURO MT 6,774 6,762 13116 4,861
TEODORICO OB. EURO 5,584 5,577 10812 3,216
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,873 6,856 13308 5,156
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,844 6,828 13252 4,905
UNICREDIT-OB.EU-A 5,908 5,892 11439 4,419
UNICREDIT-OB.EU-B 5,884 5,868 11393 4,197
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,073 5,057 9823 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,429 5,415 10512 5,725
ZETA OBBLIGAZION. 15,678 15,642 30357 5,590
ZETA REDDITO 6,710 6,692 12992 3,822

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,112 5,112 9898 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,072 5,064 9821 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,003 5,992 11623 9,885
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,819 5,807 11267 7,739
CAPITALG. BOND CORP. 6,033 6,020 11682 8,879
DUCATO FIX IMPRESE 5,611 5,597 10864 7,945
EFFE OB. CORPORATE 5,578 5,567 10801 6,025
EPTA EUROPA 6,175 6,162 11956 4,626
EPTA TV 6,176 6,176 11958 1,998
F&F CORPOR.EUROBOND 6,408 6,389 12408 7,283
G.P. CORP.BOND EURO 5,633 5,622 10907 7,132
GESTIELLE CORP. BOND 5,560 5,552 10766 6,208
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,032 6,019 11680 7,522
NEXTRA CORP. BREVET. 7,051 7,047 13653 3,829

NORDFONDO OBB.EURO C 6,053 6,038 11720 7,666
PRIM.BOND C.EURO 4,988 4,988 9658 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,065 5,054 9807 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,947 5,935 11515 7,814

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,448 5,446 10549 15,082
GESTIELLE H.R. BOND 4,321 4,320 8367 19,464
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,656 4,658 9015 16,867
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,504 4,499 8721 6,402

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,833 7,837 0 -9,530
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,900 6,880 13360 -9,532
G.P. BOND DOLLARI 6,051 6,060 11716 -11,522
GEO USA ST BOND 2 6,056 6,056 11726 3,628
GESTIELLE CASH DLR 5,633 5,645 10907 -10,601
NEXTRA CASHDOLLARO 12,660 12,684 24513 -11,469
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,441 14,428 0 -11,125

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,075 8,079 15635 -9,817
ARTIG. AREADOLLARO 5,052 5,052 9782 -10,362
AUREO DOLLARO 5,536 5,512 10719 -8,737
AZIMUT REDDITO USA 5,677 5,678 10992 -9,703
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,312 7,313 14158 -8,964
BIPIEMME US BOND 4,708 4,703 9116 -6,587
CAPITALG. BOND-$ 6,657 6,627 12890 -10,704
DUCATO FIX DOLLARO 6,919 6,908 13397 -9,744
EUROM. NORTH AM.BOND 8,412 8,370 16288 -9,020
FONDERSEL DOLLARO 8,220 8,184 15916 -10,730
GESTIELLE BOND-$ 7,924 7,925 15343 -7,742
HSBC CLUB A BOND USD 4,909 4,889 9505 1,175
INVESTIRE N.AM.BOND 5,618 5,617 10878 -9,167
NEXTRA BONDDOLLARO 7,651 7,648 14814 -9,659
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,727 8,700 0 -9,309
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,984 12,987 25141 -10,220
PUTNAM USA BOND 6,409 6,383 12410 -7,425
PUTNAM USA BOND-$ 7,276 7,272 0 -7,427
RAS US BOND FUND 5,734 5,731 11103 -10,546
SANPAOLO BONDS DOL. 6,582 6,572 12745 -10,021
UNICREDIT-OB.AM-A 5,839 5,813 11306 -8,865
UNICREDIT-OB.AM-B 5,826 5,799 11281 -9,097

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,650 4,644 9004 -6,701

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,485 6,467 12557 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,450 5,428 10553 -3,948
ARCA BOND 10,839 10,804 20987 -3,790
ARCA MULTFIFONDO A 5,058 5,056 9794 1,383
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,037 5,024 9753 -8,017
AUREO BOND 7,037 7,010 13626 -2,817
AUREO FF PRUDENTE 5,117 5,121 9908 -0,117
AZIMUT REND. INT. 8,271 8,252 16015 -0,553
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,430 5,411 10514 -2,688
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,011 9,979 19384 -2,674
BIPIEMME PIANETA 7,841 7,812 15182 -0,419
BN OBBL. INTERN. 8,141 8,118 15763 -4,572
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,863 4,846 9416 -3,435
BPB REMBRANDT 7,402 7,379 14332 -3,368
BPVI OBBL. INTERN. 5,087 5,074 9850 -3,307
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,316 7,284 14166 -2,894
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,974 10,932 21249 -3,627
CAPITALG. GLOBAL B 8,005 7,979 15500 -4,816
DUCATO FIX GLOBALE 7,692 7,663 14894 -2,187
DUCATO GLOBAL BOND 4,802 4,800 9298 -0,847
DWS B RISK 9,507 9,474 18408 -2,232
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,880 10,840 21067 -2,631
EFFE OB. GLOBALE 5,290 5,270 10243 -1,928
EPTA 92 10,631 10,598 20584 -4,586
EUROCONSULT OBB.INT. 6,501 6,477 12588 -3,071
EUROM. INTER. BOND 8,675 8,653 16797 -0,936
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,243 11,217 21769 0,143
F&F REDDITO INTERNAZ 7,357 7,332 14245 -1,182
FINECO AM BOND TR 7,048 7,019 13647 -1,164
FINECO AM GLOBAL BD 12,993 12,952 25158 -0,528
FONDERSEL INTERN. 12,070 12,021 23371 -3,679
G.P. BOND 12,720 12,677 24629 -3,600
GESTIELLE BOND 9,279 9,252 17967 -2,838
GESTIELLE BT OCSE 6,347 6,341 12290 -3,129
GESTIELLE OBB. INTER 5,512 5,498 10673 -3,009
GESTIFONDI OBBL. INT 7,830 7,800 15161 -1,830
IMI BOND 13,498 13,449 26136 -4,297
INTERMONEY 6,925 6,900 13409 -3,906
INVESTIRE GLOB.BOND 7,818 7,793 15138 -8,497
LAURIN BOND 5,310 5,295 10282 -3,332
LEONARDO BOND 5,216 5,196 10100 -0,949
ML MSERIES BND 5,117 5,119 9908 3,207
NEXTRA BONDINTER. 7,825 7,796 15151 -2,638
NEXTRA BONDTOPRATING 7,482 7,458 14487 -2,806
NORDFONDO OBB.INT. 11,528 11,491 22321 -4,197
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,876 5,864 11378 3,524
PADANO BOND 8,244 8,218 15963 -2,852
PRIM.BOND INT. 4,842 4,828 9375 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,803 7,788 15109 1,562
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,859 8,872 0 1,564
RAS BOND FUND 13,990 13,939 27088 -4,309
ROMAGEST SEL.BOND 5,186 5,169 10041 -0,518
SAI OBBLIG. INTERN. 7,748 7,723 15002 -3,198
SANPAOLO BONDS 6,637 6,613 12851 -4,269
SOFID SIM BOND 6,444 6,421 12477 -2,937
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,626 10,582 20575 -3,030
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,588 10,544 20501 -3,262
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,881 4,862 9451 -2,321
ZETA BOND 13,483 13,440 26107 -3,865
ZETA INCOME 5,149 5,133 9970 -3,685

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,804 5,790 11238 6,770
BIPIELLE H.COR.BOND 4,311 4,300 8347 5,044
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,475 5,460 10601 8,287
ZENIT BOND 6,649 6,636 12874 2,687

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,658 5,656 10955 19,924
MC GES. FDF H.Y. 5,311 5,315 10284 8,079

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,352 4,332 8427 -9,859
CAPITALG. BOND YEN 4,996 4,972 9674 -10,257
DUCATO FIX YEN 4,385 4,357 8491 0,000
EUROM. YEN BOND 8,066 8,027 15618 -11,518
INVESTIRE PACIFIC B. 4,453 4,424 8622 -10,402
SANPAOLO BONDS YEN 5,568 5,530 10781 -12,494

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,015 8,977 17455 21,973
AUREO ALTO REND. 6,114 6,080 11838 11,063
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,893 6,864 13347 9,153
CAPITALG. BOND EM 6,823 6,765 13211 5,947
DUCATO FIX EMERG. 9,392 9,343 18185 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,039 5,027 9757 5,507
EFFE OB. PAESI EMERG 5,438 5,423 10529 14,124
EPTA HIGH YIELD 5,754 5,742 11141 -1,321
F&F EMERG. MKT. BOND 7,387 7,367 14303 6,426
GESTIELLE E.MKTS BND 7,108 7,087 13763 3,119
HSBC CLUB B BOND EUR 5,502 5,492 10653 13,701
HSBC CLUB B BOND USD 5,112 5,073 9898 10,315
ING EMERGING MARKETS 15,070 14,976 29180 8,801
INVESTIRE EMERG.BOND 15,583 15,510 30173 11,538
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,917 8,877 17266 15,625
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,690 7,659 14890 20,722
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,122 6,098 11854 4,364
OPTIMA OBB EM MARKET 5,440 5,397 10533 6,897
RAS EM.MKTS BOND 4,741 4,715 9180 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,319 7,262 14172 13,455
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,265 7,216 14067 13,197
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,262 5,254 10189 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,144 15,127 29323 3,627
ANIMA CONVERTIBILE 5,094 5,093 9863 15,197
AUREO GESTIOBB 8,931 8,901 17293 -0,921
AZIMUT FLOATING RATE 6,811 6,811 13188 1,505
AZIMUT TREND TASSI 7,836 7,827 15173 4,829
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,764 10,740 20842 7,877
BN REDDITO 6,140 6,137 11889 2,062
BN VALUTA FORTE-CHF 11,816 11,765 0 -6,332
BNL BUSS.FDF G H Y 4,492 4,515 8698 3,336
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,432 4,435 8582 -7,590
BSI OBBLIG. INTER. 4,756 4,732 9209 -7,381
DUCATO FIX CONV. 7,516 7,518 14553 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,787 5,771 11205 4,591
EUROM. RISK BOND 5,202 5,185 10072 16,846
FINECO AM PROF.CONS. 5,637 5,628 10915 3,034
FS SH.TERM OPTIM. 5,106 5,105 9887 1,592
G.P. CONV.B.EUROPA 4,946 4,952 9577 3,973
GAM IT.BND.SEL.FD 5,093 5,091 9861 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,881 5,880 11387 3,248
ING BOND 13,997 13,942 27102 -3,362
MGRECIAOBB 6,536 6,516 12655 1,601
NORDFONDO OBB.CONV. 4,839 4,846 9370 5,356
PRIM.OBB.MISTO 4,876 4,870 9441 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,419 5,402 10493 5,613
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,152 6,154 0 5,611
RAS CEDOLA 6,265 6,257 12131 2,168
RAS SPREAD FUND 5,065 5,059 9807 15,035
RISPARMIO IT.REDDITO 12,409 12,381 24027 2,498
SANPAOLO BOND HY 5,782 5,767 11196 19,241
SANPAOLO BONDS FSV 6,030 6,036 11676 -0,822
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,246 6,235 12094 0,888
SANPAOLO OB. ETICO 5,484 5,472 10619 5,480
SANPAOLO VEGA COUPON 6,051 6,041 11716 1,126

SOLIDITAS 5,040 5,036 9759 0,000
VASCO DE GAMA 10,656 10,620 20633 9,244

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,382 5,371 10421 4,403
ALLEANZA OBBL. 5,403 5,387 10462 3,966
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,211 7,198 13962 3,711
ANIMA FONDIMPIEGO 16,327 16,314 31613 16,522
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,939 6,923 13436 3,198
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,553 5,546 10752 -0,269
AZIMUT SOLIDITY 6,953 6,949 13463 2,597
BIM GLOBAL CONV. 4,882 4,881 9453 2,974
BIPIELLE F.80/20 8,586 8,568 16625 3,808
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,804 9,797 18983 3,135
BIPIELLE PROFILO 1 4,665 4,657 9033 0,000
BIPIEMME PLUS 5,166 5,156 10003 0,663
BIPIEMME SFORZESCO 8,051 8,029 15589 3,125
BN OBB. DINAMICO 11,238 11,207 21760 -3,776
BNL PER TELETHON 4,872 4,866 9434 -2,267
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,070 5,063 9817 3,364
BPB TIEPOLO 7,340 7,319 14212 3,790
CISALPINO IMPIEGO 5,897 5,887 11418 7,806
CR TRIESTE OBBL. 5,203 5,193 10074 4,399
DWS RENDIMENTO 5,227 5,215 10121 3,587
EFFE LIN. PRUDENTE 4,556 4,554 8822 0,352
EPSILON LIMITED RISK 5,215 5,206 10098 0,831
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,307 5,298 10276 3,592
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,998 4,984 9677 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,048 6,035 11711 0,867
FINECO AM PROF.PRUD. 5,436 5,426 10526 2,896
FINECO AM VALORE PR95 5,185 5,182 10040 0,641
G.P. CASH 5,633 5,618 10907 4,742
GEO GL.CONV.BOND 4,978 4,978 9639 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,732 7,720 14971 1,310
GESTIELLE OBB. 20 9,545 9,528 18482 2,239
GRIFOBOND 6,684 6,676 12942 -3,004
GRIFOREND 7,498 7,500 14518 -0,058
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,149 19,145 37078 1,296
LEONARDO 80/20 5,188 5,183 10045 1,666
M.G.OBBLIG.DIN. 3,978 3,965 7702 -16,569
NAGRAREND 8,538 8,525 16532 3,004
NEXTAM P.OBBL.MI 5,153 5,147 9978 2,547
NEXTRA EQUILIBRIO 6,885 6,864 13331 -3,666
NEXTRA RENDITA 6,073 6,066 11759 0,264
NEXTRA SR EQUITY 10 5,047 5,055 9772 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,092 5,105 9859 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,546 5,536 10739 2,419
PADANO EQUILIBRIO 5,009 4,994 9699 -3,562
RAS LONG TERM BOND F 5,721 5,712 11077 3,342
TEODORICO MISTO INT. 5,114 5,102 9902 2,526
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,584 7,567 14685 2,778
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,555 7,538 14629 2,566
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,110 5,105 9894 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,032 5,035 9743 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,064 7,055 13678 6,146

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,583 5,573 10810 3,638
BIPIEMME RISPARMIO 7,578 7,564 14673 5,323
BPM RISP CED 5,048 5,041 9774 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,006 5,005 9693 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,879 8,863 17192 3,594
CONSULTINVEST H YIE. 4,836 4,832 9364 9,387
CONSULTINVEST REDDIT 6,829 6,827 13223 7,374
DUCATO FIX RENDITA 18,029 17,985 34909 0,000
GENERALI INST.BOND 5,093 5,090 9861 -0,547
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,631 5,631 10903 3,226
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,555 5,555 10756 2,566

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,612 5,611 10866 3,048
ARCA BT 7,773 7,773 15051 2,075
ARCA BT-TESORERIA 5,029 5,028 9738 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,334 5,334 10328 1,503
AUREO LIQUIDITÀ 5,045 5,045 9768 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,122 11,121 21535 1,766
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,192 7,191 13926 2,261
BN LIQUIDITA' 6,302 6,301 12202 2,438
BNL CASH 19,687 19,684 38119 1,995
BNL MONETARIO 9,038 9,037 17500 1,906
CA-AM MIDA MONETAR. 10,910 10,916 21125 1,753
CAPITALG. LIQUID. 6,417 6,416 12425 2,133
DUCATO FIX LIQU. 5,919 5,918 11461 2,405
DUCATO FIX MONET 7,530 7,529 14580 2,226
DWS LIQUIDITA' 6,599 6,598 12777 2,533
DWS CRESCITA RISP. 7,329 7,328 14191 1,976
DWS TESOR. IMPRESE 7,370 7,369 14270 2,661
EFFE LIQ. AREA EURO 5,990 5,990 11598 2,114
EPTAMONEY B 12,505 12,503 24213 2,148
EPTAMONEY A 12,510 12,508 24223 0,000
EPTAMONEY C 12,531 12,529 24263 0,000
EUGANEO 6,588 6,587 12756 1,855
EUROM. TESORERIA 10,048 10,045 19456 2,239
FIDEURAM MONETA 13,140 13,139 25443 1,829
FINECO AM CASH 5,555 5,554 10756 2,020
FONDERSEL CASH 8,061 8,060 15608 2,154
G.P. LIQUIDITA' 5,829 5,829 11287 2,191
GESTIELLE CASH EURO 6,302 6,302 12202 2,355
ING EUROCASH 5,902 5,902 11428 2,111
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,136 5,135 9945 1,925
NEXTRA TESORERIA 6,783 6,782 13134 2,184
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,479 5,478 10609 1,878
OPTIMA MONEY 5,487 5,487 10624 2,008
PERSEO MONETARIO 6,611 6,610 12801 2,148
RISPARMIO IT.MON. 5,414 5,413 10483 1,954
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,446 5,446 10545 2,349
SAI LIQUIDITA' 10,093 10,090 19543 4,591
SANPAOLO LIQ.CL B 6,610 6,610 12799 2,227
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,572 6,571 12725 1,971
UNICREDIT-LIQ-A 7,413 7,412 14354 2,192
UNICREDIT-LIQ-B 7,383 7,383 14295 1,961
VEGAGEST MONETARIO 5,244 5,243 10154 2,844

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,855 7,874 15209 -12,683
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,960 8,957 0 -12,347

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,310 5,310 10282 0,000
AGORA FLEX 5,344 5,327 10347 11,403
ALARICO RE 3,814 3,817 7385 -7,763
ANIMA FONDATTIVO 11,403 11,405 22079 8,641
AUREO FLESSIBILE 4,508 4,496 8729 7,129
AZIMUT TREND 16,636 16,657 32212 4,992
AZIMUT TREND I 12,715 12,744 24620 10,201
BIM FLESSIBILE 3,824 3,809 7404 0,367
BIPIELLE F.FREE 3,666 3,659 7098 -3,729
BIPIEMME TREND 2,741 2,728 5307 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,320 4,311 8365 -4,255
BNL TREND 17,406 17,406 33703 3,336
CA-AM MIDA OPPORT 5,003 5,002 9687 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,272 6,266 12144 2,752
CAPITALG. RISK 6,690 6,733 12954 3,898
CISALPINO ATTIVO 3,039 3,042 5884 3,543
DUCATO ETICO CIVITA 4,214 4,204 8159 -5,874
DUCATO FLEX 100 9,561 9,563 18513 0,000
DUCATO FLEX 30 15,967 15,967 30916 0,000
DUCATO FLEX 60 4,935 4,936 9555 0,000
DUCATO STRATEGY 3,887 3,899 7526 -4,214
DWS HIGH RISK 6,167 6,172 11941 -7,082
DWS TREND 3,598 3,613 6967 -0,139
ETRA DINAMICO GLOB. 9,837 9,816 19047 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,609 3,611 6988 21,270
FORMULA 1 BALANCED 6,064 6,061 11742 4,121
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,081 6,077 11774 1,876
FORMULA 1 HIGH RISK 5,557 5,561 10760 5,266
FORMULA 1 LOW RISK 6,024 6,019 11664 1,671
FORMULA 1 RISK 5,583 5,586 10810 3,889
FS AGGRESSIVE 5,261 5,274 10187 0,000
FS GLOBAL THEME 3,722 3,732 7207 -5,051
FS TREND GBL.OPP. 3,772 3,792 7304 -4,215
G.P. MEDIUM RISK 5,009 5,007 9699 0,000
G.P. RISK 5,011 5,007 9703 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,490 5,499 10630 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,235 4,235 8200 -1,259
GESTIELLE FLESSIBILE 11,245 11,244 21773 -7,051
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,644 4,635 8992 -1,401
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,813 4,825 9319 -1,333
GESTNORD ASSET ALL 4,913 4,912 9513 -1,047
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,878 3,857 7509 -7,314
HSBC CLUB IT.OPP. 4,324 4,329 8372 -5,113
INVESTITORI FLESS. 5,313 5,314 10287 6,006
KAIROS PAR. INCOME 5,708 5,697 11052 5,704
KAIROS PARTNERS FUND 4,612 4,606 8930 14,555
LEONARDO FLEX 2,014 2,012 3900 -8,704
MC GEST. FDF FLEX B. 5,130 5,135 9933 3,699
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,302 7,301 14139 3,560
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,351 5,351 10361 2,766
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,816 4,819 9325 1,496
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,196 4,203 8125 0,167
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,505 3,516 6787 -1,931
NEXTRA PORTFOLIO 5 4,920 4,938 9526 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,381 5,380 10419 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,172 5,154 10014 -1,373
NEXTRA TREND 2,857 2,854 5532 -1,517
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 67,737 67,839 131157 -11,700
PRIM.TRADING FL.G 4,526 4,503 8764 -5,235
PROFILO BEST F. 4,993 4,989 9668 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,513 4,508 8738 2,638
SAI INVESTILIBERO 5,989 5,980 11596 -0,861
SANPAOLO HIGH RISK 4,088 4,086 7915 -2,990
UNICREDIT-OPP-A 3,756 3,741 7273 -6,451
UNICREDIT-OPP-B 3,720 3,705 7203 -6,930
VEGAGEST FLESSIB. 5,528 5,532 10704 9,487
ZENIT TARGET 5,863 5,863 11352 -0,306

BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,300 101,200
BCA LEASING ITAL 06 A9 90,000 90,040
BEI 96/16 ZC 55,080 55,750
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,840 98,890
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,370 95,600
BERS /24 SD LIFE 78,750 0,000
BIRS 97/07 ZC 89,500 89,510
BNL/04 DOP CEN 3 98,170 98,260
BNL/04 K-O S&P 99,990 100,450
BNL/04 KN-OUT R 99,500 100,200
BNL/06 BIS OICR 92,250 92,080
BNL/06 DOP CEN 5 95,800 95,740
BNL/06 EUROPE C 92,650 92,650
BNL/06 FUND LINK 92,230 92,220
BNL/07 ACT IND 92,990 92,000
BNL/07 VAL PURO 96,490 96,320
BPU 99/06 TV EUR 100,100 100,100
CAPITALIA /09 SUB 103,040 103,000
CAPITALIA 08 261 ZC 82,310 82,900
CENTROB /13 ELC 83,850 83,500
CENTROB /14 RF 100,200 100,010
CENTROB /15 RFC 105,260 105,450
CENTROB /18 ZC 45,800 45,800
CENTROB 97/04 IND 99,970 100,020
COMIT /09 103,100 102,920

COMIT 96/06 IND 99,950 100,050
COMIT 97/07 SUB TV 99,890 99,930
COMIT 98/08 SUB TV 99,110 99,180
COMIT 98/28 ZC 23,020 23,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,270 0,000
CREDEM/05DC AP02 95,790 97,000
CREDEM/05DC GN02 99,110 0,000
CREDEM/07DC AP02 94,890 94,870
CREDEM/07DC GN02 99,420 99,360
CREDEM/07DC MG02 96,200 97,600
CREDIOP /19 ST DW3 77,200 77,740
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,600 91,500
DEXIA CRED/07 IB 89,730 0,000
EFIBANCA /04 F BASKET 96,550 96,610
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 112,120 112,660
FIAT STEP UP/11 91,670 92,950
FIN PART 98/05 6,45% 86,980 86,980
FINECO/16 REV FL 100,600 100,220
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,430 100,690
INTBCI 01/04 DC 97,600 97,800
INTBCI 01/06 DC 93,270 0,000
INTBCI 02/07 MIX 100,510 100,310
INTERB /04 373 IND 101,890 101,650
MED CENT /04 EQ L 102,360 102,500
MED CENT /04 TLC 106,480 105,410

MED CENT /18 REV FL 100,030 100,020
MED CENT/05 DJEU 103,200 103,010
MED LOM /05 18 102,600 102,210
MED LOM /14 F C 71 101,840 101,350
MEDIO CEN 04 7,95% 100,190 100,190
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,490 100,930
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 78,020 78,250
MEDIO/05 D AGO02 102,220 102,090
MEDIO/05 D SET02 104,820 105,070
MEDIO/06 TRI OPZ 95,820 95,830
MEDIO/07 V PURO 95,500 95,210
MEDIOB /04 MIB30 98,750 98,800
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,980 100,690
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,450 100,310
MEDIOB 94/04 100,150 100,210
MEDIOB 96/03 7% 100,180 100,160
MEDIOB 96/11 ZC 69,250 69,280
MEDIOB 97/04 IND 100,190 100,280
MEDIOB 97/07 IND 101,000 100,850
MEDIOB 98/08 TT 100,200 100,130
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,100 100,050
MEDIOCR C/13 TF 101,810 102,000
MEDIOCR C/28 ZC 23,000 22,860
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,580 101,000
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,870 106,400

MPASCHI /08 I TEC10 101,100 100,820
MPASCHI 99/09 2 100,700 100,350
MPASCHI 99/29 4 79,010 81,000
MPASCHI 99/29 8 81,000 80,160
OPERE 94/04 3 IND 100,020 100,020
OPERE 94/04 5 IND 104,170 104,170
P LODI/04 IND DC 96,260 96,140
P LODI/06 IND DC 95,470 95,300
P LODI/07 MIX2 100,210 100,220
PARMALAT /10 98,750 98,800
PARMALAT F /07 7,25% 95,400 95,010
POP BG CV/12 TV 103,500 103,390
POP LODI/06 IND 92,160 91,570
SPAOLO /04 34 111,100 111,200
SPAOLO /05 CONC 93,900 94,000
SPAOLO /05 I BON 18 95,060 95,140
SPAOLO /06 7 108,210 108,140
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,100 100,010
SPAOLO /19 SW EURO 94,950 95,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 88,990 88,500
SPAOLO TO /13 161 5,58% 106,400 106,360
SPAOLO/08 S L 25 106,390 106,490
SPAOLO/08 S L 30 105,500 104,600
UNICR/10 S-U 105,400 105,500
UNICREDITO EX CRT/03 TV 100,000 100,060

BTP AG 01/11 108,950 108,530

BTP AG 02/17 108,130 107,490

BTP AG 03/13 100,780 100,300

BTP AG 94/04 105,640 0,000

BTP AP 94/04 103,930 0,000

BTP AP 95/05 112,610 112,450

BTP AP 99/04 100,760 100,750

BTP DC 00/05 105,830 105,690

BTP DC 93/03 0,000 110,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 101,450 101,450

BTP FB 01/12 107,100 106,600

BTP FB 02/13 105,020 104,750

BTP FB 02/33 112,220 111,160

BTP FB 03/06 100,080 99,900

BTP FB 03/19 96,630 95,990

BTP FB 96/06 116,100 115,870

BTP FB 97/07 112,170 111,880

BTP FB 99/04 100,550 100,540

BTP GE 03/08 100,860 100,540

BTP GE 94/04 0,000 102,450

BTP GE 95/05 109,370 109,280

BTP LG 00/05 104,120 104,000

BTP LG 01/04 102,050 102,020

BTP LG 02/05 102,790 102,640

BTP LG 96/06 116,200 115,970

BTP LG 97/07 113,040 112,820

BTP LG 99/04 101,680 101,650

BTP MG 02/05 103,490 103,400

BTP MG 03/06 99,850 99,660

BTP MG 98/08 107,140 106,770

BTP MG 98/09 104,820 104,440

BTP MG 99/31 115,890 114,950

BTP MZ 01/04 101,420 101,420

BTP MZ 01/06 105,010 104,770

BTP MZ 01/07 104,870 104,600

BTP MZ 02/05 102,490 102,420

BTP NV 01/11 91,620 91,620

BTP NV 93/23 155,530 154,560

BTP NV 96/06 114,650 114,370

BTP NV 96/26 133,600 132,550

BTP NV 97/07 110,730 110,420

BTP NV 97/27 123,160 122,020

BTP NV 98/29 104,780 103,890

BTP NV 99/09 103,290 102,920

BTP NV 99/10 110,500 110,060

BTP OT 00/03 100,540 0,000

BTP OT 01/04 101,980 101,940

BTP OT 02/07 106,870 106,550

BTP OT 93/03 100,920 100,930

BTP OT 98/03 100,250 100,270

BTP ST 02/05 101,870 101,750

BTP ST 95/05 115,690 115,540

CCT AG 00/07 100,760 100,780

CCT AG 02/09 101,000 100,990

CCT AP 01/08 100,900 100,910

CCT AP 02/09 100,980 101,030

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,700 100,740

CCT FB 03/10 101,010 101,020

CCT GE 96/06 103,140 103,640

CCT GE 97/04 100,040 100,040

CCT GE 97/07 101,910 101,710

CCT GE2 96/06 101,430 101,410

CCT GN 03/10 101,020 101,020

CCT LG 00/07 101,460 101,510

CCT LG 01/08 101,260 101,340

CCT LG 02/09 100,980 100,990

CCT LG 98/05 100,930 101,520

CCT LG E2/09 101,180 101,180

CCT MG 97/04 100,250 100,250

CCT MG 98/05 100,610 100,630

CCT MZ 97/04 100,170 100,150

CCT MZ 99/06 100,580 100,590

CCT NV 96/03 100,130 100,130

CCT OT 02/09 101,000 101,010

CCT OT 98/05 100,670 100,670

CCT ST 01/08 100,920 100,920

CCT ST 96/03 100,040 100,040

CCT ST 97/04 100,290 100,300

CTZ AP 03/05 95,970 95,856

CTZ DC 02/03 99,217 99,204

CTZ DC 03/04 96,918 96,830

CTZ GN 02/04 98,164 98,130

CTZ MZ 02/04 98,708 98,685

CTZ ST 01/03 99,815 99,807
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Luca De Carolis

«Penso che si possa configurare il
reato di estorsione». Franco Baldi-
ni, direttore sportivo della Roma,
non ha usato giri di parole nella
conferenza stampa di ieri a Trigo-
ria. Attaccando frontalmente quei
membri della Covisoc che hanno
«di fatto costretto» i dirigenti gial-
lorossi a rivolgersi alla Sbc per otte-
nere le fideiussioni necessarie all'
iscrizione al prossimo campiona-
to. «I dirigenti della Roma sono
stati messi nella condizione di chi
ha l'acqua alla gola. Dovevano sce-
gliere tra bere o affogare». Questa
la metafora usata dal ds romanista.
Che ha ribadito che il club si consi-
dera parte lesa, vittima di una truf-
fa. Raggiro di cui ha ricostruito la
dinamica. La società capitolina era
convinta di aver presentato un pia-
no "ottimo" dal punto di vista fi-
nanziario. Ma così non la pensava-
no gli uomini della commissione
federale di controllo. I quali, sem-
pre secondo la ricostruzione di Bal-
dini, hanno detto chiaro e tondo
ai dirigenti giallorossi, Mazzoleni e
Rotunno, di rivolgersi a persone di
loro fiducia per ottenere garanzie
sulla copertura di una parte del
debito. Ossia, gli ormai famigerati
7,5 milioni di euro poi garantiti
dalle fideiussioni false disconosciu-
te dalla Sbc. Un'indicazione che
«era molto di più di un semplice
invito», ha precisato Baldini. Co-
me a dire che non c'era altra scelta
che seguire il suggerimento, anche
perché alla chiusura dei tempi per
l'iscrizione mancavano solo sette
ore, e «non si sarebbero potuti ri-
volgere altrove».

Accompagnato dall'avvocato
Antonio Conte, il legale di fiducia
del club, il dirigente ha tenuto una
conferenza stampa dai toni forti.
Non ha fatto i nomi dei presunti
truffatori («sono coperti dal segre-
to istruttorio») ma ha fatto chiara-
mente capire che la Roma ritiene
responsabile la Covisoc e, di rifles-
so, la Federazione. Quella Federa-
zione in cui la società «si sforza di
avere ancora fiducia». «Con noi -
ha sibilato - la Covisoc e gli altri
organi federali sono sempre stati
severissimi, come dei novelli Tor-
quemada. Con gli altri club, non
so». Baldini ha annunciato la pre-
sentazione in giornata da parte del-
la società di una denuncia per truf-
fa aggravata e falso in atto privato
contro ignoti («perché sul registro
degli indagati dalla Procura non ci
sono ancora nomi», ha precisato
Conte). Poi ha seminato ironie e
stilettate polemiche in grande
quantità. Cominciando con Ga-

briele Turchetti, coordinatore del-
la segretaria della Covisoc, colui
che avrebbe suggerito il nome del-
la società marchigiana. «Lui dice

che inchioderà la Roma? Non repli-
co: noi non abbiamo dubbi su chi
siano i responsabili di questa truf-
fa, fatta per incassare soldi». L'Ata-

lanta ha chiesto di essere riammes-
sa in serie A: «Non so perché abbia
fatto una cosa del genere. Mi spia-
ce, anche perché consideravamo

quella bergamasca una società ami-
ca. L'abbiamo aiutata nei momen-
ti del bisogno: il loro». C'è qualcu-
no dietro i lombardi? «Mah, ormai
non mi stupisco più di nulla. Tut-
to può essere». Il presidente della
Figc, Franco Carraro, è tornato in
vacanza in Sardegna: che ne pen-
sa? «Forse avrà problemi più ur-
genti da risolvere lì (risata, ndr).
Noi aspettiamo ancora segnali dal-
la Federazione, anche perché vo-
gliamo presentare quanto prima la
nuova fideiussione a garanzia di
quei 7,5 milioni di euro. Ma in
mancanza di una comunicazione
ufficiale della Figc, non possiamo
muoverci». Alla domanda se fosse
a conoscenza di casi analoghi avve-

nuti in passato,
Baldini si è illu-
minato: «Noi
non faremo ca-
tenaccio», ha re-
plicato, facen-
do un chiaro ri-
ferimento al
presidente del
collegio dei revi-
sori dei conti
della serie C,
l'avvocato Car-
lo Catenaccio.
Che avrebbe de-
scritto il consi-
gliare società fi-
date per le fi-
deiussioni co-
me una proce-
dura in uso da
tempo negli am-
bienti federali.

Il ds roma-
nista ha poi det-
to di non avere
avuto contatti
con le altre so-
cietà coinvolte
nello scandalo
(«le loro versio-
ni le abbiamo
lette sui giorna-
li: ma sembra
che i nomi de-
gli intermediari

siano sempre gli stessi... ») e ha
trovato il tempo per una chiosa
goliardica. «Ormai nel calcio ho
maturato un'esperienza a 360˚: spe-
ro di non finire a 90˚». L'avv. Con-
te ha invece ribadito che il club
«ha piena fiducia nell'operato dei
suoi dirigenti (Mazzoleni e Rotun-
no, ndr), che hanno fatto un lavo-
ro tecnicamente ineccepibile». E
ha concluso: «La Roma non deve
emettere sentenze o giudizi: pre-
tende solo che le vengano ricono-
sciuti gli ingenti danni subiti». La
conferenza stampa è finita. Ma la
guerra tra Roma e Covisoc è appe-
na iniziata.

GENOVA Nessuna squadra italiana, a cominciare dai Campioni d'Europa della
Pro Recco, parteciperà alle prossime Coppe Europee di pallanuoto. La clamo-
rosa decisione, annunciata dalla Lega Nazionale Pallanuoto, è stata presa
dalla Lega Europea che ha respinto la richiesta italiana di giocare alcuni turni
del torneo il mercoledì. La Lega italiana afferma che la decisione dei vertici
europei è stata presa «senza neppure rispondere, né in via ufficiale, né in via
informale, per quanto è a nostra conoscenza, a una lettera formulata, alla fine
di giugno, dal presidente della Federazione Italiana Nuoto Paolo Barelli».
La Lega Nazionale Pallanuoto «alla luce di tale decisione - si legge in una nota
- formulerà, entro breve tempo, un nuovo progetto di Coppe Europee per
conferire nuovamente a tali manifestazioni il prestigio che meritano e per
dargli la visibilità necessaria per attirare i grandi sponsor».
La Lega Italiana aveva minacciato di non fare partecipare le squadre italiane ai
tornei europei «se non fosse stata accettata la richiesta di giocare almeno due
turni il mercoledì anziché il sabato». I vertici italiani sostengono però di avere

lasciato «ampi spazi di manovra per trovare una soluzione positiva». Secon-
do quanto riferito dalla stessa Lega Italiana, il presidente della Lega Europea,
l'italiano Bartolo Consolo, «ha sempre sostenuto che la richiesta italiana non
poteva essere accettata dalle altre nazioni in quanto comportava una notevole
lievitazione dei costi di trasferta».
Per superare l'ostacolo un'azienda che sponsorizza una delle squadre italiane
impegnate nelle Coppe Europee aveva proposto ufficialmente alla Lega Euro-
pea (LEN) un progetto finanziario dichiarando di essere disponibile a sostene-
re tutti i maggiori oneri di trasferta. Ma lo scorso 5 agosto, «ben trentacinque
giorni dopo - dicono gli italiani - il presidente Bartolo Consolo ha dichiarato
che la proposta poteva essere accettata in quanto sussistevano problemi di
altro genere e che, comunque, stava cercando una soluzione alternativa per la
soluzione del problema».
Invece il 7 agosto sono stati formulati i sorteggi per i turni delle diverse
Coppe, ovviamente senza le squadre italiane e senza rispondere alla Fin.lo
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CASO L’AQUILA
LA FIGC

FA RICORSO
presentato ricorso

contro la decisione del
Tar Abruzzo di La

Federcalcio ha
riammettere con riserva
L'Aquila al campionato

di C1, da cui era stata
esclusa per vizi di forma

nel ripianamento dei
debiti. L'Aquila Calcio

presenterà oggi
un'istanza per chiedere

la nomina di un
commissario ad acta.

Intanto per il presidente
del club abruzzese

Michele Passarelli è
scattato il deferimento

alla Disciplinare per
violazione della clausola

compromissoria

la giornata

Pallanuoto, i club italiani esclusi dalle Coppe Europee 2003-2004
Le società avevano chiesto di spostare alcuni turni dal sabato al mercoledì. La Lega Europea ha rifiutato

Centrodestra, un team poco affiatato

La Roma contrattacca: «Estorsione»
Fideiussioni col trucco: il ds giallorosso Baldini accusa la Covisoc e sporge denuncia

L’Atalanta al nostro
posto? Non so perché
abbiano preso questa
iniziativa, lo
consideravamo un
club amico

Siamo stati messi
nella condizione di
chi ha l’acqua alla
gola. Dovevamo
scegliere tra bere
o affogare

LA COVISOC
RESPINGE

TUTTE LE ACCUSE
La Commissione di

controllo contrattacca le
accuse della Roma che

ha parlato esplicitamente
di «estorsione»,

precisando di non aver
messo in atto alcuna

forma di «imposizione»
«Sono state solo chieste

le garanzie necessarie per
l'iscrizione al

campionato. L'autorità
giudiziaria - conclude il

comunicato emesso della
Figc - è già stata portata

a conoscenza di tutti i
fatti e le vicende relative
e si ha piena fiducia che

la stessa chiarirà
sollecitamente ogni

cosa»

“la Padania” ha affrontato il caso
-fideiussioni. In prima pagina si ap-
poggia con ardore l’autocandidatu-
ra dell’Atalanta al posto della «cor-
rotta» Roma. A pagina 3, con sereno
distacco, si parla di «truffa volgaris»
e si ridimensiona il caso: «Non ci
saranno terremoti né cancellazioni».

ANCHE IL NAPOLI
PRESENTA LA SUA

QUERELA
La società partenopea,

anch’essa coinvolta nello
scandalo, ha presentato

ieri pomeriggio una
denuncia-querela contro

ignoti. Il presidente
Naldi ribadisce anche di

essere pronto, se
necessario, a fornire alla

Figc «adeguate
garanzie»: un

riferimento a una
possibile seconda

fideiussione, se «fossero
accertati gli illeciti in

danno del Napoli». Al
momento nessun

tesserato del calcio
Napoli risulta essere

stato convocato dai pm
della procura di Roma

11,45 Tennis, torneo di Montreal SkySport1
11,45 Golf, Scandinavian Master SkySport2
12,30 Tennis, Wta di Los Angeles Eurosport
15,50 Ciclismo, S. Sebastian Rai3/Eurosport
17,30 Tennis, torneo di San Marino Rai3
21,00 Tennis, Wta di Los Angeles Eurosport
21,00 Golf, International Pga SkySport
21,30 Rugby, N. Zelanda-Sudafrica SkySport
00,30 Boxe, piuma Wbo: Sarritzu-Dieppa Rai3
01,00 Tennis, torneo di Montreal SkySport

‘‘‘‘

Tiro al Carraro mentre il calcio soffoca
Massimo Filipponi

LA PROCURA:
PRESTO I PRIMI

INDAGATI
Gli inquirenti hanno

ascoltato Jommi, attuale
amministratore della
Sbc, e l’ex consigliere

Ruia. «Ci sono dei
risultati speriamo di

indagare presto
qualcuno». L’inchiesta si

concentra sugli
intermediari De Vita,

Rigone, Santoro e
Landi. I carabinieri

hanno sentito anche
Carlo Catenaccio,

presidente del collegio
dei revisori dei conti

della Lega di C, che ha
dichiarato di aver

scoperto irregolarità, ma
di essere poi stato

isolato

Avvoltoi e Lupi

C
ome in ogni casa che si rispetti, anche in
quella delle Libertà quest’estate si parla
di calcio. Si discute, animatamente.

Spesso si finisce per litigare. Quello visto in
questi mesi è uno sport che si sposa bene con le
Libertà della Casa. Perché di libertà questo cal-
cio, senza controllo e sempre in cerca di un
espediente per arrivare a domani, se ne è prese
un bel po’. La libertà di ricorrere alla magistra-
tura ordinaria per ancorarsi ad una salvezza
non raggiunta sul campo, la libertà di stravolge-
re le sentenze sportive pur di tenere botta, la
libertà di organizzare i gruppi di Coppa Italia
per poi correggerli solo qualche minuto dopo, la
libertà di pubblicare i gironi della prossima
serie C salvo poi chiedere scusa: «Non è vero,
abbiamo scherzato».
A Casa delle Libertà c’è poco da scherzare. An
da tempo chiede la testa di Carraro. L’ha fatto
il vicepremier Fini (chiarendo, però, che parla-

va da tifoso), imitato poi da La Russa che ha
portato la sua solidarietà ai tifosi del Catania
che protestavano a Roma. Il presidente federa-
le, però, non si muove. Su quella poltrona ce
l’hanno messo i club che contano ma anche gli
altri (l’ex sindaco di Roma fu eletto con il 91%
delle preferenze) e le società potenti di Carraro
non si lamentano (non ne hanno motivo). Sul-
l’operato di via Allegri nulla mai ha avuto da
ridire Silvio Berlusconi, nel doppio ruolo di pre-
sidente del Milan e del Consiglio. Carraro resta
al suo posto, quella che per altri è bufera, a lui
giunge come brezza gentile. Perfino il vicemini-
stro dell'Economia e componente dell'esecutivo
di An, Mario Baldassarri, ha provato a rovina-
re la vacanza in Sardegna del presidente federa-
le. «Riporta il Corriere che il dottor Carraro,
malgrado tutto quello che sta succedendo nel
calcio italiano - ha scritto Baldassarri - è un
uomo che gode del sostegno del presidente del

Consiglio e dell'amicizia di Gianni Letta. In
realtà, a quanto mi risulta, almeno quest'ulti-
mo, in privato, esprime su Carraro un'opinione
ancor meno lusinghiera di quella di An». Poco
dopo la marcia indietro: ««Il riferimento a giu-
dizi espressi dal dottor Gianni Letta sul Presi-
dente della Figc, Franco Carraro, mi è pervenu-
to in via indiretta da una terza persona» ha
farfugliato Baldassarri.
E così Carraro può rimanere al sole, anche se
un dirigente della Roma ha parlato chiaramen-
te di un’estorsione da parte della Covisoc. Ma
la Covisoc, interna alla Federcalcio, non è la
Federcalcio. «E che so’ Pasquale?» era la battu-
ta finale di un famoso sketch di Totò. Pure
Gasparri, ministro delle comunicazioni, prova
a rabbuiare il riposo di Carraro (ma forse parla
da tifoso della Roma... ) chiedendo allo schiera-
mento intero di unirsi contro il capo di via
Allegri: «Meraviglia che nessuno nell’ambito

del centrodestra abbia voluto prendere le distan-
ze». E allora ecco che Alfredo Biondi (FI), vice-
presidente della Camera, s’iscriva clandestina-
mente al club (ma forse parlava da tifoso del
Genoa) e chieda l’intervento del ministro Urba-
ni: «altrimenti si realizzerebbe l’assurda pretesa
della Federcalcio di essere giudice di se medesi-
ma, come se potesse coesistere la figura del con-
trollore-controllato coabitante nello stesso sog-
getto». Per la Lega Nord gli attacchi a Carraro
sono strumentali.
E mentre gli amici si scannano il pallone è lì in
un angolo che boccheggia. Svuotato, spremuto e
abbandonato senza difese, talmente eroso dai
debiti da finire preda di maneggioni e faccendie-
ri. Lì l’hanno cacciato i grandi imprenditori,
quelli che hanno trasformato il gioco in busi-
ness, quelli che «investiamo sul prodotto», quel-
li che «incrementiamo il merchandising». Quel-
li che in ritiro si arriva in elicottero...

Franco Baldini, direttore sportivo della Roma, durante la conferenza stampa
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Gli indovinelli

1: le parole crociate 2: la permanente 3: la bussola

Edoardo Novella

ROMA Un gigantesco incrocio di in-
teressi e convenienze. Una bolla in-
fetta che esplode «ma mi stupisco
l’abbia fatto solo ora». Un malcostu-
me generalizzato, tipicamente no-
strano, «che fa sembrare lo scambio
tra due cani pechinesi da mezzo mi-
lione di euro con un gatto siamese
da uno come un affare» quando è
solo una copertura di altri traffici. E
timonieri del calcio stravolto in po-
litica e business arroganti e conni-
venti. Come Franco Carraro, «inde-
gno». E come Sergio Cragnotti, «un
creativo, del tipo che oggi abbiamo
al Governo a fare finanza». Sono
queste le pennellate con cui Victor
Uckmar, economista genovese
esperto di diritto societario e fiscali-
sta, ma soprattutto presidente della
Covisoc dal 1993 al 2001, disegna il
quadro della vicenda fideiussioni&
Sbc.

Professore, iniziamo con la di-
fesa della Roma, che sostiene
di aver subito un’estorsione
con la faccenda Sbc...
«Devo dire che a me pare ano-

malo non che si siano “dirottati”
7,5 milioni di fideiussioni presso la
finanziaria Sbc, ma che non lo siano
stati tutti i 17,5 di cui si parla. Per-
ché permettere alla controllante
“Roma2000” di garantire - non im-
porta l’ammontare - per la sua con-

trollata “AsRoma” in pratica è co-
me garantire per se stessi».

Lei punta sempre sulle regole
della Covisoc...
«Che sono state svuotate nel

‘99, depotenziando il controllo ge-
stionale - cioè vigilare sui prestiti e
sulle trasformazioni societarie - a
mero controllo dell’equilibrio finan-
ziario dei club. Il legislatore è stato
connivente con le pressioni che deri-
vavano dall’enorme potenzialità
che si credeva avesse la new eco-
nomy applicata al pallone».

Tutto si è rivelato una bolla
speculativa?
«È lo stesso che è successo in un

certo modo in Usa con l’indice Na-
sdaq. In Italia il pioniere è stato Cra-
gnotti, credeva che i flussi finanziari
si sarebbero gonfiati a dismisura,
per esempio con gli introiti della
pay tv. Quindi ha cominciato a pro-
porre contratti miliardari ai giocato-
ri. Solo che alla fine ha sbagliato i
conti. Il peggio è che dall’altra parte
ha trovato sponde consenzienti. Se
penso al decreto cosiddetto salvacal-
cio di cui Carraro s’è fatto paladi-
no... Quella è una legge indecente,
bell’esempio da dare ai cittadini
quello di legittimare la falsificazione
delle carte! Perché portare un debi-
to avanti per 10 anni significa pro-
prio questo, alterare la realtà. Se poi
ci mettiamo pure il colossale conflit-
to d’interessi che avvolge il presiden-
te federale ... ».

Alla Covisoc hanno fatto man-
care il terreno sotto i piedi?
«S’immagini che si cambiavano

le regole durante il campionato...
Quando nel 2001 il mandato finì,
nel verbale di chiusura scrivemmo

che era pericoloso ridursi a mag-
gio-giugno, esponendosi all’arrem-
baggio dei club per rientrare negli
standard. Quello è periodo di calen-
dari, le pressioni sono enormi e i
tempi tecnici ristretti, le occasioni

di errore si moltiplicano. A noi è
andata bene per colpi di fortuna.
Come quando una squadra ci venne
“segnalata” da un deputato: «Mi rac-
comando, iscrivetela altrimenti suc-
cede un pasticcio». Due giorni dopo

arrivò una fideiussione, noi ci inso-
spettimmo e indagammo. E al Ban-
co di Napoli ci dissero che non ne
sapevano nulla, firma falsa su carta
intestata. Poi il caso Cosenza: aveva
un indebitamento col fisco per oltre
2 miliardi, non la iscrivemmo. Due
giorni dopo presentano quietanze
sospette, tutto falso».

Ma quanti controlli effettua
la Commissione?
«Noi ci riunivamo almeno una

volta al mese, intensificando le riu-
nioni proprio nel periodo mag-
gio-giugno. Poi ci sono gli ispettori,
che vigilano con continuità... Ma
non è la frequenza che conta, ma la
profondità degli accertamenti».

Torniamo agli intermediari.
Che ruolo hanno?
«Se una dirigenza non è in gra-

do di fare da sé, si affida a loro,
come a dei normali professionisti.
Prendono una commissione pattui-
ta individualmente e fanno il loro
lavoro. Se sono dei lestofanti però,
tanto peggio per il club. Il presiden-
te o l’amministratore del caso ne
rispondono comunque direttamen-
te. Ma nel caso della Sbc e di tutto il
suo brodo credo si troverà una solu-
zione all’italiana. Nuove fideiussio-
ni e tutto a posto».

Lei ha espresso massima fidu-
cia nell’operato dell’attuale
presidente della Covisoc Pe-
scatore e dei suoi collaborato-
ri, che adesso sono nell’oc-

chio del ciclone come perni di
una specie di associazione a
delinquere...
«Già, l’ho detto. Ma io posso

mettere la mano sul fuoco solo per
me stesso. Comunque escludo che
Pescatore abbia operato con dolo. E
un errore, con i tempi stretti con cui
si sono esaminate le carte, è umana-
mente scusabile».

C’è qualcuno dell’attuale
Commissione che era con lei
nel 2001?
«È rimasto solo Stefano D’Erco-

le. Ma lo conosco poco, è entrato
nel nostro pool solo negli ultimi me-
si, quando s’avvicinava la scadenza
del mandato. E alle nostre riunioni
sono più le volte che non è venuto
che le altre... ».

Professore, come ne esce la Fe-
dercalcio?
«Non faccio previsioni. Ma vi-

sto lo spettacolo penoso di questi
giorni serve un rinnovamento, pro-
fondo. Credo che il neopresidente
della Juventus Franz Grande Ste-
vens, se lo vorrà, possa essere la per-
sona capace di ridare lustro e com-
petenza alla Figc».

Un degno successore di Carra-
ro...
«Ma Carraro è stato in-de-gno.

Adesso serve un dirigente con cari-
sma, trasparenza e autorevolezza,
uno che sappia stare nello stesso ma-
re con tipi come Galliani e Gaucci.
E tenere la barra a dritta».

Giuseppe Picciano

PALMA CAMPANIA (NA) Zichai Song
è un ricchissimo imprenditore cine-
se. In Italia controlla una miriade di
attività commerciali e soprattutto tre
centri all’ingrosso tra Roma, Napoli
e Milano. “Cina Mercato” si chiama
il suo impero. Da ieri è titolare anche
una società di calcio, la Palmese, stori-
co club di Palma Campania, una cit-
tadina di 30mila anime dell’entroter-
ra napoletano. Un piccolo club si di-
rà, ma pur sempre di C2, quindi pro-
fessionistico. Tra non molto potrem-
mo ritrovarcelo, a pieno titolo, anche
consigliere di Lega. «Ma intanto il
signor Song - spiega Valerio Antoni-
ni, il manager romano socio d’affari
e amministratore delegato del colos-
so italo-cinese - si limiterà a fare il
tifoso. Lui, il calcio italiano lo cono-
sce poco. Preferisce osservare». Prece-

denti alla mano, dovrebbe essere il
primo club italiano a finire nelle ma-
ni di un cinese. Nemmeno nella
“colonizzata” Prato era successa una
cosa del genere. «Una svolta epoca-
le», assicura il sindaco di Palma Cam-
pania, Carmine De Luca, presidente
della Palmese fino a un paio d’anni
fa; «uno choc», commentano i tifosi.
A tal punto da spingere, a poche ore
dalla firma, il presidente della secon-
da squadra cittadina, il consigliere co-
munale Michele Graziano, a chiedere
al sindaco il diritto di prelazione per
l’acquisto della società per conto di
una cordata locale. Qualcuno avreb-
be voluto persino indire un referen-
dum per capire l’orientamento dei
tifosi. «La Palmese ai palmesi», per-
ché si sa, il paese è dei paesani. Pur-
troppo per i paesani e per Graziano, i
cinesi sono rulli compressori; aspetta-
no il tempo necessario e poi chiudo-
no gli affari pagando in contanti. Dif-

ficile resistere quando si ha l’acqua
alla gola.

Il molto onorevole signor Song
ha rilevato il 70 per cento delle azioni
della Palmese, più i debiti, dalle mani
del presidente Luigi Nunziata sotto-
scrivendo l’accordo nello studio di
un notaio di Sorrento. Alla vecchia
dirigenza rimane il 30 per cento. Il
nuovo presidente è da definire men-
tre l’allenatore sarà Roberto Chianco-
ne, un volpone della C. Il progetto?
Grandioso e incredibile al tempo stes-
so: serie B in quattro anni, uno stadio
di diecimila posti e, ovviamente, un
centro commerciale nei dintorni.
Nulla da obiettare, l’alternativa sareb-
be stata un altro, tormentato campio-
nato prima dell’estinzione.

Ma è chiaro che dietro la soprav-
vivenza della piccola, onorata Palme-
se c’è un affare da diversi milioni di
euro. Palma Campania è uno dei co-
muni inseriti nel Distretto industria-

le dell’area vesuviana interna, che si
prefigge di sviluppare il settore tessile
e dell’abbigliamento, vocazioni stori-
che del comprensorio. Attività straor-
dinariamente affini agli interessi im-
prenditoriali di Cina Mercato. Tra
l’altro Palma è a cinque minuti d’au-
to dal Cis di Nola, il centro commer-
ciale all’ingrosso più grande d’Euro-
pa. Il cerchio, per evidente ammissio-
ne dello stesso Antonini, si chiude.
«È normale che l’acquisizione della
Palmese rientri nei piani di espansio-
ne del signor Song. Qui si sono create
le condizioni migliori per investire.
Per quanto riguarda la squadra, man-
terremo le nostra promessa. Abbia-
mo programmi ambiziosi e superere-
mo lo scetticismo dei tifosi. Ovvia-
mente cercheremo di non farci so-
praffare dagli eventi. Il signor Song?
È molto contento e anche molto cu-
rioso sugli sviluppi di questa avventu-
ra che per lui è nuova».

Il regista nemmeno troppo occul-
to dell’operazione è il sindaco De Lu-
ca, che entusiasta ne spiega le ragio-
ni. «Se permette, siamo i pionieri di
un’era nuova. Il calcio si deve aprire
a nuove frontiere, visto la crisi che
attraversa. Il Chelsea è l’esempio più
lampante. I programmi di “Cina Mer-
cato” sono seri, sarebbe stato folle
rifiutarli a priori. Per la città ci sarà
un indotto economico importante.
Non bisogna aver paura, i miei con-
cittadini capiranno. E visto che si trat-
ta di un matrimonio, se non dovesse
andare come noi auspichiamo, divor-
zieremo».

E sempre a proposito di stranieri,
solo adesso ritorna a galla una vicen-
da della scorsa primavera, quando
un imprenditore napoletano si pre-
sentò a Palma per rilevare il club.
Niente da fare. Lo “straniero” fu cac-
ciato in malo modo. La Palmese ai
palmesi. Appunto...

UN FUORICLASSE DEL CALCIO
All’attacco si lancia velocissimo,

s’invola in campo aperto fino in fondo;
questa è un’ala tornante agguerritissima,

proprio di un altro mondo!
Buffalmacco

QUANDO LE MIE FIGLIE RUBANO
LA CIOCCOLATA

Giran per casa senza far rumore
ed agguantano spesso qualche dolce;
perciò se voglio andare a letto, credi
io le debbo cacciar fuori dai piedi.

Fan

LA CANTANTE FAMOSA
Allor che gentilmente si esibisce
è sol per onorare una richiesta,

con la speranza che, in conseguenza,
le valga bene la riconoscenza.

Tiburto

Le Soluzioni di ieri

L’INTERVISTA I perché di una crisi: manie di grandezza, controlli depotenziati, connivenze politiche e conflitti d’interesse

«Tutto iniziò con la finanza creativa...»
Uckmar, ex presidente Covisoc «il pioniere è stato Cragnotti, ma ha sbagliato i conti»

L’amministratore delgato di Sbc, Franco Jommi, all’uscita del nucelo operativo dei carabinieri di via In Selci a Roma

LA STORIA Il titolare della catena “Cina Mercato” ha chiuso ieri la trattativa con il sindaco. Fallito l’assalto di una cordata rivale al grido di «La Palmese ai palmesi»

L’espansione del signor Song, il cinese che conquistò Palma

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei tre
indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Scambio di... pallottole - 10 Il nome di Marley - 13 Il calcio negli
Stati Uniti - 19 Un tragico transatlantico - 20 La sigla del piano
Marshall - 22 Voltare in senso contrario - 24 Priva di firma - 25
L'attore Steiger - 27 Estro creativo - 28 Sacerdote in breve - 29
Quella di Baviera è una metropoli tedesca - 30 La soluzione del
primo indovinello - 33 Venticello leggero e piacevole - 34 La
soluzione del secondo indovinello - 35 Striscia umoristica - 36 Il dio
dei venti - 39 La soluzione del terzo indovinello - 41 I "Rolling
Stones"... in italiano - 42 Un terzo d'Italia - 43 Unità di misura in
informatica - 44 Spassosi da far morire dal ridere - 45 Sella per asini

- 47 Relativo allo studio del corpo umano - 50 Secondo un popolare
detto lo possiede il mattino - 52 Fine di vacanza - 53 Tassa sostituti-
va dell'IGE - 54 Le comodità della vita - 56 Nell'antica Grecia era
noto quello di Delfi - 58 Stadi per corride - 60 Una meta turistica
della Sardegna - 64 Il... sogno di Tommaso Moro - 65 Il gemello di
Romolo - 66 L'opera divina - 67 Si riprende... fermandosi - 68 Fine
di marcia.

VERTICALI
1 Riproduzioni di disegni e quadri - 2 Il nome del cantautore
Daniele - 3 Un sistema musicale... fuori dalle regole - 4 Gracida
nello stagno - 5 Il suo sapore caratterizza il Pastis - 6 Pianticella
aromatica - 7 Comune palmipede - 8 Fine di ferie - 9 Affilata con la
mola - 11 La provincia sarda di Arborea (sigla) - 12 Aventi due

possibilità applicative - 13 Canzone americana - 14 C'è anche
quella... di finirla - 15 La sigla dei Carabinieri - 16 Pausa ritmica
nella metrica classica - 17 Casse statali - 18 Luogo di destinazione di
lettere - 21 Un ortaggio rosso - 23 Giovane militare graduato - 26
Sottrarsi alla vista - 30 Le ergono i rivoltosi nelle guerriglie urbane -
31 Una parte della metafisica - 32 Il fiume di Lione - 33 Approdo -
34 Piccoli agglomerati di case - 35 L'ultima delle note musicali - 37
Ritenere, supporre - 38 Le vocali del folle - 39 Cittadina sul... Serio
- 40 A te - 42 Paese di poeti, santi e navigatori - 43 Mercato arabo -
45 Cupo rimbombo, detonazione - 46 Obiettivi prefissati - 48 Il
Buazzelli del teatro - 49 Nel luogo in cui - 51 Un tipo di champagne
molto secco - 55 Interno (abbr.) - 57 Le vocali in lotta - 59 Iniziali
di Montale - 60 Sigla di Siracusa - 61 La provincia di Pinerolo
(sigla) - 62 Iniziali del comico Frassica - 63 Fine di corridoi.

Zichai Song è da ieri il proprietario della Palmese, club di C2 di Palma Campania
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Fulvio Abbate

D
a qualche tempo, le nostre televisio-
ni, soprattutto durante l’infinita fa-
scia oraria del mattino, quella della

vestaglia e delle ciabatte, fateci caso, somi-
gliano letteralmente a una natura morta. A
favore delle telecamere c’è frutta, verdura,
carne, c’è il cetriolo e c’è il quarto d’agnello,
c’è il tacchino e c’è, s’intende, il tartufo e la
cacciagione, e c’è infine il padellone dove
ogni ingrediente trova la soluzione finale,
dove ogni cosa frigge sotto il comando di
un cuoco diplomato e di una conduttrice
che arronza come meglio può. L’effetto fina-
le suggerisce il mondo di Guttuso, più che
quello di Rembrandt. La trasformazione
della televisione in natura morta, si deve
all’apoteosi in palinsesto delle trasmissioni
dedicate alla cucina, al mangiar bene, all’ar-
te di preparare ultradecorosamente pranzo
e cena, alla perfezione gastronomica.

Vissani Hulk
Questo genere di programmi, grazie alla
loro onnipresenza, ti restano dentro come
un trinciapollo. Le inquadrature, i primi
piani sul tegame, alla fine, diventa impossi-
bile toglierseli dagli occhi. È dunque la vitto-
ria della cottura in
diretta. Del libro di
cucina che si trasfi-
gura in filmato, in
esperimento live;
l’immobilità da mes-
sale delle ricette
stampate un tempo
sulle pagine lascia
posto al talk-show
alimentare. Acqua
passata quando,
sempre lì in televi-
sione, il massimo
sull’argomento era-
no i libri di ricette
di Aldo Fabrizi, La
pastasciutta, Nonna
Minestra e Nonno
Pane. Oppure, l’as-
sai meno nazio-
nal-popolare Riget-
tario di Ugo Tognaz-
zi. O le stesse Wil-
ma De Angelis e
suor Germana.
Apro un canale a ca-
so, metti Raiuno, e
becco una giovane
mora, Caterina, gli
occhi come disegna-
ti dalle sorelle Gius-
sani, mentre affian-
ca il cuoco Luca e
bada agli altri ospiti,
gente intenzionata a
mostrare i rudimen-
ti appresi nella not-
te della lunga griglia-
ta. Questi ultimi, il
pompon rosso in te-
sta, vengono da Ca-
mogli e grondano orgoglio culinario, ma,
come un Hulk, c’è il concessionario unico
Vissani a travolgere la scaletta e lo stesso
Luca: «Cosa stai facendo?» «Sto facendo
una percoca, la sto friggendo». «Da dove
vieni?» «Da Canosa, un territorio votato
per la percoca, si trova in una posizione fra
mari e monti». Il giorno appresso, la scalet-
ta non cambia. Ancora il Vissani: «In Giap-
pone queste melanzane le vendono in confe-
zioni tipo cioccolatini...» «Ti credo, il Giap-
pone è la patria della melanzana»? «Già, ma
come si chiamano?» «Noi, in Campania, le
chiamiamo melanzane piccole». Vissani cor-
regge: «Si chiamano melanzane baby». Di-
menticavo: c’è un’altra ragazza di comple-
mento accanto ai fornelli, anche lei a monta-
re la guardia alla percoca. Faccia da orsetta,
la esse pronunciata come soltanto certe ra-
gazze romane riescono, a un certo punto
prende per il braccio Hulk-Vissani, lo am-
monisce «Gianfri, dobbiamo dare la linea
alla pubblicità». Anche negli spot, è possibi-
le trovare nuove nature morte. Di riso e
tonno. Antonella Clerici, dopo «La prova
del cuoco», fa réclame proprio al tonno

buttando giù - capperi, che simpatica! - una
torre di Babele di scatolette. Finché fa ritor-
no a noi la ragazza disegnata dalle Giussani:
«Dove si trovano queste melanzane? Così
piccole...» Il cuoco, vestito da cuoco, tace
intimidito, chino, operoso sulla pentola fi-
no a conquistare l’ennesimo primo piano.
Al momento della ricetta, la videografica
mostra gli ingredienti sullo sfondo a scacchi
di una tovaglia.

Conduttrici d’inciampo
Nota a margine: solitamente, la conduttrice
standard di questo genere di trasmissioni
viaggia intorno ai quarant’anni, mistero fit-
to sulle sue reali competenze, poco male
perché ciò che conta è la panoramica del
cibo, come miraggio, la sua esposizione sul-
la tavola a suggerire un dominio irraggiungi-
bile ora per ragioni di denaro ora per inetti-
tudine conclamata dell’uomo medio in cuci-
na, la vista del cibo come paradigma del
piacere, un po’ meno, verificato il reddito
pro capite, della sopravvivenza. La condut-
trice, fra l’altro, è scritto che debba essere
d’inciampo al cuoco, fare domande a spro-
posito o anche, quando si materializza il
concessionario unico, lasciarsi martirizzare.
Gli spettatori più colti, davanti alla televisio-
ne-natura morta, ritrovano le considerazio-
ni del semiologo francese Roland Barthes
sul cibo finto che, nella «patria della melan-
zana» (il Giappone, appunto) si mostra in
vetrina come menù «visivo», iperrealistico.
Stilisticamente, l’offerta che giunge da Rete-
quattro, con Davide Mengacci conduttore
di talento ma assai simile a un muppet, pre-
dilige l’inquadratura frontale della lunga ta-
vola sulla quale dimorano gli ingredienti.
L’effetto è molto simile a L’ultima cena di
Leonardo. Lo stesso Mengacci dimora per
definizione al centro, esattamente come il
Cristo. Gli esterni della piazzetta di Porto
Santo Stefano in Costa Smeralda sostituisco-
no, in meglio, l’orto del Getsemani.

La massara
Talvolta, sempre accanto al conduttore, tro-
viamo la «massara». Costei sembra tirata
fuori dal passato, dissotterrata come reper-
to etnologico, la si scorge mentre prepara
gnocchi a mano, l’operatore indulge sulle
dite al lavoro, suggerendo così l’armonia, il
mondo perduto, i sapori altrettanto dimen-
ticati... Che sia questa l’unica concessione
alla pedagogia che la televisione riesce anco-
ra a offrire? Vox populi: ah, avercela in casa
una così! Vox populi bis: slurp! Ma se le
cose stanno in questi termini, com’è possibi-
le invece che nella maggior parte delle pub-
blicità pretendono di trascinarti nel mondo
erotico del precotto? Esempio A: «L’hai fat-
to tu?» «No, l’ha fatto Star». Esempio B: «È
un sugo pronto!», «No, non ci credo». Tito-
lo di un tg2 d’agosto: «Cresce l’obesità nel
mondo». Ma questa è un’altra storia, ben
oltre la natura morta, siamo già nel paesag-
gio con figura dell’economia globalizzata
con tutta la tavola, personale di cucina com-
preso.

AIUTO, I CICCIONI STANNO INVADENDO IL PIANETA (PER LA SERIE: OSSESSIONI RADIOFONICHE)
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Se avevamo bisogno (ma, onestamente, di questo bisogno
non ne sentivamo per nulla il bisogno...) di una conferma
ulteriore dell'omologazione che frulla l'informazione soprat-
tutto d'estate, l'abbiamo avuta dalla nostra inseparabile com-
pagna quotidiana, la Signora Autoradio, che l'altro giorno ci
ha proposto lo stesso tema su frequenze diverse ma alla stessa
ora. Si parlava di obesità, ovvero del pericolo della ciccionite
dilagante che affligge gli States i cui media hanno lanciato
un grido di allarme. Che è subito rimbalzato in casa nostra
grazie ai solerti informatori attraverso statistiche che danno
il 9% degli italiani obesi e, come se non bastasse, un cittadino
su tre sovrappeso. A parlare della situazione - fra ospiti,
esperti, telefonate di ascoltatori - sono state in singolare
simultanea mercoledì, dalle ore 9, sia «Radio 24 - Il Sole 24
Ore» che RadioUnoRai (attraverso i microfoni di Radio

Anch'io). Una divertente trasmissione sterofonica che la dice
lunga sulla lungimiranza dei programmisti: arriva una
«agenzia» sui ciccioni e se ne fa subito oggetto di trasmissione
perché, ragazzi, siamo in estate e queste cose vanno alla
grande come i prodotti per la cellulite e i giornali che hanno
trasformato il pettegolezzo in patinato gossip, i fotoromanzi
in cronaca. Certo, può essere una casualità l'avere lo stesso
tema trattato su due emittenti diverse lo stesso giorno e alla
stessa ora, ma quantomeno fa riflettere. A rincarare la dose,
nel pomeriggio della stessa giornata, su RadioDueRai ci ha
pensato la trasmissione Aria Condizionata con lo spazio
della posta del cuore affidato a Marce che ha raccontato, con
la sua voce deliziosa, di povere donne afflitte da mariti
pancioni e pantofolai che magari «fanno le puzze perché
hanno problemi al fegato». Il tema del corporalità, del corpo,

è evidentemente in cima all'hit parade dei temi estivi che
stanno sulla superficie della quotidianità, come ha conferma-
to - il giorno dopo - un altro programma di RadioDue Rai Il
Tropico del Cammello in onda dalle 9 alle 11. Qui i tre
conduttori (Federico Quaranta, Max Laudadio e l'Inutile
Tinto) se la raccontano, se la gustano e se la ridono in un
cortocircuito che taglia fuori chi ascolta, anche perché in quel
cazzeggio circolare è difficile inserire un'idea. E così è stato
proposto il dilemma che stringe d'assedio l'umanità: ma le
donne si devono spogliare in spiaggia? Devono mettersi il
costume a «filo interdentale» oppure no? Su quest'interrogati-
vo i tre hanno cucito l'aria fritta intorno a pensieri quali «le
belle donne devono stare in perizoma» dando vita ad un
dibattito intellettuale che ha portato all'assunto «le belle si
devono spogliare e le brutte no»: meglio, anzi, se queste

ultime tolgono il disturbo, spariscono, si disintegrano. Come
se non bastasse, ci sono stati gli spot per il Love Hotel Divina
(pensione porno completa, con numero di telefono, dalle
parti di Perugia) dove «viene da chiedersi cos'è il bagaglio a
mano» e per le crociere - spacciate per nudisti - che salpano
dall'America. Che siano pubblicità vere, occulte, o provoca-
zioni, resta il fatto che ascoltare queste cretinate (orami
fuorimoda persino nei repertori dei comici di paese) dalle
frequenze nazionali mette a disagio, soprattutto se si è nell'
orario delle «fasce protette». Il buon gusto ci protegge comun-
que dai cammelli che vagolano nel deserto della disperazione
creativa e che, a fine programma, sentono il bisogno di
giustificarsi «abbiamo parlato di vita: ci sono cose importan-
ti, altre meno, altre futili». E ci sono anche i conduttori
superflui che, forse, Valzania non ascolta proprio...

ROMA Gino Bartali televisivo con il volto
di Pierfrancesco Savino non si presenterà
nemmeno al nastro di partenza. Il film sul
campione toscano che la Rai aveva dappri-
ma previsto e che a fine luglio ha bocciato
non si farà. O meglio: inizia la ricerca di
un altro produttore per salvare l’impresa.
Ieri Gian Claudio Innocenzi, titolare della
casa di produzione della fiction Horizon,
ha comunicato alla troupe di non avere i
soldi per pagare due settimane di arretrati
e di ritirarsi. Le riprese dovevano iniziare
il 1˚ settembre. Le maestranze, che si sa-
rebbero mobilitate dal 25 agosto ma han-
no già lavorato dodici settimane, non in-
tendono di buttar giù il boccone senza

replicare: per via sindacale i circa 25 sceno-
grafi, costumisti, tecnici, arredatori, attrez-
zisti richiederanno gli oneri per il manca-
to guadagno e la perdita di lavoro visto
che il film sul ciclista richiedeva almeno
undici settimane di impegno.

Il motivo del no a Bartali, due puntate
destinate a Raiuno con la regia di Alberto
Negrin, è che la Horizon appartiene al
figlio del sottosegretario del ministero del-
le Comunicazioni Giancarlo Innocenzi.
Per questo conflitto di interessi familiare
la presidente Lucia Annunziata e il consi-
gliere Angelo Maria Petroni lo hanno boc-
ciato mentre Francesco Alberoni e Marcel-
lo Veneziani si sono astenuti. Il consiglie-

re di An Veneziani osserva: «In un primo
tempo avevamo rinviato la questione per-
ché la società sembrava del sottosegreta-
rio, e allora il film era nettamente da re-
spingere. In questo caso si poteva appro-
fondire, ma non mi sono sentito di contra-
stare la soluzione netta adottata dagli altri
consiglieri». A infuriare le maestranze e
gli artisti è che nell’autunno 2002 il Barta-
li televisivo aveva avuto un via libera a
parole dai dirigenti Rai e la macchina
s’era messa in moto, nel febbraio scorso
l’emittente di Stato aveva firmato un ac-
cordo con la Horizon, erano partiti i so-
pralluoghi, si cominciavano a realizzare i
costumi, il direttore di Rai Fiction Agosti-

no Saccà aveva seguito molti incontri per
organizzare il piano di lavoro. La strada
sembrava in discesa. Fino al primo stop di
giugno e fino a quello definitivo di pochi
giorni fa. Il membro del cda Giorgio Ru-
mi era assente alla riunione della bocciatu-
ra definitiva, quella di fine luglio. Il profes-
sore conferma comunque la sua contarie-
tà a realizzare il film con la Horizon. Tan-
to più, dice, perché ieri il direttore genera-
le della Rai Flavio Cattaneo e il sottosegre-
tario Innocenzi hanno firmato l'accordo
di programma tra l’azienda e il ministero
per realizzare il progetto di sperimentazio-
ne e introduzione del servizio digitale ter-
restre, servizio che entro il 31 dicembre

dovrà avere una copertura territoriale pa-
ri al 50% della popolazione. «Nella Hori-
zon lavorano moglie e figlio del sottosegre-
tario, il quale ha ritirato la propria quota
al momento della sua nomina - commen-
ta - Ritengo inopportuno stipulare un
contratto con un’azienda di tipo familiare
che comunque si riferisce a un politico di
tale importanza per noi. Se Innocenzi era
in un altro ministero poteva essere un’al-
tra cosa. Mi pare buon senso evitare un
affare sui cinque milioni di euro con chi è
interlocutore così stretto della Rai».

Il Bartali formato piccolo schermo
non è detto che non prenda forma. Potrà
realizzarsi se la ricerca di un altro produt-
tore avrà buon esito. Anche se non sarà
trasmesso dalla Rai regista, tecnici e mae-
stranze confidano in possibili altri acqui-
renti, in Italia e non. L’interesse ritengono
esista.

ste.mi.
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Tra cuochi-Hulk
e conduttrici che fanno
domande a sproposito,
ciò che conta è la
panoramica, il miraggio
del cibo

fiction a perdere

Roberto Mori

LA LEGA NON TRANSIGE
E QUERELA «ZELIG»
«Se è un leghista, è un cretino». La
battuta del duo comico Ficarra & Pico-
ne, pronunciata durante la trasmissio-
ne Zelig del 22 maggio scorso, è costa-
ta una querela al «Circus» in onda su
Italia 1. A presentare l’esposto è stata
Paola Bianchi, consigliere comunale
comasca della Lega Nord. A suo giudi-
zio la battuta «risulta gravemente lesi-
va dell'onore e della reputazione di tut-
ti coloro che sono leghisti, quindi di
coloro che rappresentano il partito po-
litico della Lega Nord». E il diritto di
satira dove va a finire? «Eventualmen-
te invocabile - ha dichiarato - appare
aver qui travalicato abbondantemente
il limite della correttezza».

‘‘
Antonella Clerici,

conduttrice
di «La prova

del cuoco»
Sotto,

Gino Bartali
e Fausto Coppi

su una
salita

del Giro d’Italia

‘‘

Il cetriolo e il quarto
d’agnello, la frittura

e l’immancabile
tartufo:

da Antonella Clerici
a Vissani passando
per mister Muppet

Mengacci, sul piccolo
schermo è il trionfo

(iperrealistico)
del padellone fumante

e delle tavole
imbandite...

ovvero, la cucina
come ultima frontiera
dell’Italietta televisiva

Bartali in Rai non si farà
Anche il produttore si ritira

Verdura, mele,
pere, tovaglia
a scacchi: così
la televisione
si trasforma
in natura morta
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Di libri musicali in Italia ne escono a bizzeffe, ironia
della sorte, in un mercato fermo e agonizzante ancor più
di quello della discografia. Manca la cultura della musi-
ca, dice qualcuno, manca la cultura della critica musica-
le, alla anglosassone, dice qualcun'altro. Insomma, caren-
ze da entrambe le parti: da parte di chi di musica scrive e
di chi ne legge. Spesso però la colpa della cattiva sorte di
questi volumi (biografie, compendi brevi, raccolte di testi
tradotti), cade proprio sui primi e su una diffusa sciatte-
ria di certa editoria musicale «divulgativa». Mentre la
tradizione della musicologia è di tutto rispetto, i critici
musicali non accademici capaci di appassionare il lettore
si contano sulle dita di una mano. Non abbiamo un
Lester Bangs, ma certo non abbiamo neppure i Rolling
Stones da seguire passo passo durante i loro tour degli

anni Sessanta come fece il celebre critico americano. Così,
quando capitano sotto gli occhi libri davvero degni di
nota, diventa una scoperta esaltante. Quest’estate di lettu-
re musicali ne consigliamo due, entrambe appassionate e
immuni dalla scorciatoia della retorica. La prima ha a
che fare proprio con la banda di Jagger, l'altra con la
musica cubana, ma quella vera. Si intitola L'educazione
fisica - La vita, le arti e gli amori dei Rolling Stones il
libro di Vittorio Castelnuovo (giornalista di radio e carta
stampata ma anche membro del centro studi dell’Univer-
sità della Sorbona) edito da Derive e Approdi. Ed è un
libro di piacevolissima lettura proprio perché non è «so-
lo» un libro musicale. Non ha il tedio dei compendi
didascalici e maniacali ma non è neppure un libro per
iniziare da zero con gli Stones. Casomai è un fluttuare

colto e curioso nella cultura pop anglosassone degli ultimi
quaranta anni tra citazioni illuminanti, continui riman-
di cinematografici, letterari e ovviamente musicali, spun-
ti aneddotici e salti temporali per fare un po' di «ginnasti-
ca» mentale. Di fianco alle meravigliose avventure di
Richards, Jagger e compari si materializzano così le pelli-
cole di Wenders, Jarmush, Godard, mentre il tempo pas-
sa, il costume muta e con lui si coglie l'occasione per
tracciare un percorso al di là del mito e delle sue radici.
Il secondo libro è di Vincenzo Perna, studioso di musiche
extracolte, ma è lontano dall'essere un manuale di indige-
sta lettura, tutt'altro. Timba - Il suono della crisi cuba-
na (Arcana) svela quello che Castro prima e lo straordina-
rio (e meritato) successo del Buena vista social club dopo
hanno celato. Cioé la musica che si balla, si ascolta e si

compone veramente a Cuba, non quella da esportazione
che ha monopolizzato teatri e media di mezzo mondo.
Un libro che squarcia la cartolina patinata dell’Avana
per consegnarcela nella sua drammatica umanità popola-
re; ecco allora la Cuba della sottocultura urbana e della
«timba», il genere da ballo più amato e diffuso, il suono
della strada della Charanga Habanera di David Calzado
e di José Luìs Cortés e dei mille altri sconosciuti che
popolano l’isola più musicale del mondo. Passando attra-
verso i riti misterici della santeria, l’embargo, il turismo
sessuale, le radici afrocubane, la censura e la repressione.
La Cuba reale, quella del proverbio yuruba che campeg-
gia sulla prima pagina: «Il tamburo conosce il mistero del
dolore, della vita e della morte, perché è stato astratto a
colpi d’ascia dalla foresta».

DAI ROLLING STONES AI SONEROS CUBANI: ECCO LE VERITÀ CHE NESSUNO VI HA MAI RACCONTATO
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Lorenzo Buccella

LOCARNO Le ceneri calde del G8 ge-
novese rivisitate attraverso il contro-
campo di un romanzo di formazio-
ne. Sembrerebbe appuntarsi qui,
nell’intersezione tra una biografia
giovanile e il trauma storico di una
generazione, la scommessa del regi-
sta piemontese Lucio Pellegrini con
il suo ultimo film Ora o mai più,
proiettato ieri in concorso al festival
di Locarno ed accolto da lunghi e
ripetuti applausi. Dopo la prolifica
cascata di documentari di denun-
cia, eccoci di fronte alla prima pelli-
cola di finzione che cerca di forare
la montagna fuorviante dei media
accumulata sugli eventi del luglio
2001, scavando nelle zone d’ombra
un tunnel narrativo. «Mi premeva -
spiega il regista - smentire quel ri-
tratto incriminatorio con cui si è
cercato da parte della polizia e del
governo italiano di marchiare i mo-
vimenti no-global».

E proprio per sintonizzarsi su
questo sguardo dal basso, le vicen-
de che qui si dispiegano vanno a
scandagliare un universo giovanile
perlustrato nell’età delle scelte. Un
periodo in cui ogni bivio sembra
reclamare l’urgenza di una presa di
campo. «Il film racconta quel mo-
mento della vita in cui ogni scelta,
anche la più banale, può cambiare il
corso della tua esistenza. A vent’an-
ni tutto sembra definitivo, ogni stra-
da imboccata pare senza via d’usci-
ta. È vero, si può sempre tornare
indietro e ricominciare da capo, ma
è proprio a quell’età che nascono
delle vere e proprie passioni».

Parabole di maturazione, in-
somma, che anche nel breve volge-
re di un mese conoscono lo sprint
di un’accelerazione. Come quella di
David (Jacopo Bonvicini), studente
alla Normale di Pisa, elastico e bril-
lante solo se chinato sui libri di fisi-
ca, che a un solo esame dalla fatidi-
ca laurea scopre di colpo l’efferve-
scenza del sottomondo di un centro
sociale. Una «rivelazione» che va a
sgretolare la campana di vetro in
cui David viveva senza consapevo-
lezza. Ad attirarlo in questi nuovi
ambienti è la classica sbandata per
una ragazza, Viola (Violante Placi-
do), impegnata a svolantinare i por-
ticati dell’università. Parte da lì, da
un inseguimento casuale e «ormo-
nale», l’esperienza «senza-ritorno»
che porterà il ragazzo a farsi conta-
giare da un nuovo modo di affac-
ciarsi su realtà fino a poco tempo
prima parallele e senza punti di tan-
genza. Spazi di svago e di libertà in
cui poter infilare la propria voce nel
microfono di una responsabilità
condivisa.

Il sesso e l’amicizia poi fanno il
resto, innescando talvolta legami al-
la Jules et Jim, come quando Viola si
trova a essere combattuta tra il lea-
der del gruppo, Luca (interpretato
da Edoardo Gabbriellini, già prota-
gonista di Ovosodo), e il nuovo arri-
vato. E così assistiamo gradatamen-
te a un’educazione sentimentale e
politica che giorno dopo giorno va
a compilare un vero e proprio bol-
lettino d’iniziazione. Dai boicottag-
gi al supermercato, alla rielaborazio-
ne di slogan e comunicati infarciti

sulle citazioni di Salgari e Kipling
fino a una serie di azioni dimostrati-
ve. Non a caso, quando al momen-
to-spartiacque, tra la scelta di porta-
re a termine l’ultimo esame che lo
costringe a rimanere a Pisa e le pri-
me notizie in arrivo da Genova sul-
la degenerazione delle cariche della
polizia, David non ha più dubbi.
Cambia la camicia «universitaria»
in una maglietta e in un batter d’oc-
chio parte alla volta delle manifesta-

zioni, imbarcandosi in un viaggio a
ostacoli.

Treni interrotti, corriere in ritar-
do e senza autisti, tratti da percorre-
re a piedi. Dopo essere stato accolto
a bordo di un’auto, finirà bloccato
dalla polizia su una strada nelle peri-
ferie di Genova e sprofonderà nel-
l’incubo di Bolzaneto tra i canti del-
le divise inneggianti a Pinochet.

«Non volevamo mostrare il G8
nelle sue immagini già conosciute -

spiega il produttore Domenico Pro-
cacci - ma in quelle rimaste al buio.
Al massimo, evocare la cronaca de-
gli eventi attraverso i notiziari della
radio. Tuttavia ogni azione che
compare nel film, comprese quelle
nel lager di Bolzaneto, sono frutto
di un lavoro di documentazione at-
traverso le centinaia di testimonian-
ze raccolte».

Una molteplicità di fonti, in-
somma, ricamate attraverso la fin-

zione per un racconto che viaggia
su onde corte, senza sbilanciare la
propria parabola verso l’alto o ver-
so il basso.

Nessuna idealizzazione, quindi,
così come nessuna svalutazione e
questo è sicuramente un pregio. Ma
nello stesso tempo, è proprio nelle
virgole da commedia che punteggia-
no il telaio narrativo che il film si
concede qua e là qualche bolla
d’aria in più. Scorre in maniera levi-

gata ma senza il guizzo ruvido di un
vero e proprio graffio. «Trovo che il
film sia molto politico - racconta
ancora Pellegrini - proprio perché
non è soltanto politico e non ha
una matrice ideologica. Per quei ra-
gazzi il G8 ha rappresentato la mor-
te di un sogno che ha forgiato in
modo traumatico un’intera genera-
zione. Ma è proprio da quella rab-
bia e da quella delusione che biso-
gna trovare lo slancio per ripartire».
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«Ora o mai più»,
diretto da Lucio
Pellegrini e prodotto
da Procacci, è stato
accolto da lunghi
applausi

Mauro Zanda

URBINO La band attacca il rap di Nova-
cane e in un attimo siamo catapultati
nel mondo folle e surreale di Beck: la
musica è dura e incisiva, l’incedere è
quello tipico dei duri del ghetto, la vo-
ce è incredibilmente robusta, dal tim-
bro nitido e il registro baritonale; ma
sul palco ad agitarsi c’è solo un ragazzi-
no dalla silhouette sottile, con due
macchie rosse sulle gote e una capiglia-
tura arruffata che assomiglia tanto a
quella del diavolo da lui cantata in uno
dei suoi pezzi più famosi. Un Vanilla
Ice sotto acido, con la differenza che
Beck è un fenomeno della natura, per-
fettamente consapevole del comico
contrasto a cui dà vita. C’è poco da
fare; è che il nostro ama follemente
l’ironia e non rinuncerebbe mai a stu-
pire il pubblico.

Arrivati finalmente alla Fortezza
Albornoz, sembravano esausti i tanti
ragazzi accorsi da ogni parte d’Italia
per la due giorni del Festival Frequen-
ze Disturbate. Per amare Urbino d’al-
tronde, bisogna percorrerne i meravi-
gliosi vicoli rinascimentali, anche se
questo comporta il dover imbattersi
nelle vertiginose salite che conducono
alla sua fortezza; poi se c’é l’aggravante
di una crescia sullo stomaco - micidia-
le variante locale della piadina, con la
pasta fatta con lo strutto - allora è la
fine. Erano almeno tremila giovedì se-
ra ad attendere che questo trentatreen-
ne dalla pelle chiara e lo sguardo alluci-
nato salisse sul palco per liberarli da
tanta spossatezza. E Beck, nella sua uni-
ca data italiana, non li ha di certo delu-
si. Reduce da una dieci giorni trascor-
sa in una villa nel Chianti nella quale,
prima della tournéèe europea, si è rifu-
giato in compagnia della famiglia, Be-
ck ha dato vita a un’ora e mezza di
numeri pirotecnici da performer navi-
gato e irresistibile qual è. L’altra sera
per esempio, verso la fine del concerto
ne ha combinate un paio davvero gu-
stose: prima una devastante mega jam
con il «peggio» degli ultimi tormento-
ni commerciali, poi un bis in cui – con

una fantastica tuta luccicante addosso
– ha suonato un pezzo degli amici whi-
te Stripes dedicato alle dita rotte di
Jack, argomento principe del gos-
sip-rock estivo, che hanno impedito ai
due di fare un tour assieme. Ma tornia-
mo per un attimo al frullatone com-
merciale di cui sopra: su una base rit-
mica cangiante che assumeva i contor-
ni ora di Another One Bites The Dust,
ora di Under Pressure, il suo inossidabi-
le sense of humour – previo avverti-
mento al pubblico della deriva preoc-
cupante che avrebbe intrapreso la mu-
sica – è andato a pescare nel torbido di
Beyoncè, Justin Timberlake, Snoop
Dogg; persino dalle famigerate Tatoo,
le due adolescenti russe dalla presunta
relazione saffica, smentita per altro da
un sardonico Beck che, tra un salmone
e un branzino, svelava a cena di cono-
scerne i fidanzati. Inutile dire che è
stata l’apoteosi; il colpo mancino per-
fetto per un concerto che, seppur ricco
dei cavalli di battaglia, è sembrato a
tratti privo del fuoco che solitamente
caratterizza i suoi live.

Parliamo forse del miglior perfor-
mer dal vivo della sua generazione, un
folletto che balla come James Brown,
canta come Isaac Hayes, e diverte co-
me Eddie Murphy. Lo show di Urbino
ha riflesso tutti i colori della sua musi-
ca eclettica: a un inizio duro di impron-

ta rock ha fatto seguito un feeling più
lounge, che ha in qualche modo prepa-
rato il territorio per il folk dalla pupilla
dilatata dell’ultimo Sea Change (titolo
ispirato per sua stessa ammissione dal-
la poetica di Patti Smith). In questa
parte centrale Beck si è esibito in una
suggestiva versione voce e organetto
della splendida Nobody’s Fault, ballata
metafisica targata 1996, voluta forte-
mente anche da Marianne Faithfull
nel suo ultimo disco. Poi è arrivato il
momento delle radici folk-blues, tratta-
te come solo lui sa fare attraverso la
forma hip hop: Loser (che gli costa an-
cora improbabili accostamenti con il
disagio giovanile di Kurt Cobain), Hot
Wax, Where It’s At e il gran finale con
Devil’s Haircut e la succitata cover de-
gli White Stripes.

Figlio talentuoso della cultura
post-moderna, nella sua arte Beck
esprime la quintessenza della migliore
musica pop degli ultimi quarant’anni:
la bossa nova, il rhythm’n’blues,
l’hard-rock, l’hip hop, il blues, il folk,
la psichedelia; sembra incredibile, ma
questo improbabile freak di Los Ange-
les, figlio di un grande arrangiatore
(ascoltare le delizie da lui compiute
nell’ultimo disco del figlio) e di un’arti-
sta che frequentava la Factory di Andy
Wharol, sembra conoscere la chiave
che permette ai generi di dialogare tra
loro e diventare magicamente canzo-
ne. Un perfezionista mascherato da
clown, che sostiene il bisogno di perse-
verare la ricerca della forma definitiva
che alligna in ogni canzone; un danna-
tissimo genio, con colleghi grandi e
piccini che si rivolgono a lui per quella
incredibile capacità di scrittura che gli
ha permesso di costruirsi in appena un
decennio un corpo di classici sbalordi-
tivo. Un’anima inquieta, alla continua
ricerca di nuovi stimoli che - complice
forse la recente passione per un’attrice
sudamericana – lo hanno in ultimo
avvicinato al mondo della celluloide.
L’idea, neanche a dirla un po’ lisergica,
è quella di girare un sorta di remake
anni ’70 di Alice nel paese delle meravi-
glie. Se non altro siamo sicuri, ci sarà
da ridere anche lì.

In tremila a Urbino per l’unica data del rocker, tra cover improbabili e grandi cavalli di battaglia

Beck, un genio nel paese delle meraviglie funk

CANTAT, L’ACCUSA È OMICIDIO
A RUBA I DISCHI DEI NOIR DESIR
Bertrand Cantat dovrà rispondere di
omicidio volontario di fronte al tribunale
di Vilnius. Lo ha reso noto l'avvocato
della famiglia di Marie Trintignant,
l'attrice che secondo la ricostruzione
fatta dalla magistratura lituana è stata
uccisa da Cantat durante una lite in un
albergo. Intanto il tribunale di Vilnius ha
deciso di prolungare di due mesi, dal 14
agosto fino al 15 ottobre, la detenzione
provvisoria del cantante, che se
condannato rischia fino a 15 anni di
carcere. I dischi della band francese
stanno andando letteralmente a ruba. In
Francia, secondo un'inchiesta nei Virgin
Megastore e Fnac, l'aumento varia dal
40 al 160%.

Amore, impegno e orrore nei giorni di Genova
Un ventenne alla scoperta di passioni e ideali, passando da Bolzaneto. A Locarno il primo film sul G8

‘‘

LOCARNO Una donna-fantasma si ag-
gira per l’Europa al costo di 99 euro.
Prezzo da supermercato? No, è lo
striminzito budget di ogni singolo corto
che compone l’affresco collettivo
«Europa 99euro - films2». Un’idea,
quella di affiancare gli sguardi di una
squadra di registi in produzioni dal
portafoglio drasticamente asciutto, che
aveva già trovato un primo sbocco in
Germania, alla Berlinale 2001. Allora
la pellicola a episodi raggruppava
dodici cineasti di sola marca tedesca,
adesso lo stesso progetto ha preso le vie
d’Europa. Il merito va al regista Rolf
Peter Kahl, ideatore della proposta con
il produttore Torsten Neumann. E
allora eccoci di fronte a questa nuova
prova di gruppo, sbarcata ieri a
Locarno nella sezione «Cinéastes du
présent». Questa volta sono nove i
cineasti europei dalle provenienze più
disparate. Limiti imposti? Nessuno. Né
per durata, né per i criteri stilistici da
seguire. Massima libertà, quindi, salvo
quell’unica dritta: girare un corto nella
propria città e nella propria lingua con
un budget di soli 99 euro. Visioni a
basso costo, ma a lunga percorrenza e
profondità, verrebbe da dire, visto che
spaziando tra Berlino, Vienna, Parigi,
Varsavia, Anversa, Amsterdam,
Londra e Barcellona, frammento dopo
frammento si compone la cartella
clinica di un’Europa fatta di storie e
attraversata da ripide inquietudini. A
far da mastice fra i singoli episodi
l’immagine del peregrinare senza meta
di una donna diafana e sfuggente: il
fantasma d’Europa.

l.bu.

Silvia Boschero

Beck in concerto

I protagonisti di «Ora o mai più» di Lucio Pellegrini, passato ieri in concorso al festival di Locarno

Filmare l’Europa
con 99 euro
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IL NOSTRO FILM

«The pool», con l’horror fatto in casa
la baldoria si trasforma in un thriller

Horror. Questa estate sembra proprio la stagione
degli horror caserecci. Ne hanno sfornati in eccesso
e riempiono da soli le poche sale rimaste aperte.
"The pool" di Boris von Sychowski è uno di questi.
Thriller "acquatico" ambientato a Praga ma di
fabbricazione tedesca, racconta le gesta di dodici
ragazzi e ragazze impegnati in nuotate e baldorie
per festeggiare la fine degli esami all'università. Uno
ad uno, come sempre, saranno vittime del misterioso
e crudele assassino di turno. La stampa americana
ha definito questo film un "eurotrash", l'ennesima
non-paurosa pellicola con protagonisti ragazzini
inverosimili. Esordio dietro la macchina da presa e
alla sceneggiatura per il teutonico von Sychowski.

teatri

Ken Park
drammatico

Di Larry Clark e Ed Lachman
con Tiffany Limos, James
Ransone, Stephen Jasso,
Amanda Plummer, James
Bullard

Di rappresentazioni freudiane
del disagio giovanile se ne so-
no viste a bizzeffe negli anni.
Ma un'orgia incontrollata di
eros e thanatos come in questo
"Ken Park", non si era mai vi-
sta. Una provocazione esplici-
ta (non solo per il sesso), un
ritratto generazionale crudo,
la fotografia amara di un vuo-
to, un senso di morte che colpi-
sce per quanto riesce ad assue-
fare, il paradosso di una realtà
già di per sé troppo lontana.
Pretenzioso e aggressivo. VM
18.

Dogma
commedia

Di Kevin Smith con Ben
Affleck, Matt Damon, Linda
Fiorentino, Salma Hayek

Procediamo per flash. Doman-
da: "Il sesso è uno scherzo in
Paradiso?" Risposta: "Per quan-
to mi risulta è uno scherzo an-
che quaggiù". Oppure: "Il ge-
nocidio di massa è l'attività
più estenuante a parte il cal-
cio". Questo e altro ancora è
"Dogma": mezzo splatter e
mezzo commedia con mostri
che fuoriescono dal gabinetto
e teste che saltano. Aggiungi
un po' di mitologia cattolica e
una provocazione finale: i no-
stri salvano il mondo pratican-
do l'eutanasia a Dio. Cameo
per la cantante Alanis Moriset-
te.

Charlie's Angels più che
mai

azione
Di McG con Drew
Barrymore, Cameron Diaz,
Lucy Liu, Demi Moore,
Bernie Mac, Justin Theroux,
Robert Patrick

I tre angioletti tutte sorrisi e
gambe - che usano e abusano
come arma di seduzione ma
anche come arma e basta - so-
no tornate. Dalla famosa serie
televisiva al secondo passag-
gio sul grande schermo rima-
ne il nome, l'azione al femmi-
nile e la voce senza volto di
Charlie dall'altra parte dell'al-
toparlante. Niente altro. La
storia di questo sequel - anche
se è irrilevante - vede le tre
fanciulle darsi da fare, come
sempre, per salvare il mondo.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Frida

386 posti 21,00 (E 6,71)

Sala B Chicago

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Al calare delle tenebre

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-0,45 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-1,00 (E 6,20)

Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

16,00-18,15 (E 4,65)

Sala 4 In linea con l'assassino

20,30-22,45-0,45 (E 6,20)

Sala 5 Il risolutore

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-1,00 (E 6,20)

Sala 6 The Pool

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-0,45 (E 6,20)

Sala 7 Second name

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-0,45 (E 6,20)

Sala 8 The italian job

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-1,00 (E 6,20)

Sala 9 Un ciclone in casa

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-1,00 (E 6,20)

Sala 10 Charlie's Angels più che mai

16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-1,00 (E 6,20)

Danza di sangue

19,30-22,30-1,00 (E 3,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

16,30-21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Animal

16,00 (E 5,00) 20,40-22,40-0,40 (E 7,00)

2 Matrix Reloaded

216 posti 17,50 (E 7,00)

3 Il guru

143 posti 18,30 (E 7,00)

4 Old School

143 posti 16,30 (E 5,00) 20,30-22,30-0,30 (E 7,00)

5 City of God

143 posti 17,20 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

6 Il posto dell'anima

216 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,00)

7 The italian job

216 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,00)

8 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

499 posti 16,50 (E 5,00) 18,50-20,50 (E 7,00)

Identità

22,50-0,50 (E 7,00)

9 Il pianeta del tesoro

216 posti 16,30 (E 7,00)

10 Un ciclone in casa

216 posti 18,20-20,30 (E 7,00)

11 The Pool

320 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

12 2 Fast 2 Furious

320 posti 16,00 (E 5,00) 22,45-1,00 (E 7,00)

Una settimana da Dio

16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)

13 Second name

216 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,40-22,50 (E 7,00)

Il risolutore

18,30 (E 5,00) 20,40-22,50-1,00 (E 7,00)

14 Charlie's Angels più che mai

143 posti 15,50-18,05 (E 5,00) 20,20-22,35 (E 7,00)

Vizio di famiglia

16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,00)

Hot Chick - Una bionda esplosiva

18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Una settimana da Dio

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Charlie's Angels più che mai

20,00-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Io non ho paura

20,15-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Charlie's Angels più che mai

21,30 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiusura estiva

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti My name is Tanino

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Io non ho paura

16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,20 (E 5,50)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Un ciclone in casa

275 posti 16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,20 (E 5,50)

Sala 2 2 Fast 2 Furious

190 posti 16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,20 (E 5,50)

Sala 3 Riposo

150 posti

PARCO VILLA TIGULLIO

Charlie's Angels più che mai

21,40 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti In linea con l'assassino

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,20 (E 5,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Final Destination 2

21,30 (E 6,20)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Il signore degli anelli - Le due torri

21,00 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Ricordati di me

20,15-22,40 (E 5,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Il monaco

16,00 (E ) 22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Matrix Reloaded

135 posti 16,00-22,30 (E 3,50)

Sala 3 The hours

135 posti 16,00-22,30 (E 3,50)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Cowboy bebop - The movie

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 7,00)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti The italian job

16,00 (E ) 22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Second name

19,00-20,30-22,30 (E 7,00)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Pinocchio

16,00-22,30 (E 3,50)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Chiusura estiva

444 posti

Sala 2 Chiusura estiva

175 posti

Sala 3 Chiusura estiva

110 posti

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Il posto dell'anima

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

a cura di Edoardo Semmola

ARENA DEL MARE PORTO ANTICO
Teatro Piscina: oggi ore 21.30 ingresso libero Davidemato in
concerto

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Oggi ore 21.00 Salgariade il mito dell'avventura di D. Ardini

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Apricale: oggi in scena Le 110 Donne di Ser Boccaccio rasse-
gna E le stelle stanno a guardare

20 sabato 9 agosto 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'appartamento spagnolo

16,30-20,00-22,30 (E 6,50)

200 Il diario di Matilde Manzoni

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 La finestra di fronte

384 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Teatro

Sala Solferino 2 Teatro

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 The Pool

472 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Al calare delle tenebre

208 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Charlie's Angels più che mai

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Satin rouge

16,30 (E 2,00) 20,30 (E 6,70)

Rachida

18,30 (E 3,70) 22,30 (E 6,70)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Una settimana da Dio

15,40-17,55 (E 7,00)

2 The italian job

15,40-18,00-20,20-22,40-1,00 (E 7,00)

3 Danza di sangue

19,30-22,30-0,50 (E 3,50)

4 The Pool

15,50-18,00-20,10-22,20-0,20 (E 7,00)

5 Al calare delle tenebre

16,30-18,30-20,30-22,30-0,25 (E 7,00)

Il risolutore

20,15-22,30-0,45 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45-18,00 (E 6,70) 20,15-22,30 (E 6,70)

Sala Ombrerosse Era mio padre

150 posti 15,45-21,00 (E 3,50)

Tigerland

19,00 (E 3,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

Grande La meglio gioventù - Atto secondo

450 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Ken Park

17,30-19,15 (E 6,70) 21,00-22,45 (E 6,70)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,40-18,40 (E 6,70) 20,40-22,40 (E 6,70)

Sala Chico Il cuore altrove

16,00-18,10 (E 6,70) 20,20-22,30 (E 6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 The italian job

1770 posti 16,20-18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Charlie's Angels più che mai

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Identità

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Vizio di famiglia

16,20-18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Al calare delle tenebre

262 posti 17,00-18,55-20,50-22,45-0,40 (E 7,00)

Sala 2 Vizio di famiglia

201 posti 15,35-17,55-20,15-22,35-0,55 (E 7,00)

Sala 3 Il risolutore

124 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala 4 Una settimana da Dio

132 posti 15,30-17,45-20,00-22,15-0,30 (E 7,00)

Sala 5 The Pool

160 posti 15,45-18,00-20,10-22,25-0,35 (E 7,00)

Sala 6 Charlie's Angels più che mai

160 posti 17,30-19,50-22,10-0,30 (E 7,00)

Sala 7 The italian job

132 posti 17,35-19,55-22,20-0,40 (E 7,00)

Sala 8 Second name

124 posti 16,10-18,20-20,30-22,40-0,50 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Ricchezza nazionale

308 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

Sala 2 L'uomo del treno

179 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Hot Chick - Una bionda esplosiva

15,50-18,15-20,30 (E 6,00)

2 The Pool

15,40-18,00-20,20-22,35-0,35 (E 6,00)

3 The italian job

15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 6,00)

4 Super Troopers

15,50-18,15-20,30-22,35-0,35 (E 6,00)

5 Identità

22,30-0,35 (E 6,00)

6 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E ) 18,40-20,35-22,35-00,30 (E
6,00)

Second name

15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 6,00)

7 Animal

15,40-17,50 (E 6,00)

8 Il risolutore

20,00-22,30-0,50 (E 6,00)

9 Un ciclone in casa

15,25-17,50 (E ) 20,10-22,30-0,45 (E 6,00)

10 2 Fast 2 Furious

15,30-20,15 (E 6,00)

11 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30-0,40 (E 6,00)

Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-18,00-22,30 (E 4,00)

Charlie's Angels più che mai

17,50-22,35-0,50 (E 6,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Una settimana da Dio

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The Pool

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 The italian job

612 posti 15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 My name is Tanino

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Una ragazza e il suo sogno

18,00-20,30-22,30 (E )

Chicago

20,30-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Second name

15,50-18,05-20,25-22,45-01,00 (E )

Sala 2 Al calare delle tenebre

16,20-18,20-20,15-22,20-0,30 (E )

Sala 3 The Pool

15,55-18,15-20,30-22,40-0,50 (E )

Sala 4 Il libro della giungla 2

15,40-17,40 (E )

Il risolutore

19,50-22,15-0,40 (E )

Sala 5 Animal

16,00-18,00-20,05-22,10-0,10 (E )

Sala 6 Il monaco

16,00-18,10-20,20-22,30-0,45 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

15,00-17,20-19,40-22,00-00,20 (E )

Sala 8 The italian job

15,40-17,10-19,30-21,50-0,15 (E )

Sala 9 El Alamein - La linea del fuoco

15,00-20,00 (E )

Io non ho paura

17,35-22,35-01,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Il risolutore

20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

2 Fast 2 Furious

Spirit - Cavallo selvaggio

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti 2 Fast 2 Furious

20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Two weeks notice

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 In linea con l'assassino

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Terapia d'urto

Harry Potter e la camera dei segreti

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Snow dogs - 8 cani sotto zero

18,00 (E )

2 Fast 2 Furious

20,30-22,30 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 2 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 3 Chiusura estiva fino al 21/8

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti La finestra di fronte

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Johnny English

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Chiusura estiva

420 posti

Due Chiusura estiva

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del 25 e 27/9
presentazione cartellone 2003-04: Aperta campagna abbona-
menti stagione operette 2003-04. 5˚ Festival dell'operetta tra i
titoli: Fra Diavolo, Farfuj, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una
Notte a Venezia, Acqua cheta. info:Infoline 011/8193529 -
www.alfateatro.com

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Venerdì 15 agosto ore 21.00 Appuntamento a settembre con
Tango Argentino

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli,
biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n. verde
800235333

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Campagna abbonamenti Fiore all'Occhiello e Grande Prosa

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro Erba
tel. 011/6615447

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso
l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti festival internazionale di Teatro di figura

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
La biglietteria e gli uffici sono chiusi riapertura biglietteria il
19 agosto (ore 14-18); stagione d'opera 2003-2004 rinnovo
abbonamenti ordinari fino al 18 agosto presso tutti gli sportel-
li bancari.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28
settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Sauze d'Oulx - Parco Comunale: oggi ore 21.30 Sgnararello
medico per forza burattini presentato da Il Teatro della Tosse
di Genova info:Inf. 0113386987

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Informazioni sullo spettacolo: Il deserto dei tartari in-
fo:0121/83600

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiuso www.annabolens.it

TEATRO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 (Moncalieri) - Tel. 011.6541308
Stagione teatrale 2003-2004 per informazioni Teatri Civico
Matteotti tel. 011/6403700

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Finale
Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline De Min,
Loredana Furno, Max Luna, Don Marasigan info:Inf e pren. tel
011/4730189
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da evitare

La7 9,00
LA VALIGIA DEI SOGNI
Regia di Luigi Comencini - con Um-
berto Melnati, Maria Pia Casilio. Ita-
lia 1953. 84 minuti. Commedia.

Il cav. Omeri, ex attore
del cinema muto, ha rac-
colto vecchie pellicole del
suo tempo, che proietta in
occasione di alcuni spetta-
coli ricreativi negli istituti
d'educazione. Un pauro-
so incendio distrugge tut-
to il suo materiale ma gra-
zie ad un ricco mecenate
istituisce un museo del ci-
nema.

Rete4 14,00
IL MAGNIFICO SCHERZO
Regia di Howard Hawks - con Cary
Grant, Ginger Rogers, Marilyn Mon-
roe. Usa 1952. 97 minuti. Comme-
dia.

Nel laboratorio di uno
scienziato che sta cercan-
do di scoprire l'elisir di
lunga vita, una scimmia
fuggita di gabbia trova al-
cune provette, le mescola
e ne butta il contenuto nel-
la riserva d'acqua potabi-
le. Il primo a berla, inno-
centemente, è il geniale e
svampito professore…

Raitre 9,30
LE MANI SULLA CITTÀ
Regia di Francesco Rosi - con Rod
Steiger, Salvo Randone. Italia 1963.
105 minuti. Drammatico.

Napoli anni Sessanta: il
palazzinaro Edurado Not-
tola, eletto in una lista di
destra come consigliere co-
munale, si ritira dalla ca-
rica dopo il crollo di una
delle sue palazzine. Con
l'appoggio di amici passa
nelle fila di un partito di
centro e tra un intrallazzo
e l'altro verrà eletto asses-
sore.

Raitre 0,20
LE ALI DELLE AQUILE
Regia di Regia di John Ford - con,
John Wayne, Maureen O'Hara. Usa
1957. 102 minuti. Biografico.

Biografia di Frank S.
Wead, uno dei pionieri
dell'aviazione militare.
Costretto per un banale
incidente ad abbandona-
re l'aviazione e ad inizia-
re la nuova professione di
scrittore teatrale, tornerà
a collaborare col Ministe-
ro della Difesa allo scop-
pio della seconda guerra
mondiale.

così così
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da vedere

da non perdere

Al nord: in prevalenza sereno con temporanei addensamenti,
più probabili sui rilievi;
Centro e Sardegna: sereno con locali e temporanei
addensamenti, specie sui rilievi;
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con locali addensamen-
ti più probabili sul versante adriatico ad area jonica.

Nord: in prevalenza sereno o poco nuvoloso con
formazioni di locali addensamenti pomeridiani.
Centro e Sardegna: in prevalenza sereno ma con ad-
densamenti pomeridiani più intensi sui rilievi;
Sud e Sicilia: poco nuvoloso ma con ancora la
tendenza ad estesi addensamenti pomeridiani.

sul nostro paese permane un campo di alta pressione, tuttavia infiltrazio-
ni di aria fresca dall'Europa centro-settentrionale determinano deboli
condizioni di instabilità sulle zone montuose specie quelle
centro-meridionali.

BOLZANO 18 33 VERONA 23 34 AOSTA 17 34

TRIESTE 25 31 VENEZIA 24 32 MILANO 24 34

TORINO 21 31 CUNEO 15 30 MONDOVÌ 23 29

GENOVA 27 30 BOLOGNA 22 35 IMPERIA 27 30

FIRENZE 21 36 PISA 23 35 ANCONA 21 29

PERUGIA 21 31 PESCARA 20 29 L’AQUILA 16 28

ROMA 22 35 CAMPOBASSO 21 27 BARI 23 29

NAPOLI 23 35 POTENZA 19 28 S. M. DI LEUCA 24 29

R. CALABRIA 25 34 PALERMO 24 30 MESSINA 25 30

CATANIA 21 33 CAGLIARI 24 34 ALGHERO 22 37

HELSINKI 16 23 OSLO 14 26 STOCCOLMA 14 26

COPENAGHEN 14 26 MOSCA 13 22 BERLINO 16 30

VARSAVIA 15 30 LONDRA 19 30 BRUXELLES 19 32

BONN 18 38 FRANCOFORTE 21 38 PARIGI 23 39

VIENNA 15 30 MONACO 19 33 ZURIGO 16 35

GINEVRA 18 37 BELGRADO 19 32 PRAGA 14 29

BARCELLONA 24 36 ISTANBUL 18 37 MADRID 20 37

LISBONA 24 35 ATENE 25 33 AMSTERDAM 18 32

ALGERI 23 36 MALTA 24 33 BUCAREST 12 30
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Matteo Pericoli

I
l traffico di Manhattan è un fenome-
no a parte, è un’altro animale, direb-
bero qui. È un animale curioso, che

può far paura alle
volte, e ridere al-
tre.

Io mi sono tra-
sferito qui nel
1995, e ho resistito
per tre anni senza
moto prima di
prendermene una.
La moto a New
York è una rarità.
È così rara che ca-
ni e bambini, esse-
ri sensibili a ciò
che è inusuale, a
ogni rombo mi ab-
baiano - gli uni - e
si voltano a fissar-
mi ipnotizzati - gli
altri.

Ho comprato
la moto che era no-
vembre. Del pri-
mo inverno ricor-
do soprattuto il
freddo indescrivi-
bile e che in giro
per la città, tra i mi-
lioni di macchine,
mi pareva che a gi-
rare in moto fossi-
mo sempre i soliti
tre o quattro. Tan-
to che continuavo
ad incrociare sem-
pre lo stesso moto-
ciclista finchè, ad
ogni incontro, ab-
biamo iniziato a sa-
lutarci e a scam-
biarci il tipico pol-
lice all’insù come a
dirci «Sono anco-
ra vivo malgrado il
gelo».

Poi, con l’arri-
vo del primo caldo
primaverile, sboc-
ciano gli immanca-
bili motociclisti
della domenica.
Vestiti di tutto
punto - pelle da ca-
po a piedi, giacche
con le frange e con
scritte colorate cu-
cite sulla schiena -
rombano per le
strade di New
York con le loro
immacolate Harley Davidson, Ducati o
BMW.

La moto qui non è un semplice mez-
zo di trasporto, un modo per evitare il
traffico e scorrazzare a destra e sinistra,
come è ed è sempre stato per me, ma
uno statement. Chi ha la moto ha qual-
che rotella in testa che non va, è visto
con sospetto, sa di cavalcare un oggetto
che tutti considerano - forse a ragione -
terribilmente pericoloso, e che quindi
vede la vita in modo diverso. Un ribelle
(da cui la giacca di pelle con le frange).
La polizia soprattutto ci detesta, purtrop-
po. Mi sono beccato un gran numero di
prediche e rimproveri (e multe) da poli-
ziotti che, dopo avermi visto zig-zagare
tra le macchine ferme per conquistare la
pole position al semaforo, mi chiamano
da parte e mi dicono cosa si può e cosa
non si può fare in moto, cosa significhi
rispettare gli altri, e così via. In termini
pratici avere una moto è come avere
un’auto, dall’aspettare in coda al semafo-
ro al parcheggio.

Il parcheggio è il vero incubo. C’è
un’area immensa di midtown a Manhat-
tan in cui il divieto di sosta è ovunque,
non c’è un metro che non sia vietato.
Parcheggiare sul marciapiede? Un so-
gno, un lontano ricordo dei tempi in cui
lasciavo la moto sotto casa a Milano per

l’ora di pranzo per riprendermela subito
dopo. Ma l’angoscia da parcheggio qui
l’hanno i proprietari di automobili, noi
motociclisti la moto la possiamo almeno
infilare, perpendicolare al marciapiede,
tra due macchine. Loro no, i proprietari
di auto devono trovare un parcheggio
legittimo, cioè un parcheggio in cui la
macchina: 1) sia lontana almeno quattro
metri e mezzo dall’idrante - e di idranti
ce ne sono due per lato di ogni isolato,
2) non sfiori nemmeno la riga che deli-
mita le strisce pedonali e 3) sia dal lato
giusto del lavaggio stradale (cosa a cui
tornerò tra breve).

Di sera, al momento del rientro di
tutti quelli che si avventurano al lavoro

in macchina, si può vedere la stessa mac-
china farsi i giri intorno all’isolato di
casa per ore e ore. La disperazione porta
i cacciatori di parcheggi a chiedere alla
gente che vedono uscire da un palazzo
se, per caso, stanno andando a prendere
una macchina e liberare quindi un par-
cheggio. Viene chiesto persino a me,
quando esco di casa alle volte con il ca-
sco già in testa: «Sta uscendo?». Io dico
di sì, e così mi seguono a passo d’uomo
fino alla moto.

Ma la scena che preferisco è quella
del lavaggio quotidiano. Mi viene un mi-
sto di tristezza e commossa solidarietà
ogni volta che la osservo. Il lavaggio del-
la strada avviene ogni giorno a lati alter-
ni e per un’ora e mezza - di solito di
mattina. La polizia, allo scoccare dell’ora
del lavaggio, procede in frotte a distribui-
re multe a chi non ha o non sta spostan-
do la macchina. Le multe, salatissime da
quando il sindaco Bloomberg ha deciso
di raddoppiarle per aumentare le entrate
nelle casse della città, sono accompagna-
te da un adesivone giallo (difficilissimo
da staccare) appiccicato su uno dei fine-
strini che dice: «Questo veicolo non per-
mette alle autorità di pulire la strada».
Ma la gente non molla; pur di non ab-
bandonare il parcheggio, i proprietari
delle macchine parcheggiate sul lato sba-

gliato finiscono per trascorrere tutto il
periodo del divieto in macchina. Duran-
te quest’ora e mezza se ne vedono di
tutti i colori: genitori che intrattengono i
figli, gente in giacca e cravatta che al
telefono lavora o litiga, persone che leg-
gono libri, scrittori al computer; tutti col
tazzone di caffè a fianco, e pronti a pre-
pararsi a partire se passa la polizia o a
lasciare il passo al veicolo con gli spazzo-
loni rotanti che lava la strada. Appena
passato, zac!, si riinfilano nello stesso po-

sto e attendono il rintocco della fine del
divieto per abbandonare la macchina.
Sono i veri prigionieri dell’auto.

E poi c’è il traffico di Manhattan,
l’altro animale di cui sopra, cioè il movi-
mento di possenti fiumi di macchine,

che ogni giorno en-
trano ed escono
dall’isola attraver-
so i ponti che la cir-
condano e i tunnel
che la penetrano.
La rivoluzione del-
la rete stradale fu
iniziata da Robert
Moses nella prima
metà del Novecen-
to, con la costru-
zione di autostra-
de, viadotti e pon-
ti, nel tentativo di
organizzare il traf-
fico. Il risultato fu
invece di aumen-
tarlo e renderlo
più caotico, non
riuscendo a conso-
lidare (impresa for-
se impossibile) un
sistema stradale di
quasi 10.000 chilo-
metri. Gli immani
ingorghi a Times
Square, gli auto-
bus che vanno a
passo d’uomo e
che, quando van-
no, bloccano il traf-
fico, sono scene
quotidiane. Le
grandi vie di acces-
so a corsie multi-

ple, che dall’esterno dell’isola cercano di
infilarsi a Manhattan, finiscono in molti
casi per scontrarsi contro la trama fitta
del traffico locale. Come un fiume che
non trova sfogo, la massa allora si intop-
pa, e trabocca nelle strade secondarie.

In mezzo a tutto ciò ci sono poi i taxi
che complicano la situazione. Il loro tipi-
co colore giallo punteggia il traffico a
qualsiasi ora del giorno o della notte.
Zigzagano pericolosamente per le strade
in cerca di un braccio alzato, o volano se
invece trasportano un cliente. Sembrano
essere ovunque. Ma come mai allora pa-
re che proprio all’ora di punta, verso le
cinque del pomeriggio, quando ce n’è
più bisogno, scompaiano? I turni dei tas-
sisti sono regolamentati da una legge
che fa sì che il cambio di turno (di dodi-
ci ore) avvenga alle cinque del pomerig-
gio. In questo modo, sia che uno lavori a
quello della mattina o a quello del pome-
riggio/sera, ogni taxista può usufruire di
almeno una parte dell’ora di punta.

Chiunque abbia sperimentato
Manhattan sia con un taxi o con un
mezzo pubblico si sarà accorto di un’al-
tra caratteristica: gli spostamenti in dire-
zione nord-sud sono molto più facili e
rapidi di quelli est-ovest. È il risultato
dell’espansione storica della città (dalla
più vecchia estremità sud fino a quella
opposta) e della sua forma, stretta e lun-
ga. Nel cercare di coprire e servire la
distanza lunga, ci si è scordati dell’altra.
Persino Bloomberg ha tentato di risolve-
re questo problema designando, alla fine
dell’anno scorso, una serie di strade che
attraversano Manhattan in orizzontale
dalle quali non si può svoltare finchè
non si sia arrivati dall’altra parte. Ma
l’esperimento non ha funzionato. Anzi,
ha aumentato gli ingorghi. E così, men-
tre continuo a zigzagare in moto tra le
macchine, tra il caos dei taxi che mi ta-
gliano la strada, la polizia che mi insegna
come guidare, e le buche profonde che
mi fan saltare dalla sella, alla fine quello
a cui penso più spesso è quanto Manhat-
tan somigli alla nostra penisola. Il West
Side e l’East Side di Manhattan sono
come le due coste, quella adriatica e quel-
la tirrenica, separate, invece che dagli
Appennini, dagli immensi grattacieli di
midtown e, un po’ piu in su, dal verde e
dai colli di Central Park.

C atania 1899, Istituto tecnico «Agatino Sammar-
tino». Umberto Boccioni si presenta agli esami

per il diploma, ma viene rimandato in calligrafia, com-
putisteria e, cosa da non credere, in disegno. Verrà
promosso a ottobre e quella «macchia» resterà come
una stravaganza nella sua biografia. Come se Mozart
fosse stato bocciato in musica o Leopardi in lettere
italiane. Tant’è. Comunque chi voglia vedere quanto
straordinario fosse il segno di Boccioni come disegna-
tore visiti la mostra esposta nella sede del Palazzo
Arnone di Cosenza fino al 31 agosto (curatrice Nella
Mari, catalogo Silvana Editoriale). La rassegna, che
dopo Cosenza sarà ospitata a Roma, Lugano e negli
Stati Uniti, presenta per la prima volta la raccolta di
sessantacinque opere grafiche, disegni eseguiti a mati-

ta, penna, china, pastelli colorati, acquerelli, incisioni.
Sono le opere del maestro acquisite nel 1996 al patri-
monio dello stato e destinate alla Galleria nazionale di
Cosenza.

Perché Cosenza? Perché Boccioni è nato in Cala-
bria, a Reggio, il 19 ottobre del 1882 e, dunque,
l’omaggio al maestro nella sua terra ha una tangibile
motivazione, anche se, di genitori romagnoli, in quel-
la città Boccioni è venuto al mondo per caso, essendo
il padre impiegato di prefettura, assegnato a quella
sede come a molte altre, Padova, Forlì, Genova, Cata-
nia. In quest’ultima città, semmai, Boccioni ha mante-
nuto radici più salde. È lì, infatti, che si è diplomato è
che ha scritto il romanzo Pene dell'anima e, forse,
anche un po’ del lettore. Come letterato, infatti, non

risultò granchè. Nell’universo delle arti figurative, in-
vece, resta come uno dei grandi del ventesimo secolo,
pur essendo stato breve l’arco della sua vita, 34 anni in
tutto. A Verona, il 16 agosto del 1916, volontario in
un reggimento di artiglieria da campagna, mentre
stava compiendo una normale esercitazione, venne
sbalzato di sella e, calpestato dal cavallo imbizzarito,
morì il giorno dopo. Moltissima, nonostante ciò, la
produzione, da quando a Roma, guidato da Giacomo
Balla, la sua prima strada fu quella del Divisionismo.
La sua fama e anche la sua popolarità sono natural-
mente legate ai dipinti futuristi, ultimo e splendido il
ritratto del compositore Ferruccio Busoni. Meno noti i
disegni, che meritano, eccome, di essere conosciuti.

Ma perché la Calabria e perché Cosenza? Rispon-

de Maurizio Calvesi, studioso di Boccioni sin dal 1953
quando pubblicò le prime ricerche sulla vita e sul
catalogo dell’artista: «È più che giusto che una città
del Meridione e in particolare della Calabria, come
Cosenza, abbia deciso di assumersi il compito di testi-
moniare l’opera del grande pittore e di onorarne le
origini. Lo dico in risposta a commenti talvolta ironici
che ho percepito, considerazioni sul fatto che Umber-
to non trascorse a Reggio neanche tutto il primo mese
di vita. Ma al di là del fattore della nascita, che pure ha
un suo emblematico significato, la primissima forma-
zione dell’artista avvenne non lontano da quello stes-
so luogo, al di là dello stretto, ed è un frutto di cui la
cultura meridionale può andare orgogliosa, per il suo
contributo sia pure cronologicamente circoscritto».

«7 e 40»
Mogol-Battisti

Mi sono informato,
c’è un treno che parte alle 7 e 40:
non hai molto tempo,
il traffico‚ lento nell’ora di punta,
ti bastano dieci minuti
per giungere a casa, la nostra...

BOCCIONI, UN FUTURISTA NEL MERIDIONE
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La congestione è dovuta
anche alla struttura
urbanistica a reticolo
E le moto a New York
sono una rarità guardata
con sospetto

Qui le regole da rispettare
sono ferree, soprattutto
quelle che riguardano
le distanze dagli idranti
(sono dappertutto) e dalle
strisce pedonali

È una limousine bianca e «proustata», cioè insonoriz-
zata grazie alla tappezzeria di sughero come la

camera da letto di Marcel Proust, quella che trasporta
Eric Michael Parker in un ingorgo per la strade di
Manhattan lungo centottanta pagine, nell’ultimo roman-
zo di Don DeLillo Cosmopolis, in Italia pubblicato da
Einaudi. Nell’arco di una giornata e dentro la macchina
simbolo del vip, Parker compie un’intera parabola: par-
te da casa propria ricco nella maniera smisurata in cui

lo sono stati alcuni dei giovani finanzie-
ri baciati dalla New Economy, brucia la
sua fortuna in una pazzesca competizio-
ne con lo yen in caduta libera e, a fine
giornata, finisce nelle mani del suo as-
sassino. Il pretesto per la scarrozzata
in limousine è un capriccio: farsi taglia-
re i capelli da un vecchio barbiere che
lavora all’altro capo della città. Parker
ha dotato la sua limousine di ogni acces-
sorio tecnologico possibile, dalle attrez-
zature per farsi fare il quotidiano che-
ck up dal suo medico agli schermi al
plasma su cui segue di secondo in se-
condo l’andamento delle borse mondiali.
Misura la sua vita su nanosecondi e gli
appare antiquato ogni accessorio tecno-
logico, anche il più raffinato e attuale.

Però la sua limousine, in quella giornata a Manhattan,
va meno che a passo d’uomo: a bloccare il centro sono
la visita del Presidente, il funerale di un rapper e una
manifestazione no global. Eventi «straordinari» ma che
gli automobilisti, come lui, imbottigliati nel traffico,
sembrano subire come se fossero avvenimenti naturali,
un’alba, un tramonto, la nebbia, un acquazzone.

m.s.p.

Ibio Paolucci

Per un parcheggio si è disposti a tutto:
girare per ore attorno all’isolato

chiedere a chiunque s’incontra se va
a spostare l’automobile, attendere

che passino le macchine lavastrade.
E poi ci sono gli ingorghi, i taxi...
Cronaca di un’ordinaria giornata

di traffico nella Grande Mela

‘‘‘‘

Il traffico caotico
di New York
nei pressi di

Times Square.
(foto France

Presse)
Sotto lo scrittore

Don DeLillo

in limousine con DeLillo
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Sergio Pent

D
avid Means e Mark Costello sono
accomunati, oltre che dai giudizi
amichevoli di Jonathan Franzen

nei loro confronti, dal tentativo di trovare
nuove deviazioni a una narrativa america-
na che sembra aver prodotto ormai tutti i
prototipi possibili, creando i presupposti
per le svolte del romanzo generazionale -
McInerney, Franzen - del noir - Harris,
Connelly - del minimalismo smarrito an-
te-Bush - Carver - senza contare i capisal-
di rappresentati dai vari Ellroy, DeLillo,
McCarthy, Philip Roth, che in tutte le sue
variabili hanno consolidato la struttura
stessa del romanzo contemporaneo.

Accostare Means a Raymond Carver
sarebbe possibile, poiché la laconica malin-
conia quotidiana delle sue storie scorre
parallela alla piatta - grande - desolazione
del maestro americano dell’incomunicabi-
lità. Ma ciò che differenzia Means dal ca-
poscuola, e da altri bravi giovani autori di
short-stories - Lethem, Bender, Slavin, Ho-
mes - è la capacità naturale di calarsi nel
cuore delle cose, a quella profondità che
talvolta sembra indecoroso raggiungere
per paura di trovar tracce di quel mistero
che chiamiamo anima. I racconti di Me-
ans esplorano dunque una quotidianità
ben conosciuta nei nuovi scrittori di
un’America smarrita nelle sue stesse cer-
tezze da overdose di benessere, ma trova-
no il modo di delineare - nello spazio di
poche pagine - universi privati che recupe-
rano memoria e nostalgia, ambizioni e illu-
sioni di personaggi casuali che giungono
impreparati al crocevia col destino. Un
destino beffardo, pronto a sconvolgere -
in un istante determinato da condizioni
imprescindibili - tutto ciò che una vita
riesce a costruire attorno a se stessa. Com-
mozione profonda, unita a una dolorosa
sensazione di provvisorietà, costituiscono
la materia emblematica di queste storie
che spesso riassumono in sé intere poten-
zialità da romanzo. Si va dalla casualità
che interrompe il flusso regolare degli
eventi, come accade al manager che pas-
seggia di notte sui binari e finisce vittima
di una banda di balordi, alla memoria che
riassale e soffoca, perché il passato - anche
nelle vesti di uno squallido ragazzino infe-
lice morto sotto una montagna di sabbia -
contiene le radici del nostro presente (Il
lamento di Sleeping Bear). Ma spesso sono
episodi casuali, rilasciati in balia di un tem-
po che li recupera nell’ultimo fiato, quelli
che hanno determinato il passaggio di con-
segne della vita: un vagabondo appeso a
un treno in corsa nella notte americana
delle Depressione, un volto che si riaffac-

cia e riporta a galla una figlia smarrita, il
barbone che compare nel mezzo di un
ricevimento nuziale e sconvolge - come la
piuma pesante del caso - il destino dei
presenti… Tutte le storie recuperano il
momento, l’atomo di tempo in cui qualco-
sa è cambiato, e provano a
raccontare - con un acceso
afflato di malinconia esisten-
ziale - ciò che è accaduto, ciò
che andrà ad accadere facen-
do i conti, tirando le somme.
Chissà perché, ai parenti del-
la ragazza ebrea morta in un
incidente - Tahorah - tornerà in mente
quel camionista morto d’infarto che si tra-
scinava nel corridoio dell’ospedale lancian-
do bestemmie: il caso, ancora, quello che
ha minimizzato il destino dell’uomo la-
sciando spazio a un altro dolore, salvo poi
ritrovare lo stesso dolore - la stessa memo-
ria - nel cambio di stagione dei ricordi.
Un libro bellissimo e ricco di emozioni,
dunque, che riesce davvero a reinventare
il vuoto del minimalismo - esistenziale e
narrativo - imprimendo alla polpa del rac-
conto quel fascino antico di tragedia che
ricorda, a tratti, anche il miglior Hemin-

gway dei racconti brevi.
Con il romanzo di Mark Costello sia-

mo invece nei paraggi - riconosciuti e
menzionati - di DeLillo e Pynchon, anche
se il soggetto davvero inusuale ci porta a
contatto anche qui con un’America di pro-

vincia proiettata nell’antica-
mera del potere. Le guardie
del corpo di Costello sono
figure esaminate con la len-
te d’ingrandimento del ri-
trattista spietato, che riesce
a ricreare la storia stessa del
nostro recente passato attra-

verso le paure, le ansie, la quotidianità di
personaggi che vediamo come neri angeli
custodi attorno alla luce primaria dei po-
tenti di turno. L’universo creato dal narra-
tore è - ripetiamo - insolito, apparente-
mente arduo da evocare, eppure Costello
è riuscito nell’intento di edificare un ango-
lo d’America alternativo, accostabile a Un-
derworld di DeLillo o Vineland di Pyn-
chon, ma con in più - se possibile - una
carica umana talvolta assente nella fredda
perfezione schematica dei due Maestri.

La sottile inquietudine delle guardie del
corpo è di per sé un romanzo corale, ma

che dalla coralità sa ricavare le emozioni
private necessarie a ricostruire la vita dei
personaggi, l’anima delle situazioni. Vi
Asplund, Bobbie Taylor-Niles, Tashmo,
Lloyd Felker, la loro caposquadra
Gretchen Willi\ams, sono fi-
gure che crescono e che co-
nosciamo di capitolo in capi-
tolo, mentre sono in procin-
to di partire per un tour de
force promozionale in New
Hampshire col vicepresiden-
te degli States. È ammirevo-
le la perfezione ambientale
ricreata da Costello attorno al mondo del-
le squadre di protezione, raccontata con
cura maniacale, ma è altresì straordinaria
la rievocazione - ciascuna un romanzo a
sé - delle esistenze private degli agenti e
delle loro famiglie, del passato, dei tradi-
menti e degli amori, dei contrasti coi figli,
delle paure e dei ritorni in un minimali-
smo provinciale che si cala con grande
vitalità nel cuore stesso dell’America.
Quei robot precisi e inattaccabili che cir-
condano il Grande di turno, sono in realtà
esseri umani fragili e consapevoli di poter
morire, incapaci di soffermarsi si una quo-

tidianità che li allontana dalla vita reale,
fantasmi in rapida comparsa in un mon-
do da cui sono comunque esclusi, né pa-
dri né figli, né tantomeno protagonisti, se
non come scudi umani pronti a sacrificar-

si per il loro protetto. Il giro
d’orizzonte in un’America
squallida e senza orizzonti,
tra motel intercambiabili, fol-
le plaudenti, telefonate ai pa-
renti, logoramenti privati,
scopate clandestine, sistemi
nervosi prossimi al crollo, è
ricostruito con una magistra-

le mistione di fantasia e documentazione,
e ne viene fuori un romanzo emblematico
perché epocale, vivo perché naturale e cala-
to con precisione in una combinazione di
storie incrociate che sono la storia stessa
di un’America grande ma logora e logo-
rante, dove basta un passo falso per ritro-
varsi fuori gioco e per perdersi.

A modo loro - e senza punti di stretto
contatto - Means e Costello hanno raccon-
tato, in toni nuovi e originali, la stessa
America padrona del mondo ma rattoppa-
ta nell’anima delle sue province più oscu-
re.

Anna Tito

N
ell’inverno del 1810, in una Vien-
na gelida e spettrale, assediata dal-
l’esercito napoleonico, Agathe-Si-

donie Laborde, anziana signora francese
in esilio da ventuno anni, rievoca le fatidi-
che, folli giornate e nottate del 14, 15 e 16
luglio del 1789, le ultime che trascorse
nella reggia di Versailles.

Di Maria Antonietta, ultima sovrana
di Francia, era stata, grazie alla sua devo-
zione incondizionata e a una voce cristalli-
na, per undici anni lettrice, «piccolissima
funzione, resa ancora più secondaria dalla
scarsa inclinazione della Regina per la let-
tura», per sua stessa ammissione. Testimo-
ne d’eccezione di tutto quanto avveniva a
Corte, ebbe accesso alla sfera più intima
della sua vita.

Addio mia regina, in cima alle classifi-
che francesi e vincitore del prestigioso
Prix Fémina, segna l’esordio narrativo di
Chantal Thomas, allieva di Roland Bar-
thes, saggista e studiosa di Sade e Casano-

va. Parla, in un racconto «apocrifo» ma
dalla ricostruzione storica minuziosa, Aga-
the-Sidonie, che ebbe il privilegio di assi-
stere allo sgretolamento dell’Ancien Régi-
me e all’agonia di un mondo, alla capitola-
zione del Re e alla dispersione della Corte,
alla trasformazione in un incubo della
«dolcezza di vivere» dell’Ancien Régime
cara a Talleyrand.

Dalla penna dell’oscura lettrice il Re
non vede né sente niente; continua a rile-
vare più volte al giorno la temperatura su
un termometro di cristallo appeso nel Sa-
lone di Apollo, e mangia: sei uova con
mostarda per cominciare, minestra di riso
con pollastra, e poi macinato di selvaggina
alla turca, fagiano d’acqua, fegato di razza
e ben altro ancora, per terminare con gela-
tine verdi e bianche, mousse e dolciumi.
Alla fine del pantagruelico pasto, una don-
na «tutta imbrattata di fuliggine, con ad-
dosso una gonna sudicia e uno scialletto
che le lasciava scoperto il seno, gli gettò un
piatto sudicio contenente dei ciuffi di peli
e un topo morto. Scoppiò a ridere e scom-
parve». Lui si alzò, come sempre a fatica, e

andò a controllare la temperatura.
Imperturbabile e quasi demente è il

sovrano, che d’altronde nel giorno della
presa della Bastiglia aveva annotato sul
suo diario un laconico «rien» (nulla). La
Corte invece restò sbigottita, incredula, di-
sarmata man mano che si manifestavano i
segnali della fine: così come Agathe-Sido-
nie, tutti gli inquilini di Versailles avevano
creduto immortale un insieme di riti e ne
avevano incorporato la stra-
nezza come una necessità vi-
tale.

Sembrava a dir poco
surreale che si fosse presen-
tato un individuo vestito
«con un completo variopin-
to, a righe blu, bianche e
rosse», spacciandolo per il nuovo abito
nazionale. E chi poteva credere alla notizia
del re svegliato in piena notte per dirgli
«qualcosa che aveva a che fare con la Basti-
glia»? I cortigiani desideravano vino, bir-
ra, frutta, ma chiamavano, suonavano e i
domestici non comparivano, le anticame-
re si erano svuotate. Finanche Liard, «ad-

detto alla distruzione delle talpe», ebbe
diritto di parola, e suggerì di lasciare chiu-
si i cancelli: non veniva dunque «più ri-
spettato alcun ordine, alcuna gerarchia»?
E qualcuno, in preda a una sorta di fanati-
smo inutile e disperato, aveva sparso la
voce che si era convocata la riunione degli
Stati generali solo per distrarre il figlio del
re, con la parata che ne annunciava l’aper-
tura.

Quanto alla sovrana che
«mai in vita sua si era trovata
davanti a una porta chiusa, e
non ne aveva mai nemmeno
aperta o toccata una» invano
bussava alle porte dei cortigia-
ni suoi vecchi amici: per la
prima volta «i ruoli s’inverti-

vano era lei a chiedere qualcosa, aveva
bisogno di loro». Ma la Corte, come poi
Agathe-Sidonie nella notte del 16 luglio,
fuggiva: «si abbandonavano gli uccelli nel-
le gabbie, ci si scordava di avere dei figli, si
respingevano i negretti portaombrelli, i ca-
ni percepivano il tradimento, abbaiavano
alla morte precipitandosi nei corridoi e

scendendo le scale in branco».
Nel frattempo la Regina si preparava

per un’improbabile fuga a Metz, nell’est
del Paese, e le sue dame impacchettavano i
gioielli: «anelli, braccialetti, orecchini, spil-
le, medaglioni diademi (…) le nostre dita
giocavano con gli smeraldi, i topazi, i rubi-
ni, le corniole, le parure di zaffiri e diaman-
ti». E cresce in noi lettori il desiderio di
inneggiare ai sanculotti e alla ghigliottina
voluta da Robespierre.

Della Regina, protagonista indiscussa
del tutto, l’autrice-lettrice si preoccupa co-
stantemente: ne era ammaliata, poiché
aveva sviluppato in sé «l’arte misteriosa di
percepirne la presenza assai prima di ve-
derla». E la maniera «mitologica» di rap-
portarsi a lei interessa non poco la saggista
Chantal Thomas. Nonostante le condizio-
ni di vita della Corte, dove regnavano i
cattivi odori, le epidemie, il fetore, le feb-
bri, si dice fiera di avere avuto il privilegio
di «alloggiare» a Versailles, nel Regno del-
la Bellezza, dove regnava la Fortuna, si
decideva la Moda, e soprattutto dove abita-
va la Regina.

Minimalisti nel gran vuoto dell’America
David Means e Mark Costello in due libri raccontano con toni nuovi e originali il loro paese

Episodi incendiari
assortiti
di David Means

Minimum Fax
pp. 163, euro 11,50

La sottile inquietudine
delle guardie
del corpo
di Mark Costello

Rizzoli
pp. 556, euro 18

– MICROMEGA
numero 3, luglio-agosto 2003
«Moderati o radicali?»: così s’inti-
tola l’ultimo numero del bimestra-
le diretto da Paolo Flores d’Arcais,
che assieme a Riccardo Sarfatti,
Francesco Pancho Pardi e Michele
Salvati discute sul futuro della sini-
stra («Per un Ulivo vincente: mo-
derati o radicali?»). Ma l’ultimo nu-
mero di «Micromega» contiene an-
che tanti altri articoli interessanti,
segnaliamo «Il caso Ciampi» di
Claudio Rinaldi, «Dell’Utri, uomo
colto. Sul fatto» di Marco Trava-
glio, «Il fuoriuscito» di Carlo Luca-
relli, «Giulietta e Pier Francesco»
di Lidia Ravera, «Interventi di rou-
tine» di Massimo Carlotto, «Per
Ante» di Erri De Luca, «La tempe-
sta della guerra» di Umberto Curi.
Inoltre, Paolo Flores d’Arcais, Do-
menico Fisichella e Luciano Canfo-
ra si si confrontano sulla Destra
perduta. E per gli appassionati di
teatro sono da non perdere gli ine-
diti giovanili di Anton Cechov.

– MONDOPERAIO
numero 4-5, luglio-ottobre 2003
Della rivista dei Socialisti democra-
tici italiani, fondata da Pietro Nen-
ni e diretta da Luciano Pellicani,
segnaliamo: «La sinistra modera-
ta» di Alberto Benzoni; «Da Nenni
a Craxi» di Cafagna e Tamburra-
no; «Il processo Sme» di Antonio
Landolfi; «Il ruolo dell’Onu» di
Francesco Paolo Fulci; «Democra-
zia e liberalismo» di Dino Cofran-
cesco; «Lo sport come cultura» di
Martin Bertman.

– LEGGENDARIA
numero 39, estate 2003
È un numero corposo quello esti-
vo di «Leggendaria», che propone
ai suoi lettori otto pagine in più. La
rivista diretta da Anna Maria Crispi-
no si occupa ancora una volta del-
la guerra, con testi inediti di Diame-
la Eltit e Kenneth Kusmer. Di inedi-
to la rivista contiene anche un rac-
conto di Graziella Englaro. Segna-
liamo, inoltre l’intervista a Jenny
PcPhee e l’incontro con Etgar Ke-
ret e Orly Castel Bloom, scrittori
d’Israele dell’ultima generazione.

– KAMEN’
numero 22, giugno 2003
Il semestrale di poesia e filosofia
dedica la sezione «Critica» a Giu-
seppe Pontiggia, del quale viene
pubblicata la seconda ed ultima
parte di «La tecnica narrativa di
Italo Svevo», tesi di laurea del
grande narratore discussa nel
1959 con Mario Apollonio e finora
inedita (la prima parte è stata pub-
blicata nel n. 21). La sezione «Poe-
sia», a cura di Bruno Berni, inve-
ce, ospita una scelta di poesie del-
la poetessa danese Inger Christen-
sen. Mentre l’ultima sezione, «Ma-
teriali» a cura di Elisabetta Binni, è
dedicata al filosofo russo Viktor
Maksimovic Zirmunskij.

– GOMORRA
numero 5, giugno 2003
«Gomorra. Territori e culture della
metropoli contemporanea» è un se-
mestrale dedicato questa volta a
«R.o.m.a. Il rudere e il condomi-
nio». Saggi sulla città e sul rappor-
to tra presente e futuro, sul potere
e sulla memoria. Questo numero
contiene, tra gli altri, i contributi di
Franco Purini, Mara Memo, Umber-
to Cao, Gabriele Mastrigli Renato
Nicolini e Paolo Desideri.

a cura di f.d.s

Addio mia regina
di Chantal Thomas
trad. di Fabrizio Ascari

Rizzoli
pp. 345, euro 15,00

In «Addio mia regina» Chantal Thomas narra, attraverso la «voce» della lettrice della sovrana, le giornate e le nottate del 14, 15 e 16 luglio del 1789: un esordio narrativo e un grande successo

Cronaca in diretta degli ultimi giorni di Maria Antonietta

le riviste

«Pie Counter» (1963) di Wayne Thiebaud (dal catalogo della mostra «New York Renaissance»)
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Come mai McCarthy trovò un terreno relativamente favorevole
alla sua azione? Le prime avvisaglie si ebbero nel 1949, anno in
cui mi trovavo a Harvard con una borsa di studio e ricordo che...

Maccartismo: la memoria e i perché

PAOLO SYLOS LABINI

IL LEGISLATORE BALBUZIENTE

I
n un libro che è entrato fra i
best seller, la saggista america-
na di destra Ann Coulter mira

a rivalutare McCarthy e il maccarti-
smo, un movimento che in forme
del tutto nuove e meno virulente
si ripresenta oggi in America dopo
le leggi antiterrorismo. Per questo
motivo il maccartismo torna di at-
tualità ed è utile ricordare un fatto,
per quanto ne so largamente igno-
rato, il quale può spiegare come
mai McCarthy trovò un terreno
relativamente favorevole alla sua
azione. Quel fatto, che può sem-
brare quasi ovvio, io l'ho visto chia-
ramente per caso.
Il maccartismo durò dal 1950 al
1954 ma le prime avvisaglie si ebbe-
ro nel 1949, anno in cui mi trova-
vo a Harvard con una borsa di stu-
dio e frequentavo l'economista Jo-
seph Schumpeter e Gaetano Salve-
mini, mio «nonno» adottivo, se co-
sì posso dire. Salvemini, di fronte a
quella che apparve subito come
una caccia alle streghe s'indignò e
per un momento pensò addirittu-
ra di rinunciare alla cittadinanza
americana - il suo nomignolo ne-
gli Stati Uniti, dove per anni aveva
insegnato storia contemporanea a
Harvard, era «suocera della demo-

crazia». Io vissi l'avvio del maccar-
tismo, un'esperienza molto sgrade-
vole, che creò subito un clima di
sospetto e di delazione anche nelle
università - alcuni rettori si adegua-
rono denunciando i nomi dei pre-
sunti comunisti, altri, come il retto-
re di Harvard, Conant, reagirono
con grande dignità, come reagì
con grande dignità Commager,
professore di storia (mi pare) con
un lungo articolo apparso sulla Re-
view of books del New York Ti-
mes.
Trascorsi l'anno accademico
1950-51 in Inghilterra, a Cambrid-
ge, dove frequentai molti docenti,
economisti e non economisti; fra i
non economisti c'era un chimico,
Sugden, che spesso invitava la sera
a casa sua docenti di diverse disci-
pline, fra cui Crick, che proprio
allora - ma lo seppi dopo - aveva
compiuto il passo decisivo che por-
tò alla scoperta del Dna. In una
delle visite Sugden mi fece trovare
una copia della rivista "Time", che
allora aveva un formato grande.
La sfogliai con interesse e meravi-
glia, poiché il fascicolo era dedica-
to all'Unione Sovietica, che veniva
descritta, attraverso le fotografie e
le didascalie, come un paese civile

e funzionante, quasi un paradiso
sulla terra. I tratti terribilmente ne-
gativi, in quel tempo comunque
poco noti, erano ignorati o mini-
mizzati. Così, c'era un paginone
con la nomenklatura sovietica; al
centro campeggiava una grande fo-
tografia di Stalin, con espressione
paterna e quasi dolce - anche chi
non è giornalista sa che c'è una
tecnica nella scelta delle fotografie:
quelle degli amici debbono indur-
re a pensare che si tratta di perso-
ne buone e gradevoli, quelle dei
nemici, di personaggi detestabili.
Il clou era rappresentato da una
fotografia di Beria, il feroce capo
della polizia segreta, che mostrava
una sorta di gentiluomo rispettabi-
le, con occhiali ottocenteschi a pin-
ce-nez, che sotto aveva la seguente
didascalia - ricordo tutto perché
l'intero episodio mi colpì molto -
«capo della Nkdv» e poi, per tran-

quillizzare il lettore americano, si
spiegava che la Nkdv «è un organi-
smo simile al nostro Fbi» - quindi,
niente di anormale e niente di pre-
occupante.
Churchill aveva già fatto, nel mar-
zo 1946, il discorso a Fulton negli
Stati Uniti sul sipario di ferro, che
segnò una rottura irreparabile col
comunismo e con l'Unione Sovieti-
ca e l'inizio della «guerra fredda»,
indipendentemente da qualsiasi
McCarthy. Gli editori di "Time"
erano i coniugi Luce, entrambi de-
cisamente anticomunisti - era ben
noto che quando fu nominata am-
basciatrice a Roma, Clara Boot Lu-
ce prediligeva i monarchici e i fasci-
sti perché di sicura fede anticomu-
nista. E allora che significava quel
voluminoso fascicolo di "Time"?
Uno spiritoso fotomontaggio?
Sugden semplicemente mi rispose:
guarda la data; era del 1942, in pie-

na guerra con Hitler - che neppure
la signora Coulter si sente di rivalu-
tare. I russi erano alleati degli an-
gloamericani e per questo motivo
andavano trattati bene e valorizza-
ti al massimo nella propaganda.
Una rivista come "Time" non era
un canale televisivo e non ne aveva
la micidiale potenza persuasiva - la
televisione in America si diffuse do-
po la guerra - ma aveva pur sem-
pre una notevole influenza sull'opi-
nione pubblica, soprattutto fra le
persone di una certa cultura; e non
era un caso isolato. È del tutto ra-
gionevole pensare che su molti
americani fece presa la propagan-
da a favore dell'Unione Sovietica,
specialmente quella proveniente
da una fonte non sospetta di sim-
patie ideologiche, come "Time".
Penso che l'alleanza nella guerra,
con tutte le conseguenze, possa
spiegare quel sentimento di simpa-

tia per l'Unione Sovietica che alla
fine della guerra era abbastanza dif-
fuso e che aveva indotto non pochi
intellettuali ad esprimere giudizi fa-
vorevoli sulla Russia, senza per
questo divenire spie del Cremlino.
Per McCarthy quei giudizi favore-
voli diventavano indizi di colpevo-
lezza.
Di spie ce ne erano negli Stati Uni-
ti e furono trovate; ma ce ne erano
anche in Inghilterra, dove furono
individuate senza bisogno di nes-
sun McCarthy. Il quale fece, com'è
noto, una brutta fine: travolto da
una sfrenata volontà di potenza,
dopo aver seminato il panico negli
ambienti più diversi, decise di at-
taccare il Pentagono, dove, io cre-
do, si trovavano alti ufficiali che
durante e subito dopo la guerra
avevano avuto stretti rapporti, an-
che di stima, con russi di pari gra-
do, pur restando pienamente leali
rispetto al proprio paese. Quegli
ufficiali s'irritarono molto e scopri-
rono che alcuni anni prima Mc-
Carthy era intervenuto presso il
Pentagono per far avere un tratta-
mento di favore ad un suo protet-
to. Denunciarono pubblicamente
la notizia e ciò rappresentò una
brutta botta per McCarthy - quel-

lo di moralista è un mestiere diffici-
le, poiché bisogna avere le carte in
regola. Per di più, si venne a sapere
che l'uomo era stato indagato per
evasione fiscale e per tangenti. Un
amico americano, dopo che io ero
tornato in patria, mi raccontò che
un'altra brutta botta gli fu imparti-
ta da una rete televisiva canadese,
che trasmise uno sceneggiato in
cui l'uomo veniva vigorosamente
preso in giro; in quello sceneggiato
compariva McCarthy che interro-
gava con durezza, nella sua com-
missione, Gesù Cristo, accusando-
lo di filosocialismo - nei Vangeli di
affermazioni di tipo socialista ce
ne sono tante e tante, c'è solo l'im-
barazzo della scelta. Ciò contribuì
a gettare il ridicolo su McCarthy,
che dopo qualche tempo, censura-
to dal Senato e abbandonato da
tutti, morì alcolizzato.
La parentesi maccartista è brutta,
ma in fondo torna ad onore degli
Stati Uniti. Anche là possono attec-
chire movimenti demagogici e rea-
zionari, ma non hanno vita lunga,
poiché in quel grande paese, che
ha difetti tremendi - io lo conosco
abbastanza bene - è tuttavia dotato
di numerosi e vigorosi anticorpi,
che hanno origine antica.

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

L
o studio e l'ermeneutica dei grandi testi sa-
cri si fa ritornando ripetutamente sugli stes-
si versetti nel corso degli anni, anno dopo

anno. Studiando per alcuni lustri con un grande
maestro di ebraismo, l'ho ascoltato ritornare più
volte su un singolare midrash (racconto sapien-
ziale che interpreta un versetto delle scritture)
riferito alla balbuzie di Mosè. Quando Dio gli
chiede di assumere la guida del progetto di libera-
zione dalla schiavitù del popolo ebraico e tramite
esso della libertà dell'intero genere umano, Mosè
si schermisce e si dichiara inadatto alla titanica
impresa proprio a causa del suo handicap. Il mi-
drash racconta che la balbuzie del grande profeta
non era innata, bensì acquisita da piccino quan-
do «il salvato dalle acque» veniva educato nel
palazzo del faraone. Un giorno, giocando in sua
presenza, il piccolo Mosè prese tra le manine la
corona dell'augusto padre adottivo che questi, co-
me sempre era solito fare nei momenti di intimi-
tà familiare, si era tolto dal capo ed aveva deposto
sul pavimento. Mosè si mise in testa la corona. Il
faraone vide in questo gesto un cattivo segno
premonitore ed espresse la volontà di uccidere
quel piccino così ambizioso. La regina che amava

con tutto il cuore quel bimbo portatole in dono
dalle acque del Nilo, intervenne per giustificare
quel gesto come frutto di un gioco inconsapevo-
le. Il faraone per nulla convinto, volle sottoporre
il bimbo ad una prova: fece disporre davanti a
Mosè due bacili: uno ricolmo di frutti maturi e
sugosi, l'altro pieno di carboni ardenti. Natural-
mente Mosè tese la piccola mano verso un frutto,
ma il midrash ci dice che un angelo deviò la
mano del futuro profeta verso il bacile di carboni
ardenti così che Mosè, prendendone uno e por-
tandoselo alla bocca, si ustionò. Il faraone si con-
vinse che il principino era davvero inconsapevo-
le, ma la balbuzie da ustione, rimase a Mosè co-
me segno dei pericoli di una prematura tentazio-
ne per il potere. La scelta dell'Onnipotente cadde
su Mosè proprio per la modestia che gli derivava
dall'aver esperito i pericoli della brama di potere.
Solo un uomo così speciale poteva edificare un
rapporto fra legge ed etica basato sulla giustizia
giusta.
Il codice giuridico scaturito dal cammino straor-
dinario di un legislatore balbuziente, consiste di
613 precetti tra negativi e positivi. Questi sono
come dei «grimaldelli» con cui scardinare le por-

te del cielo o meglio costruire un mondo di giusti-
zia per tutti su questa terra così travagliata.
In questi giorni mi è caduto sotto gli occhi uno di
questi preziosi grimaldelli il cui splendore mi pa-
reva particolarmente intenso: non darete onore
ad un potente sottoposto a giudizio.
Il monito è rivolto al giudice perché non abbia
nessun riguardo verso il potente che sta giudican-
do e lo tratti con lo stesso rigore e la stessa umani-
tà riservata al più umile degli uomini. Ci sono
giudici che si attengono a questo principio. Essi
rappresentano una benedizione per l'umanità in-
tera. Attraverso il loro operato si realizza l'idea di
uguaglianza, di libertà, di democrazia. Penso al
giudice spagnolo Balthasar Garzon che ha tenuto
aperto il dossier sui crimini degli ufficiali assassi-
ni e torturatori della guerra voluta dalla dittatura
argentina del generale Videla, costata migliaia di
vite e dolori senza fine a tante famiglie che oggi,
grazie ad un politico coraggioso, il presidente Kir-
chner e ad un giudice senza ossequio per i poten-
ti, potranno avere giustizia. Penso ai nostri Ilda
Boccassini e Gherardo Colombo che tengono te-
sta ad ogni forma di calunnia ed intimidazione
messa in atto dagli odierni autoproclamatisi «un-
ti» che ignorano il senso stesso dei valori fondan-
ti dell'idea di essere umano il più luminoso dei
quali è proprio: la giustizia è uguale per tutti.

Non prendiamola
alla leggera
Franz Gentile

Sembra proprio che l'Italia sta facendo veramente le riforme,
sono quelle che chiedeva la Lega, An, i Ccd, oppure quelle che
volevano Berlusconi, Previti Dell'Utri and company?
Rifletta l'opposizione, e dia segnali di aver capito la situazione,
a me sembra proprio il caso di prenderla alla leggera, è vero
che sono solo un pensionato ex operaio ultraottoantunenne
per giunta, ma con qualche esperienza, questa sì.

Buone letture
per le vacanze
Enzo Ciciliani

Se il Presidente del Consiglio dopo vent'anni di astinenza
volesse leggere qualche libro in queste settimane di vacanze,
mi permetto di suggerirgli gli ultimi da me letti in ordine di
tempo: "L'Odore dei Soldi" di Elio Veltri e Marco Travaglio,

"La Repubblica delle Banane" di Peter Gomez e Marco Trava-
glio, "Mani Pulite" di Gianni Barbacetto, Peter Gomez e Mar-
co Travaglio, "Bravi Ragazzi" di Peter Gomez e Marco Trava-
glio, "Berlusconi e gli anticorpi” di Paolo Sylos Labini, e da
ultimo "Impunità" di Peter Gomez e Marco Travaglio. Sono
libri veramente interessanti. Buona lettura.

Il dovere morale
di far sentire la mia voce
Roberto Ghisotti, Roma

Sono rimasto letteralmente sconvolto dalle dichiarazioni del
portavoce di FI Sandro Bondi, dopo la pubblicazione delle
motivazioni della sentenza IMI-LODO quando diceva della
necessità «…di una commissione di inchiesta per accertare se
ha operato e opera tuttora nel nostro paese una associazione a
delinquere a fini eversivi, costituita da una parte della magi-
stratura, con lo scopo di sovvertire le democratiche istituzioni
repubblicane» e aggiungeva poi «…una associazione che ha
già minacciato e tuttora minaccia la nostra democrazia e la
nostra libertà».
Come cittadino sento il dovere morale di far sentire la mia
voce forte e viva rispondendo al portavoce Sandro Bondi che
sono le sue esternazioni a minacciare la democrazia, la libertà
e a mio modesto parere a sovvertire una delle istituzioni

democratiche come la Magistratura.
Negli Stati Uniti simili frasi sarebbero considerate oltraggio
all’Alta Corte. Ma il Presidente della Repubblica non ha nulla
da dire di fronte a questi attacchi feroci, visto che egli è anche
capo del Csm?

Una mente
libera e tollerante
Claudio Gherardini, Firenze

Caro Direttore,
vorrei esprimere solidarietà a una delle poche menti libere e
tolleranti rimaste in Italia.
Con stima sincera.

Lo sport
e gli stranieri
Raffaele Squitieri
Capo di Gabinetto del ministero per i Beni e le Attività
culturali

Al Direttore de l’Unità
In relazione all’articolo apparso oggi sul quotidiano da Lei
diretto, vorrei farLe presente che, contrariamente a quanto

riportato, il ministero per i Beni e le Attività culturali, (su
proposta del Coni), ha determinato - con decreto del 22 luglio
2003 in applicazione del decreto legislativo n. 286 del 1998 - il
limite massimo annuale d’ingresso degli sportivi stranieri che
svolgono attività sportiva a titolo professionistico o comun-
que retribuito.
Quindi la delibera n. 298 del 1 agosto 2003 - con la quale è
stata effettuata la ripartizione per Federazioni del numero
degli atleti tesserabili - è stata dal Coni adottata solo in seguito
all’emanazione del suddetto decreto.
La «sforbiciata» cui si riferisce l’autore dell’articolo è invece,
prevista, in un apposito disegno di legge, approvato dal Consi-
glio dei Ministri il 28 marzo 2003, che è all’esame della Com-
missione cultura della Camera dei Deputati.
Il titolo dell’articolo, avvalorato dal contenuto dello stesso,
con il quale si definisce «immobile» questa Amministrazione,
oltre che esagerato e fuorviante, non trova perciò rispondenza
nei fatti.

MalaTempora di Moni Ovadia

cara unità...

I
l Brasile di Porto Alegre era stato
per me una pagina di emozioni
forti, poche ore in un viaggio

organizzato per incontrare le comu-
nità italiane nell'Argentina della crisi
più profonda.
E già questo contrasto mi aveva dato
un'immagine nuova del valore stra-
ordinario dell'America Latina per
noi, e viceversa.
Se guardiamo all'esperienza dei bi-
lanci partecipativi, quante suggestio-
ni vengono dal modo in cui è cresciu-
ta la democrazia in città e regioni
come le nostre, non a caso ben note
e richiamate con precisione dai lea-
der delle formazioni brasiliane che
più hanno contribuito a questa espe-
rienza (fra gli altri ricordo Marta Su-
plicy e Tarso Genro).
Ora tornare in Brasile, Regione Emi-
lia-Romagna e Università di Bolo-
gna, per incontrare il presidente
Luiz Ignacio Lula da Silva ha signifi-
cato per me mettere ordine a sugge-
stioni e immagini ed avviare un rap-

porto istituzionale che considero im-
portante.
Perché? Per tre motivi principali,
che si sono rafforzati in questa breve
visita a Brasilia e San Paolo.
1. C'è una grande attesa, una gran-
de speranza attorno al presidente Lu-
la in questo straordinario paese che
con la sua forza demografia e territo-
riale orienta l'intero continente lati-
no-americano. Ed è un interesse stra-
tegico europeo (dell'economia, della
società, delle istituzioni europee) il
rafforzamento democratico, parteci-
pativo, autocentrato di questa com-
plessa realtà. Il processo in corso,
anche tumultuoso (Lula ha raccolto
oltre 50 milioni di voti!) non può

non avere elementi di fragilità, sotto-
lineati dal presidente brasiliano
quanto afferma: «Sulle cose che con-
tano non abbiamo il diritto di sba-
gliare». Questa grande fiducia attor-
no a Lula, che ora viene paradossal-
mente dai settori più ampi e diversi
del Paese, nonché da leader e osserva-
tori internazionali, non va dispersa:
e questo è un interesse nostro in sen-
so stretto, dell'Italia e delle Regioni
che vivono da tempo in una dimen-
sione continentale ed europea. E che
dunque chiedono pace, cooperazio-
ne, un impulso allo sviluppo umano
ad ogni latitudine. Nuove regole nel-
le relazioni internazionali che consi-
derino i parametri essenziali della so-

stenibilità, nei sistemi sociali, nei si-
stemi ambientali. Attenzione: non
sono temi astratti, adatti solo a con-
vegni. La fame degli altri, i bassi red-
diti dei lavoratori di altri paesi, le
agricoltura "lontane": tutte cose che
arrivano sempre più direttamente a
casa nostra e che dunque richiedono
un impegno globale e politiche intel-
ligenti e aperte anche da parte no-
stra.
2. Il secondo aspetto è rappresenta-
to dall'atteggiamento con il quale le
autorità brasiliane si affacciano alla
sfida del governo e della cooperazio-
ne internazionale, approccio che io
considero di grande intelligenza e fe-
condità. Una grande attenzione all'

Europa, profondo senso dello Stato,
una grande attenzione alle aspirazio-
ni della gente comune, e un rispetto
rigoroso delle esperienze e delle po-
tenzialità rappresentate dagli interlo-
cutori. Così al tavolo con Lula sede-
va il sistema regionale dell'Emi-
lia-Romagna, non solo per le presen-
za da protagonista dell'Università di
Bologna e delle Ong italiane che han-
no progetti in Brasile, ma già nelle
considerazioni dei nostri interlocuto-
ri, conoscitori attenti dell'Italia e del-
la nostra regione (come il sottosegre-
tario alla presidenza Cesar Alvarez).
Dunque il valore di questo scambio
sta anche nella concretezza che prefi-
gura, nel fatto che ci sono già le gam-

be per una cooperazione utile nei
due sensi.
3. Ma tutto ciò è secondo me im-
portante per un terzo ordine di moti-
vi, che riguarda le tante esperienze
attive in Brasile. In particolare Tosca-
na, Umbria, Marche hanno esperien-
ze interessanti in corso ed è dunque
possibile metterci insieme per avere
la massa critica necessaria ad impo-
stare un modo diverso di guardare
alla cooperazione decentrata, per
aprire strade nuove. Noi ad esempio
abbiamo interesse ad accelerare su
università e sistemi formativi, coope-
razione fra imprese, cooperazione
istituzionale per obiettivi, partner-
ship con gli enti locali su progetti

concreti, temi del welfare, delle poli-
tiche sociali e di coesione. Anche in
direzione dell'insieme dell'America
latina, ricercando un ruolo per l'Eu-
ropa in direzione del necessario ri-
lancio del Mercosur.
In questo quadro lanciamo l'obietti-
vo, condiviso con Gorbaciov nell'An-
no Internazionale dell'Acqua, del
raddoppio entro il 2007 della spese
in materia di cooperazione sull'ac-
qua.
Lo abbiamo proposte alle altre Re-
gioni italiane e alle regioni partner
in Europa e al Governo, già fatto
oggetto della recente lettera aperta
di Kofi Annan.
Infine: anche noi non possiamo sba-
gliare. Non per un motivo astratto,
ma perché abbiamo coscienza del fat-
to che su questi temi si gioca un
pezzo decisivo del nostro futuro.
Darci una prospettiva richiede una
capacità di visione e di governo più
ampie e forti del passato.
*Presidente Regione Emilia-Romagna

Noi come il Brasile non possiamo sbagliare
VASCO ERRANI*

26 sabato 9 agosto 2003commenti



Cartoline dall’Europa

«Personalmente sono morto dalle risate, Silvio, ma i turisti...»
(vignetta apparsa su Libération, Francia, e pubblicata in Italia dalla rivista Internazionale)

La tiratura de l’Unità del 8 agosto è stata di 138.438 copie

C
ome se non fossero sufficienti i
guasti che un sistema maggiorita-
rio distorto ed anomalo ha già

provocato nella politica e nella società
italiana (nessun altro sistema sarebbe sta-
to così efficiente nel
favorire l'ascesa di
una destra tanto roz-
za e aggressiva e nel
dare un potere così
esteso a un uomo che
si è rivelato anche più
pericoloso del previ-
sto quale Silvio Berlu-
sconi) è a mio avviso
molto preoccupante
che nel momento in
cui si riapre il dibattito sulle questioni
istituzionali ed elettorali - in rapporto
sia alle riforme nazionali da completare
sia agli Statuti regionali in fase di elabo-
razione - sia largamente diffusa nelle for-
ze dell'Ulivo una posizione subalterna
all'ideologia del maggioritario e in parti-
colare alla tesi che una democrazia effi-
ciente richiederebbe un ulteriore raffor-
zamento dei poteri decisionali dell'esecu-
tivo rispetto al ruolo che la tradizionale
dottrina della divisione dei poteri attri-
buiva alle assemblee elettive.
Vanno infatti in questa direzione solu-
zioni che continuano a raccogliere largo
consenso anche a sinistra come quella
del "premierato forte": ossia di un presi-
dente del consiglio, che direttamente o
indirettamente, sia eletto o comunque
designato dagli elettori, che disponga in
partenza di una larga maggioranza in
parlamento, che abbia nei confronti del-
la Camera (o delle Camere) un forte
potere di ricatto come quello di propor-
ne lo scioglimento per indire nuove ele-
zioni. Ma anche il fatto che in quasi
tutte le regioni il centro sinistra sia orien-
tato, in maggioranza, per l'adozione di
Statuti che prevedono l'elezione diretta
del presidente regionale è destinato a
condizionare le scelte nazionali: in uno
stato di tipo federale sarebbe difficile evi-
tare che a soluzioni presidenzialistiche
nelle varie regioni corrisponda anche al
centro una opzione per il presidenziali-
smo, quale sarebbe appunto anche quel-
la del "premierato forte".
Se ritengo necessario esprimere una for-
te preoccupazione per questi orienta-
menti non è solo per ragioni contingen-
ti, ossia per l'attuale rapporto di forza
tra i due maggiori schieramenti politici:
ma perché mi pare che accettando certe
tesi si corra il rischio di perdere la consa-
pevolezza che senza una corretta distin-

zione e quindi un adeguato contrappeso
tra i poteri (e ciò vale anche per regimi
di tipo presidenzialista) è la democrazia
stessa che corre seri pericoli. Non a caso
anche nella ricerca internazionale sui si-
stemi politici, l'attenzione che fino a po-
chi anni fa era concentrata sull'instabili-
tà dei regimi parlamentari a base propor-
zionalistica, si è venuta spostando sui
pericoli di una "dittatura della maggio-
ranza" insiti in meccanismi di elezione
diretta che non prevedano i necessari
contrappesi (o anche solo nell'adozione
di una legge elettorale maggioritaria non
accompagnata da chiare regole o da pre-
cisi vincoli). Significativa, in proposito,
è la critica del sistema maggioritario con-
tenuta nella recente opera sulla Costitu-
zione americana pubblicata da Robert
A. Dahl, che non solo è uno dei principa-
li studiosi di scienze politiche statuniten-
si, ma che pure è tutt'altro che un uomo
di sinistra.
Del resto, proprio l'esperienza compiuta
in Italia dopo la vittoria del centro-de-
stra nelle politiche del 2001 ci ha insegna-
to molte cose circa i guasti che possono
determinarsi in un sistema politico in
cui venga meno un corretto equilibrio
fra i poteri dello Stato. Infatti, se in soli
due anni Berlusconi e il suo governo
hanno potuto far passare tanti provvedi-
menti dettati unicamente da interessi di
parte (molto spesso, anzi, da interessi
puramente personali) e hanno anche po-
tuto intaccare diritti e garanzie costitu-
zionali, ciò non è dipeso soltanto dall'ar-
roganza di questa parte politica o dall'as-
surda distorsione della rappresentanza
parlamentare determinata dalla legge
maggioritaria ma si deve, e forse ancor
più, alla provocante ideologia decisioni-
sta che nell'ultimo decennio ha teorizza-
to il diritto dell'esecutivo - in quanto
espressione della volontà della maggio-

ranza dei cittadini - di far valere i propri
poteri rispetto alla funzione di elabora-
zione legislativa, di orientamento, di
controllo delle assemblee elettive. Non a
caso la preoccupazione del Presidente
del Consiglio si è concentrata in questi
due anni, più ancora che sul confronto

parlamentare, vanificato grazie all'am-
pio margine di maggioranza, sull'obietti-
vo di "mettere in riga" quel potere dello
Stato che ancora dispone di una consi-
stente autonomia, ossia il potere giudi-
ziario: nonché sulle varie iniziative volte
a estendere ulteriormente il controllo

sull'informazione e, in generale, su tutti
gli strumenti di formazione del consen-
so.
Per questo giudico sbagliata e pericolosa
una linea che sul tema fondamentale del-
la riforma istituzionale accetti di fatto il
terreno proposto dalla maggioranza ber-
lusconiana - il presidenzialismo oppure
il "premierato forte" - e si limita a gioca-
re di fioretto con questa proposta con-
trapponendo varianti che si differenzia-
no solo sotto il profilo tecnico o comun-
que per aspetti di dettaglio. Tanto meno
mi convince l'argomento che anche al
centro-sinistra conviene un esecutivo
con ampi poteri, perché di tali poteri
potrà servirsi quando tornerà ad essere
maggioranza. Il fatto è che lo squilibrio
dei poteri a favore dell'esecutivo è una
soluzione ideologicamente e politica-
mente di destra: non a caso ha fortemen-
te contribuito a preparare il terreno alla
vittoria di Berlusconi. Un serio impegno
di lotta per la democrazia (e perché pre-
valga un orientamento di sinistra nella
politica nazionale) deve al contrario por-
re come obiettivo centrale il tema della
divisione e dell'equilibrio fra i poteri: e
deve rivendicare sia una rivalutazione
del ruolo del parlamento sia una più
equa rappresentanza, nella sua composi-
zione, delle diverse posizioni presenti
nell'elettorato.
So che queste affermazioni vengono di
solito respinte anche da molti esponenti
del centro-sinistra (e rispondo perciò su-
bito alle prevedibili obiezioni) con l'argo-
mento che esse sarebbero espressione di
un atteggiamento di nostalgia per l'età
della proporzionale e quindi - aggiunge-
rebbe qualcuno - per gli "anni in cui
dominava la Democrazia cristiana".
Quanto al primo argomento è facile re-
plicare che, per correggere le possibili
disfunzioni del proporzionale puro (ec-

cessiva frantumazione delle assemblee
elettive, instabilità dei governi, ecc ) sa-
rebbe stato e sarebbe agevole introdurre
dei correttivi efficaci - come la soglia o le
altre regole vigenti in Germania - senza

invece arrivare a quel
sostanziale svuota-
mento della democra-
zia rappresentativa
che si sta realizzando,
per effetto di un mag-
gioritario generalizza-
to e senza contrappe-
si, nell'attuale situa-
zione italiana. Non è
un caso, del resto, se è
proprio dei vizi del

maggioritario che oggi largamento si di-
scute anche nella letteratura politologica
internazionale, come appunto dimostra
anche il già citato libro di Dahl: l'infatua-
zione per quel sistema elettorale non è
più l'ultima parola della "modernità", co-
me pareva negli anni '90 e come molti,
in Italia, ancora credono.
Quanto al secondo argomento, non capi-
sco le ragioni del continuo agitare lo
spauracchio della rinascita della Dc, a
tutto vantaggio di un ricompattamento
dello schieramento berlusconiano. È co-
munque evidente che gli anni del cosid-
detto "bipolarismo imperfetto", con la
Dc sempre al governo e il Pci sempre
all'opposizione, erano legati alla guerra
fredda e sono perciò passati per sempre,
come sono tramontati, del resto, quei
due partiti: anzi quegli anni erano finiti
già nell'80, con l'avvento del craxismo e
la susseguente crisi della prima repubbli-
ca. Sarebbe anche bene ricordare che
l'età del "bipolarismo imperfetto" (che
non va confusa - torno a ripetere - con
gli anni di tangentopoli) fu tutt'altra che
un'epoca soltanto negativa: fu anzi il pe-
riodo in cui - in gran parte per le lotte
dell'opposizione politica e sociale - si
riuscì a realizzare in Italia quel tanto di
avanzamento democratico e civile e quel
tanto di "stato sociale" di cui in parte
ancora godiamo, ma che oggi si cerca di
demolire.
Ma questo è il passato. La realtà attuale è
il berlusconismo, con i progetti di mono-
polio del potere che esso cerca di realiz-
zare. È questo che occorre sconfiggere. E
si può fare solo se non si cede continua-
mente terreno (soprattutto sul piano isti-
tuzionale) e si pongono con decisione e
coerenza obiettivi di avanzata socialità,
di autentico progresso culturale e civile,
di pieno recupero della rappresentanza
e della partecipazione democratica.

Tutti i poteri al premier, dico no

Un autunno
bestiale

E anche l’infatuazione per il maggioritario
non è più l'ultima parola della

«modernità», come pareva negli anni 90...

GIUSEPPE CHIARANTE

Con Prodi
senza se e senza ma

Biagi, licenziato
e festeggiato

È sbagliato e pericoloso accettare il terreno
proposto dalla maggioranza sul tema

fondamentale della riforma istituzionale

A
nche avendo presenti alcuni ar-
gomenti a favore delle liste di-
stinte, nel quadro della regola

proporzionale che vale (almeno fino-
ra) per le elezioni europee. Liste distin-
te, infatti (e forse una legge elettorale
proporzionale anche nelle elezioni na-
zionali, però corretta con il doppio
turno, o con uno sbarramento), po-

trebbero servire meglio a vincere
l’astensionismo dei sempre più nume-
rosi cittadini che non si riconoscono
nel candidato «assegnato» loro dalla
coalizione. Ma nemmeno una simile
considerazione, anche per i non pochi
di noi che si sentono delusi per questi
effetti del maggioritario, basta per ri-
fiutare la proposta di Prodi.
A patto - come hanno già osservato
tra gli altri Flores e Scalfari sulla Re-
pubblica di domenica scorsa - che si
tratti davvero di una lista unica e inclu-
siva di tutta l’area progressista. Unica
significa che non deve avere altre liste,
o «nemici», alla propria sinistra. Inclu-
siva vuol dire che non può solo risulta-
re da un accordo tra i vertici dei parti-
ti dell’Ulivo e dintorni. Le due condi-
zioni del resto sono strettamente lega-
te: giacché l’eventuale decisione di
qualche partito di non entrare nella
lista unitaria, presentandosi per pro-
prio conto, potrebbe giustificarsi solo
con il richiamo a zone dell’elettorato
che si ritengono escluse, dunque anzi-
tutto al «movimento» - no global, cat-
tolici pacifisti, centri sociali, girotondi
... Un accordo davvero unitario tra i
partiti del centrosinistra si può dun-
que raggiungere solo a patto di inclu-
dere una rappresentanza non pura-
mente formale di tutta questa area po-
litico-sociale che si è fatta così intensa-
mente sentire nella manifestazioni sul-
l’articolo 18 e contro la guerra irache-

na; e che oggi qualcuno tende a consi-
derare fuori gioco, mentre è solo nelle
sue solite condizioni «estive».
Come evitare che tutto si risolva in un
accordo, o più probabilmente in un
disaccordo, tra vertici di partito? Le
buone ragioni di chi diffida della infor-
malità dei gruppi spontanei, o della
«piazza», si riducono poi sempre alla
difficoltà di dare un volto, un nome,
una voce a queste realtà così mobili;
per cui alla fine sono sempre meglio i
partiti e i loro organi , magari un po’
vecchi e stanchi, ma riconoscibili. Sì e
no: è di questi giorni il fenomeno di
personaggi che in America si impongo-
no come possibili candidati presiden-
ziali provenendo da fuori dei partiti,
con designazioni che si servono di in-
ternet e di altri tipi di collegamenti di
base. Da noi si è spesso parlato di ele-
zioni primarie, finendo però sempre
per constatare (ma solo disinteressata-
mente?) che non essendo previste per
legge darebbero risultati incerti e di-
scutibili. Eppure è da qui che bisogna
passare: Prodi ha visto giusto che sen-
za una novità, come la lista unica del-
l’Ulivo e di tutta la sinistra, abbiamo
poche speranze di battere la destra.
Ma la novità, per funzionare, non può
non essere radicale: la lista, cioè, deve
costituirsi con un metodo che non sia
più il solito, triste rituale dei segretari
che si trovano e annunciano di essersi
messi d’accordo, salvo che... Insom-

ma: ulivisti, ancora uno sforzo di fan-
tasia, troviamo un modo di far parlare
finalmente anche la moltitudine di co-
loro che altrimenti forse non si scomo-
deranno ad andare a votare.

Gianni Vattimo

segue dalla prima

I
n che modo? Mandando in onda il
primo documentario di Biagi dal
titolo «Si chiamava David Rubino-

vic», la storia di un bambino ebreo
scomparso dalla Polonia e mai più ri-
tornato.
Sembra che sia la terza rete a fare que-
sta celebrazione. Biagi garbatamente
ringrazia. Tutti contenti dunque? Co-
me cittadino io non sono contento.
Certo, va bene mandare in onda il pri-
mo documentario di Biagi. Ci manche-
rebbe! Ma Biagi non era il grande vec-
chio del giornalismo italiano che si ri-
corda con materiale di repertorio. Bia-
gi è il più grande giornalista italiano in
attività che scrive ogni settimana dei
lucidissimi «pezzi» sul Corriere e quin-
di merita rispetto e non ipocrisia.
La gente vuol sapere ancora dalla Rai la
vera ragione per la quale è stato allonta-
nato. Certo, c’è di mezzo il diktat bul-
garo di Berlusconi eseguito dal duo Bal-
dassarre-Saccà, ma questa Rai, cosa ne
pensa? Sottoscrive?
E chi ha scelto di ricordarlo con il docu-
mentario, perché non ha pensato an-
che a qualche «pezzo» forte dell’ultimo
periodo? C’è una straordinaria intervi-
sta a Indro Montanelli (forse l’ultima
del grande Indro) che ricordo ancora
con i brividi addosso. Ma in quell’inter-
vista Montanelli criticava Berlusconi...
C’è anche un’intervista esilarante a Ro-
berto Benigni che non dovremmo ri-
muovere troppo, visto che Benigni è
stato riabilitato anche dalla destra. Ma
potrebbe comunque sembrare una pro-
vocazione...
La Rai però non può cavarsela con una
commemorazione, altrimenti si potreb-
be pensare a «lacrime da coccodrillo» e
non sarebbero le lacrime migliori.
A proposito, il 29 settembre è San Mi-
chele: l’onomastico di Michele Santo-
ro. Si potrebbe pensare di rimettere in
onda una puntata di Samarcanda?
Auguri, tanti auguri a Enzo Biagi. Io
voglio rendergli omaggio ricordando
l’ultima strepitosa serie de «Il Fatto»...
Un po’ anche il «nostro» Fatto.

Roberto Zaccaria

L’uso di commissioni-manganello per
minacciare e percuotere gli avversari
politici, sta già dando frutti eccellenti.
Le fanfaluche di un noto millantatore,
che quando faceva tardi la sera raccon-
tava alla moglie di essere stato dal Pa-
pa, sono prese per oro colato dai mem-
bri di maggioranza della commissione
Telekom-Serbia (quelli di opposizio-
ne si rifiutano di partecipare alla pa-
gliacciata). Balle rilanciate prontamen-
te dai Tg e dai Gr della nuova consocia-
ta MediasetRai, cui prestano la loro
faccia bravi colleghi e brave colleghe.
Poi appare l’onorevole avvocato Taor-
mina (un marchio e una garanzia) e
chiede l’arresto immediato di Prodi,
Fassino e Dini. Il povero telespettatore
resta di stucco, e magari pensa: se lo
dice il tg, quei tre qualcosa avranno
fatto... Quando le bugie del «testimo-
ne chiave» verranno smascherate, for-
se sarà troppo tardi. Calunniate, calun-
niate qualcosa resterà, diceva un signo-
re con la croce uncinata, maestro in
materia.

Secondo. Berlusconi ha già annun-
ciato che l’autunno sarà la stagione
delle riforme istituzionali. Riforme.
Magica parola. Basta pronunciarla e la
politica italiana si fa compunta e defe-
rente. Se poi le riforme sono istituzio-
nali, tutti applaudono festanti come al
passaggio dei bersaglieri o dei corazzie-
ri. Una mattina Berlusconi ha riunito i
giornalisti a palazzo Chigi e ha detto:
«Voglio ridisegnare l’architettura isti-
tuzionale dello Stato attraverso un uni-
co corpus di riforme (il latinorum na-
sconde il progetto di approvare il tut-
to in un unico anticostituzionale prov-
vedimento). Poi ha buttato giù la lista:
poteri del premier, devoluzione, Corte
costituzionale federale, Senato delle
autonomie, riforma della giustizia. Le
concessioni a Umberto Bossi sullo
smembramento dell’unità nazionale,
hanno suscitato il giusto allarme den-
tro e fuori la maggioranza. Stupisce
invece che sul cosiddetto superpremie-
rato di Berlusconi, nessuno abbia an-
cora eccepito nulla. Chissà, forse in
quel momento passavano i bersaglieri.
Ma come spiega il costituzionalista Ste-
fano Passigli nell’intervista che pubbli-
chiamo oggi, esiste la concreta possibi-
lità che la Casa delle libertà si spinga
fino al punto di proporre di dare al
premier il potere di scioglimento delle
Camere. Oltre a quello di sostituire a

suo piacimento i ministri. Si trattereb-
be, in altre parole, di togliere poteri a
Ciampi per concederne ancora di più
a Berlusconi. Quanto alla cosiddetta
riforma della giustizia, è superfluo di-
re servirà unicamente a mettere in riga
i magistrati scampati al tribunale spe-
ciale Bondi.

Ora la domanda è questa: come
pensa l’opposizione di attrezzarsi in
vista di un autunno che si preannun-
cia bestiale (termine usato dal mini-
stro Castelli, uno informato sui fatti)?
Nel gruppo dirigente dell’Ulivo c’è
un’opinione piuttosto radicata che di-
ce: meno si parla di Berlusconi, più
l’opposizione ci guadagna. La radicali-
tà della critica, è necessaria, si spiega,
ma deve essere fondata e, in ogni caso,
non è sufficiente da sola a sostituire la
necessità della proposta. Insomma: ai
cittadini occorre parlare dei problemi
concreti e spiegare come e perché Ber-
lusconi li abbia ingannati con le false
promesse. L’argomento forte è che
con questa linea l’Ulivo ha vinto le
ultime elezioni. Quanto ai processi del
premier e alla sentenza dei giudici di
Milano su Previti e il sodalizio a delin-
quere, gli atti, si fa osservare, parlano
da sé. È inutile, perciò, forzare i toni.
Anche perché la grande stampa non ci
seguirebbe su questa strada. Su questo
punto i fautori della linea, diciamo
così, non strillata hanno ragione da
vendere. Basta leggere quanto ha scrit-
to, ieri, Sergio Romano sul Corriere
della sera. Un fondo dedicato quasi
esclusivamente a deplorare, biasima-
re, deprecare, stigmatizzare gli estenso-
ri delle motivazioni, prima fra tutti il
pessimo Carfì: «Quali conoscenze sto-
riche, quale sacerdozio morale autoriz-
zano un tribunale ad affermare che
questa “gigantesca” opera di corruzio-
ne è la più grande nella storia dell’Ita-
lia repubblicana?», si chiede l’editoria-
lista soffocando a stento lo sdegno.
Prostrato, probabilmente, da una vi-
sione così indecorosa della giustizia,
Romano non ha avuto modo di dedi-
care una sola virgola alle restanti 535
pagine. Nella quali, sicuramente,
avrebbe trovato ampie e documentate
risposte ai suoi corrucciati interrogati-
vi.

Nell’opposizione albergano, tutta-
via, altre riflessioni. La più allarmata
dice che bisogna muoversi prima che
sia troppo tardi. Che è un errore, per
esempio, non inchiodare il premier
con domande precise sulla connessio-
ne emersa con solare chiarezza. Quella
tra la corruzione dei giudici e i denari
della Fininvest. È una gentilezza che
Berlusconi non ricambia a giudicare

dalla fregola dei suoi scherani nel chie-
dere l’interrogatorio di Prodi, Fassino
e Dini davanti alla commissione bur-
letta. Certo, dice chi non si fida dei
toni bassi, è giusto lavorare per scon-
figgere Berlusconi con le armi che co-
nosciamo meglio, quelle dell’iniziativa
politica. Ma basterà? Ce lo consentirà?
Siamo sicuri che una volta che lui sarà
riuscito a concentrare in un blocco
solo, la sua immensa ricchezza, tutte
le sue televisioni, la clava delle sue
commissioni parlamentari, la gogna
mediatica per i suoi avversari, le sue
riforme della giustizia, i suoi poteri di
superpremier, siamo davvero sicuri
che dopo ci lascerà l’aria per respirare?

Antonio Padellaro
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